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CODICE CIVILE 



DISPOSIZIONI 

Bulla pubblioazlone, interpretazione ed applicazione 
delle leggi in generale 



1. Le leggìi promulgate dal re 
divengono oDbhgatorie in tutto il 
regno nel decimo quinto giorno 
dopo quello della loro pubblica- 
zione, salvo ohe nella legge pro- 
mulgata sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione consiste nella 
inserzione della legge nella rac- 
colta ufficiale delle leggi e de- 



* Promulgato con r. d. tBglugmo 1865, 
n. 2358, In forza della 1. 2 apr. 1865, n. 2215, 
« per r imificatione legislativa del regno 
d'Italia». — Questa liegge (art. 1) diede 
fa?oltà al governo di pubblicare i codici 
civile, di proc civ., di commercio, e della 
marina mercantile, e le leggi aulPespro- 
priazione per causa di pubblica utilità 
/ali. F) e sulla proprietà letteraria ed ar- 
tistica (ali. Cr)^ ecc., nonché di estendere 
alla Toscana il codice di proo. pen. e la 
legge di ordin. gindiz. L''art. 2 poi sta- 
tuiva : « 11 governo del re avrà facoltà 
dMntrodurre nei codici e nelle leggi indi- 
cate le modificazioni necessarie per coor- 
dinare in ciascuna materia le particolari 
disposizioni, si nella sostanza che nella 
forma, col sistema e coi principii direttivi 
adottati senza alterarli, nonché per coor- 
dinare tali codici e leggi tra loro e con 
altre leggi dello siato. — Avrà pure fa- 
coltà di fare con decreto reale le disposi- 
zioni transitorie e quelle altre ohe sieno 
necessarie per la completa attuazione delle 
medesime». 

Il cod. civ. fu poi esteso alle provinrie 
Venete e di Mantova con la l. 27 marzo 



creti, e nell' annunzio di tale in- 
serzione nella gazzetta uffiziale 
del regno.** 

a. La legge non dispone che 
per l'avvenire : essa non na effetto 
retroattivo. 

3. Neil' applicare la legge non 
si può attribuirle altro senso che 
quello -fatto palese dal proprio si- 
gnificato delle parole secondo la 
connessione di esse, e dalla inten- 
zione del legislatore. - 

Qualora una controversia non- 
si possa decidere con una precisa 
disposizione di legge, si avrà ri- 
guardo alle disposizioni che rego- i 
lano casi simili o materie analo- 
ghe : ove il caso rimanga tuttavia 
dubbio, si deciderà secondo i prin- ' 
cipii generali di diritto. *** 

4=. Le leggi penali e quelle e ne 
restringtono il libero esercizio dei 
diritti rio formano eeoezione alle 
regole genjbrali o ad alti*e leggi. 



1871, n. 129, e a quella di Roma col r. d. 
27 nov. 1870, n. 6030 Jmodif. nell'art. 6 dalla 
1. 26 mar. 1871, n. 130». 

** Sulla promulg. e pubblieaz, v. le 
norme contenute nella legge 23giiig. 1854. 
n. 1731. — Sulla Raccolta uff-j v. il rego' 
annesso al r. d. 21 apr. 1861, n. 2. 

*** Sul!' interpret. autentica v. Stat. 
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non si estendono oltre i oasi e 
tempi in esse espressi. 

£S. Le le^gi non sono abros^ate 
che da leggi posteriori per dichia- 
razione espi'essa del legislatore, o 
per incompatibilità delle nuove 
disposizioni con le precedenti, o 
perchè la nuova legge regola l'in- 
tera materia già. regolata dalla 
legge anteriore. 

r «.Lo stato e la capacità delle 
persoDC ed i rapporti di famìglia 
l sono regolati dalia legge della na- 
\ssione a cui esse appartengono. 

7. I beni mobili sono soggetti 
alla legge della nazione del pro- 
prietario, salve le contrarie dispo- 
sizioni della legge del paese nel 
qufile si trovano. 

I beni immobili sono soggetti alle 
leggi del luogo dove sono situati. 

8. Le successioni legittime e 
testamentarie però, sia (guanto al- 
l'ordine di succedere, sia circa la 
misura dei diritti successorii, e la 
intrinseca validità delle disposi- 
zioni, sono regolate dalla legge 
nazionale della persona, della cui 
eredità si tratta, di qualunque na- 
tura siano i beni ed in qualuntiue 
paese si trovino. 

, - O. Le torme estrinseche degli 
'' atfci tra vivi e di ultima volontà 
' sono determinate dalla legge del 
• luogo in cui sono fatti. E però in 
j fR còlta dei disponenti o contraenti 
! di seguire le forme della loro legge 
\ nazionale, purché questa sia co- 
' uiuue a tutte le parti. 

La sostanza e gli effetti delle 
donazioni e delle disposizioni di 
, ultima volontà si reputano rego- 
lati dalla legge nazionale dei di- 



sponenti. La sostanza e gli effetti 
delle obbligazioni si reputano re- 
golati dalla legge del luogo in cui 
gli atti furono fatti, e, se i con- 
traenti stranieri appartengono ad 
una stessa nazione, dalla loro legg.e 
nazionale. E salva in ogni caso la 
dimostrazione di una diversa vo- 
lontà (e. co. 58). 

IO. La competenza e le forme 
dei procedimenti sono regolate dal- 
la legj2:e del luogo in cui segue il 
giudizio. 

I me£7Ì di prova delle obbliga- 
zioni sono determinati dalle leggi 
del luogo in cui l'atto fu fatto. " 

Le sentenze pronunziate da au- 
torità sti'aniere nelle materie ci- 
vili avranno esecuzione nel regno, 
quando siano dichiarate esecutive 
nelle forme stabilite dal codice di 
procedura civile (c^p. e. 941 e s.), 
salve le disposizioni delle conven- 
zioni internazionali. 

I modi di esecuzione degli atti 
e delle sentenze sono regolati dalla 
legge del luogo in cui ai protiode 
all'esecuzione. ^ 

IX. Le leggi penali e di pollzi» , 
e sicurezza pubblica obbligano, 
tutti coloro che si trovano nel teiy 
ritorio del regno. 

13. Non ostante le disposizioni ^ 
degli articoli precedenti, in nes- 
sun caso le leggi, gli atti e le sen- 
tenze di un paese straniero, e Ic 
private disposizioni e convenzioni 

{)0 tra uno derogare alle leggi proi- 
)itive del regno che concernano 
le persone, i beni o gli atti, uè 
alle leggi rìguardanti in quHlsiasi 
modo l'ordine pubblico ed il buoii 
costume. 
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LIBEO PRIMO 
r>elle persone 



TITOLO I. 

Della cittadinanza e del godimento 
dei diritti civili. 

X. Ogni citfcadiQO godo dei di- 
ritti civili, purché non ne sìa deca- 
duto per condanna penalo (trans. 
3, 4; e. p. 33). 

3. I comuni, 1© Provincie, gli 
istituti pubblici civili od ecclesia- 
stici, ea in ceneraio tutti i corpi 
morali legalmente riconosciuti , 
sono considerati come persone, e 
godono dei diritti civili secondo 
le leggi e gli usi osservati come 
diritti» pubblico (433). * 

3. Lo straniero è ammesso a 
godere dei diritti civili attribuiti 
ai oittadini(6,9prelim.,100s., ecc.). 

-41. È cittadino il iiglio di padre 
cittadino. 

r>. Se il padre ha perduto la 
cittadinanza prima del nascimento 
del figlio, (j^uesti è riputato citta- 
dino, "ove sia nato nel regno e vi 
abbia la sua residenza. 

Può nondimeno entro l' anno 
dalla età m agrore determinata 
secondo le leggi- del regno (323), 
eleggere la qualità dì straniero fa- 
cendone la dichiarazione davanti 
ruffizìale dello stato civile della 
sua residenza, o, se si trova in 
paese estero, davanti i regi agenti 
diplomatici o consolari (St. civ. 
1 8., 44 s.). 



* Le condizioni pel rìconoscim. dei corpi 
mor. sono contenute nelle le^fgi speciali 
sulle aing. materie (v. in L. U. alle voci 
relative). L'atto di riconoscimento viene 
di solito emanato, mediante decreto, dal 
potere esecutivo, il quale può altresì, per 
ìASo ormai costante, creare corpi mor. an- 
cìie iu materie non regolate da leggi spec, 
purché, sMntende, non in contrasto con 
altre leggi vigenti. 



O. Il figlio nato in paese estero 
da padre che ha perduto la citta- 
dinanza prima del suo nascimento, 
è riputato straniero. 

Egli può tuttavia eleggere la 
qualità di cittadino, purché ne 
faccia la dichiarazione a norma 
dell'articolo precedente e fissi nel 
regno il suo doitiioilio entro l'anno 
dalla fatta dichiarazione (St. civ. 
44. 5» 8.). 

Però, se egli ha accettato un 
impiego pubblico nel regno * op- 
pure ha servito o serve nelì' ar- 
mata nazionale di terra o di mare, 
od ha altrimenti soddisfatto alla 
leva militare senza invocarne esen- 
zione per la qualità di straniero, 
sarà senz'altro riputato cittadino. 

T. Quando il padre sia ignito, 
è cittadino il figlio nato da madre 
cittadina. 

Ove la madre abbia perduto la 
cittadinanza prima del nascimento 
del figlio ; si applicano a questi le 
disposizioni dei due articoli pre- 
cedenti. 

Se neppure la madre è cono- 
sciuta, è cittadino il figlio nato nel 
reeno. 

8. È riputato cittadino il figlio 
nato nel regno da straniero che 
vi abbia fissato il suo domicilio 
da dieci anni non inteiTotti: la 
residenza per causa di commercio 
non basta a determinare il domi- 
cilio. 

Egli può tuttavia eleggere la 
qualità di straniero, purché ne 
faccia dichiarazione nel tempo e 
modo stabilito dall'art. 5. 

Ove lo straniero non abbia fis- 
sato da dieci anni il suo domicilio 
nel regno, il figlio è reputato stra- 
niero, ma gli sono applicabjli le 
disposizioni dei due^poveifsi del- 
l'art. 6. DigitizedbyV^OOgle 
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Codice civile, art. 9-17 



O. La donna straniera che si 
marita a un cittadino, acquista la 
cittadinanza e la conserva anche 
vedova. 

IO. La cittadinanza si acquista 
dallo straniero anche colla natu- 
ralità concessa per le^ge o per 
decreto reale (St. civ. 45). 

11 decreto reale non produrrà 
effetto se non sarà registrato dal- 
l' uffiziale dello stato civile del 
luogo dove lo straniero intende 
fissare od ha fissato il suo domi- 
cilio, e se non sarà da lui pre- 
stato giuramento davanti lo stes- 
so uffiziale di essere fedele al re 
e di osservare lo statuto e le leggi 
del regno. 

La registrazione deve essere 
fatta sotto i>ena di decadenza 
entro sei mesi dalla data del de- 
creto (St. civ. 45, 50, 51). 

La moglie e i figli minori dello 
straniero che ha ottenuto la cit- 
tadinanza, divengono cittadini, 
semprechè abbiano anch' essi fis- 
sato la residenza nel regno ; ma i 
fi^li possono scegliere la qualità 
di straniero, facendone dicniara- 
zioue a norma dell'art. 5 (trans. 1). 

XI. La cittadinanza si })erde 
1" Da colui che vi rinunzia 
con dichiarazione davanti l'uifi- 
ziale dello stato civile del pro- 
prio domicilio, e trasferisce in 
paese estero la sua residenza (St. 
civ. 44. ^) ; 

2® Da colui che abbia ottenuto 
la cittadinanza in paese estero; 

3** Da colui che, senza per- 
missione del governo, abbia ac- 
cettato impiego da un governo 
estero, o sia entrato al servizio 
militare di potenza estera (12, 13). 

La moglie ed i figli minori di 
colui che ha perduto la cittadi- 
nanza, divengono stranieri, salvo 
che abbiano continuato a tenere 
la loro residenza nel regno. 

Nondimeno possono riacquistare 
la cittadinanza nei casi e modi 
espressi nel capoverso dell'art. 11, 
quanto alla moglie, e nei due ca- 
poversi dell'art. 6, quanto ai figli 
(trans. 1). 

la. La perdita della cittadi- 
anza nei casi espressi nell' arti- 



colo precedente non esime dagli 
obblighi del servizio militare, nò 
dalle pene inflitte a chi porti le 
armi contro la patria (trans. 1; 
e. p. 105). 

13. Il cittadino che ha perduto 
la cittadinanza per alcuno dei 
motivi espressi nell'art. 11, la ri- 
cupera, purché 

l'' Rientri nel regno con per- 
missione speciale del governo; 

2? Rinunzi alla cittadinanza 
straniera^ all' impiego od al ser- 
vizio militare accettati in paese 
estero ; 

3® Diohiarì davanti l'uflfìziale 
dello stato civile di fissare e fissi 
realmente entro l'anno il suo do- 
micilio nel regno (trans. 1; St. 
civ. 44. 4«). 

14:. La donna cittadina che si 
marita a uno straniero, diviene 
straniera, semprechè col fatto del 
matrimonio acquisti la cittadi- 
nanza del marito. 

Rimanendo vedova, ricupera la 
cittadinanza se risieda nel regno 
o vi rientri, e dichiari in ambidue 
i casi davanti l'ufiìziale dello stato 
civile di volervi fissare il suo do- 
micilio (St. civ. 49). 

X55. L' acquisto o il riacquisto 
della cittadinanza nei casi prece- 
dentemente esi)re88Ì non ha effetto, 
se non dal giorno successivo a 
quello in cui furono adempiute le 
condizioni e formalità stabilite. 

TITOLO IL 
Del domicilio civile e della residenza. 

XO. Il domicilio civile di una 
persona è nel luogo in cui essa ha 
la sede principale dei propri affari 
ed interessi. 

La residenza è nel luogo in cui 
la persona ha la dimora abituale. 

IT. Il trasferimento della resi- 
denza in un altro luogo coli' in- 
tenzione di fissarvi la sede prin- 
cipale produce cangiamento di do- 
micilio. 

Tale intenzione si prova colla 
doppia dichiarazione latta all'uffi- 
zio dello stato civile del comune 
che si abbandona, e a quello del 
comune in cui si fissa il domicilio 



Codice citile f art. i8-S6 



(St. civ. 44. 5*), o con altri fatti 
che valgano a dimostrarla. 

X8. La moglie ohe non sia le- 
galmente separata, ha il domicilio 
del marito ; divenendo vedova lo 
conserva, nnehè non ne abbia ac- 
quistato un altro. 

Il minore non emancipato ha il 
doraicilfo del padre o della madre 
o del tutore. 

n maggiore interdetto ha il do- 
micilio del tutore. 

3.©. Si può eleggere domicilio 
speciale per certi affari od atti (e. 
p. e. 40, 140 j e. p. p. 111). 

Quest'elezione deve risultare da 
prova scritta. 

TITOLO III. 
Degli assenti. 

CAPO I. 

Della presunzione di assenza 

e de' suoi effetti, 

30. La persona che ha cessato 
di comparire nel luogo del suo 
ultimo domicilio o dell'ultima sua 
residenza^ senza ohe se ne abbiano 
notizie, SI presume assenta. 

SI. Finché l'assenza è soltanto 
presunta, il tribunale civile del- 
l' ultimo domicilio o dell' ultima 
residenza dell'assente, se non vi è 
alcun procuratore, può, sull'i- 
stanza degli interessati o degli e- 
redi presunti o del ministero pub- 
blico, nominare ohi rappresenti 
l'assente in ^udizio, o nella forma- 
zione degli inventari e dei conti, 
e nelle li(^uidazioni e divisioni in 
cui egli sia interessato, e dare gli 
altri provvedimenti che siano ne- 
cessari alla conservazione del suo 
patrimonio (e. p. e. 793). 

Se vi è un procuratore, il tribu- 
nale provvederà soltanto per gli 
atti che non potessero farsi dal 
procuratore in forza del mandato 
o della legge (trans. 5). 

CAPO II. 

Della dichiarazione di assenza. 

33. Dopo tre anni continui di 
assenza presunta, o dopo sei, ove 
l'assente abbia lasciato un procu- 
ratore per amministrare, i pre- 



sunti eredi legittimi, ed in loro 
contraddittorio i testamentari, e 
chiunque creda di avere sui beni 
dell'assente diritti dipendenti dalla 
morte di lui, possono domandare 
al tribunale che l'assenza sia di- 
chiarata (e. p. e. 794). 

33. Il tribunale, se la domanda 
è ammissibile, ordinerà che siano 
assunte intbrmazionì. 

Questo provvedimento sarà pub- 
blicato alla porta dell'ultimo do- 
micilio o delrultima residenza del- 
l'assente, e notificato alle persone 
in contraddittorio delle quali fu 
proposta la domanda, ed al pro- 
curatore dell'assente. 

Un estratto del provvedimento 
sarà pure pubblicato due volte, 
coli' intervallo di un mese , nel 
giornale degli annunzi giudiziari 
del distretto (e. p. e. 64) e nel gior- 
nale uffiziale del regno. 

34. Assunte le informazioni e 
trascorsi almeno sei mesi dalla 
seconda pubblicazione, il tribu- 
nale pronunzierà sulla domanda 
di dioniaraziono dell'assenza. 

32$. La sentenza che dichiara 
l'assenza, sarà notificata e pubbli- 
cata a norma dell'art. 23. 

CAPO III. 

Degli effetti della dichiarazione 

di eusenza. 

SEZIONE I. 
Della immissione 
nel possesso temporaneo dei beni 
dell'assente. 
30. Trascorsi sei mesi dalla 
seconda pubblicazione della sen- 
tenza che dichiara l' assenza, il 
tribimale, sull'istanza di chiunque 
creda avervi interesse, o del pub- 
blico ministero, ordinerà l' apei^ 
tura degli atti di ultima volontà 
dell'assente, se ve ne sono. 

Gli eredi testamentari dell' as- 
sente in contraddittorio degli eredi 
legittimi, e in mancanza di eredi 
testamentari (quelli che sarebbero 
stati eredi legittimi, se l' assente 
fosse morto nel giorno a cui risale 
l'ultima notizia della sua esistenza, 
ovvero i rispettivi loro eredi pos- 
sono domandare al tribunale la im- 
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missione nel posBOBBO temporaneo 
dei beni (trans. 5 ; o. p. e. 794). 

I legatari, i donatari e tutti 
coloro che avessero sui beni del- 
l'assente diritti dipendenti dalla 
condizione della morte di lui. pos- 
sono chiedere in contraddittorio 
degli eredi di essere ammessi al- 
l'esercizio temporaneo di quei di- 
l'itti (trans. 5). 

Tuttavia uè gli eredi né le altre 
persone precedentemente indicate 
si ammetteranno al possesso dei 
beni od all'esercizio dei loro di- 
ritti eyentuali, se non mediante 
cauzione nella somma che sarà 
determinata dal tribunale (o. p. 
e. 794, 795). 

II coniuge dell'assente, oltre ciò 
ohe gli spetta in forza delle con- 
Tenzioni matrimoniali e per titolo 
di successione, può, in caso di bi- 
sogno, ottenere dal tribunale una 
pensione alimentarla da determi- 
narsi secondo la condizione della 
famiglia e l'entità del patrimonio 
dell'assente. 

2*7. Qualora alcuno dei pre- 
sunti eredi od aventi diritto sui 
beni dell' assente non possa dare 
cauzione, il tribunale può ordi- 
nare quelle altre cautele che sti- 
merà convenienti per l'interesse 
dell'assente, avuto riguardo alla 
qualità delle persone, alla loro 
parentela coll'assente ed alle altre 
circostanze. 

SS. L'immissione nel possesso 
temporaneo attribuisce a coloro 
che la ottengono ed ai loro suc- 
cessori l'amministrazione dei beni 
dell'assente, il diritto di promuo- 
verne in giudizio le ragioni^ ed il 
godimento delle rendite dei beni 
dell'assente nei limiti stabiliti in 
appresso. 

àO. Coloro che hanno ottenuta 
l'immissione nel possesso tempo- 
raneo, devono far procedere al- 
l'inventario dei beni mobili e alla 
descrizione degli immobili dell'as- 
sente (e. p. e. 796). 

Non potranno, senza 1' autoriz- 
zazione indiziale, alienare né i- 
potecare i beni immobili, né fare 
loun altro atto eccedente la sem- 
lice amministrazione. 



11 tribunale ordinerà, ove 8i» 
d'uopo, la vendita in tutto od in 
parte dei beni mobili, ed in tal 
caso ne sarà impiegato il prezzo 
(e. p. e. 796). 

30. Gli ascendenti, i discen- 
denti e il coniuge immessi nel 
possesso temporaneo dei beni ri- 
tengono a loro profitto la totalità 
delle rendite. 

31. Se gli immessi nel possesso 
siano parenti entro il sesto grado, 
debbono riservare il quinto delle 
rendite nei primi dieci anni did 
giorno dell' assenza , e di seguito 
sino ai trent'anni il decimo. 

Se siano parenti in grado più 
remoto od estranei, debbono ri- 
servare il terzo delle rendite nei 
primi dieci anni, e di seguito sino 
ai trent'anni il sesto. 

Trascorsi trent'anni, la totalità 
delle rendite apparterrà in ogni 
caso agli immessi nel possesso. 

33. Se, durante il possesso 
temporaneo, alcuno provi di aver 
avuto al tempo da cui parte la 
presunzione di assenza, un diritto 
prevalente od eguale a quello del 

Sossessore, può escludere questo 
al possesso o farvisi associare; 
ma non ha diritto ai frutti se non 
dal giorno della domanda giudi- 
ziale. 

33. Se durante il possesso tem- 
poraneo l'assente ritorna o viene 
provata la sua esistenza, cessano 
gli effetti della dichiarazione di 
assenza, salve, ove sia d'uopo, le 
cautele di conservazione e di am- 
ministrazione del patrimonio sta- 
bilite dall'art. 21. 

I possessori temporanei dei be- 
ni debbono farne restituzione con 
le rendite a norma dell'art. 31. 

34. Qualora durante il pos- 
sesso temporaneo venga a pro- 
varsi il tempo della morte dell'as- 
sente, la successione si apre a 
vantaggio di coloro che a quel 
tempo erano suoi eredi legittimi 
testamentari, o dei loro succes- 
sori ; e coloro che hanno goduto 
i beni, sono tenuti a restituirli con 
le rendite a uoi*ma dell'art. 81. 

3S$. Dopo la immissione tem- 
poranea nel possesso dei beni, 
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chiunque ha ragioni da far valere 
contro Passente, deve proporle 
contro coloro che hanno ottenuta 
riinmissione in possesso. 

SEZIONE II. 
Della immissioìie 

nel possesso definitivo dei beni 
delVassente. 

30. Se l'assenza fu continuata 
per lo spazio di trent' anni dopo 
fa immissione nel possesso tempo- 
raneo, o se sono trascorsi cento 
anni dalla nascita dell' aesente e 
le ultime notizie di lui risalgono 
almeno a tre anni addieti'O, il tri- 
bunale, sull'istanza delle pai*ti in- 
teressate, pronunziala immissione 
nel possesso definitivo e dichiara 
sciolte le cauzioni e cessate le 
altre cautele che fossero state im- 
poste. 

3*7. Pronunziata l'immissione 
nel possesso definitivo^ cessa pure 
ogni vigilanza di amministrazione 
e ogni dipendenza dall' autori tìi 
^inaiziaria, e coloro che ottennero 
la immissione nel possesso tem- 
poraneo, od i loro eredi e succes- 
sori, possono procedere a divi- 
sioni definitive e disporre dei beni 
liberamente. 

38. Qualora i cento anni dalla 
nascita dell'assente si compissero 
prima della dichiarazione d'as- 
senza, o dopo di essa ma prima 
dell'immissione nel possesso tem- 
poraneo, gli aventi diritto, pre- 
messa nel primo caso la dicnia- 
razione di assenza, possono do- 
mandare che la immissione nel 

S ossesso e l'esercizio dei diritti 
ipendenti dalla condizione della 
morte dell'assente siano concessi 
in modo definitivo, purché le ul- 
time notizie dell'assente risalgano 
almeno a tre anni addietro. 

39. Se dopo l'immissione nel 
possesso definitivo l'assente ri- 
torna, od è provata la sua esi- 
stenza, egli ricupera i beni nello 
stato in cui si trovano, e ha di- 
ritto di conseguire il prezzo di 
quelli alienati, ove sia tuttora do- 
vuto, od i beni nei quali sia stato 
investito. 

4:0. I figli e i discendenti del- 



l'assente possono egualmente, en- 
tro i trent' anni dal giorno della 
immissione nel {>ossesso definitivo, 
far valere i diritti che loro com- 
petono sui beni dell' assente, se- 
condo le norme stabilito nelr ar- 
ticolo precedente, senza esaere te- 
nuti a provarne, la morte, 

41. Se dopo l'immissione nel 
possesso definitivo viene provato 
il tempo della morte dell'assente, 
coloro ohe a <|uel tempo sarebbero 
stati di lui eredi o legatari, od 
avessero acquistato un diritto in 
conseguenza della morte, od i loro 
successori, possono proporre le 
azioni loro competenti^ salvi ai 
possessori i diritti acquistati colla 

S rescrizione (2106 s.) e gli effetti 
ella buona fede riguardò ai frutti 
percepiti (703). 

SEZIONE III. 
Degli effetti dell'aseema 

riguardo alle ragioni eventuali 
che possono competere all'assente. 

4:3. Ninno è ammesso a recla- 
mare un diritto in nome di per- 
sona di cui si ignori la esistenza, 
se non provi che essa esisteva 
quando quel diritto è nato. 

4:3. Aprendosi una successione 
alla quale sia chiamata in tutto 
od in parte una persona della cui 
esistenza non consti, la successione 
sarà devoluta a coloro coi quali 
tale persona avrebbe avuto di- 
ritto di concorrere, od a quelli a 
cui spetterebbe in sua mancanza, 
salvo il diritto di rappresenta- 
zione. 

Coloro ai quali in sua mancanza 
è devoluta la successione, devono 
far procedere all'inventario dei 
beni mobili ed alla descrizione 
degli immobili. 

4:4:. Le disposizioni dei due 
precedenti articoli non pregiudi- 
cano la petizione di eredità, né gli 
altri diritti che spettassero all'as- 
sente od ai suoi rappresentanti od 
aventi causa; questi diritti non 
si estìnguono se non dopo decorso 
il tempo stabilito per la prescri- 
zione. 

4:3. Finché l'assente non si 
presenta, o le azioni a lui compe- 
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tenti non sono promosse in suo 
nome, quelli che hanno raccolta 
la successione^ non sono obbligati 
a restituire i frutti da essi perce- 
piti in buona fede (701, 702). 

CAPO IV. 

Della cura e tutela 

dei figli minori dell'assente. 

4:0. Se il presunto assente la- 
soia figli in età minore^ la loro 
madre assumerà 1' esercizio della 
patria podestà a norma dell'arti- 
colo 220. 

4:7. Se la madre non è vivente 
allorché si verifica la presunzione 
di assenza del padre, o muore 
prima che l'assenza sia dichiarata, 
o è nell'impossibilità di esercitare 
la patria podestà, la cura dei figli 
verrà dal consiglio di tamiglia 
conferita agli ascendenti prossimi 
nell' ordine stabilito dall'art. 214, 
ed in mancanza di questi ad un 
tutore temporaneo. * 

TITOLO IV. 
Della parentela e dalla affinità. 

4S. La parentela è il vincolo 
fra le persone che discendono da 
uno stesso stipite. 

La legge non riconosce onesto 
vincolo oltre il decimo graao. 

4:9. La prossimità della paren- 
tela si staoilisce secondo il nu- 
mero delle generazioni. 

Ciascuna generazione forma un 
grado. 

KO. La serie dei gradi forma 
la linea. È linea retta la sene dei 
gradi tra le persone che discen- 
dono l'ima dall'altra; è linea col- 
laterale la serie dei gradi tra le 
persone ohe hanno uno stipite co- 
mune senza discendere le une 
dalle altre. 

La linea retta si distingue in 
discendente ed ascendente. 

La prima lega lo stipite con 
quelli che ne discendono: la se- 
conda lega una persona a coloro 
dai quali essa discende. 

£S1. Nella linea rotta si com- 



* Conjuge delPassente, matrimonio, ini' 
agnati va, 113 al. 



putano altrettanti gradi quante 
sono le generazioni, non compreso 
lo stipite. 

Nella linea collaterale i gradi si 
computano dalle generazioni, sa- 
lendo da uno dei parenti fino allo 
stipite comune, e da questo di- 
scendendo all'altro parente, non 
compreso parimente lo stipite. 

e$d. L' affinità è il vìncolo fra 
un coniuge e i parenti dell' altro 
coniuge. 

Nella linea e nel grado in cui 
taluno è parente con un coniuge, 
è affine dell' altro coniuge. 

L' affinità non cessa per la mor- 
te, anche senza prole, del coniuge 
dal eguale deriva, salvochè per al- 
cuni eft'etti nei casi specialmente 
determinati dalla legge (140). 

TITOLO V. 
Del matrimonio. 

CAPO L 

Della promessa di matrimonio 

e delle condizioni necessarie 

per contrarlo, 

SEZIONE I. 
Della promessa dì matrimonio. 

CS3. La promessa scambievole 
di futuro matrimonio non produce 
obbligazione legale di contrarlo, 
né di eseguire ciò che si fosse con- 
venuto pel caso di non adempi- 
mento della medesima. 

54. Se la promessa fu fatta 
per atto pubblico o per iscrittura 
privata da chi sia maggiore d'età, 
o dal minore autorizzato dalle 
persone, il concorso delle quali è 
necessario per la celebrazione del 
matrimonio (63 s.), oppure consta 
dalle pubblicazioni ordinate diU- 
l'uffiziale dello stato civile (70 s.), 
il promettente ohe ricusi di ese- 
guirla senza giusto motivo, è ob- 
bligato a risarcire l'altra parte 
deUe spese fatte per causa del 
promesso matrimonio. * 

La domanda però non è pia am- 
missibile dopo un anno dal giorno 
in cui la promessa doveva essere 
eseguita. 
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SEZIONE II. 

Delle condizioni necessarie 

per contrarre matrimonio, 

£$£$. Non possono contrarre 
matrimonio ruorao prima ohe 
abbia compiuto gli anni diciotto, 
la donna prima che abbia com- 
piuto gli anni quindici (68, 69, 104, 
110. 111). 

CSO. Non ])uò contrarre altre 
nozze chi è vincolato da un ma- 
trimonio precedente (85, 104). 

£5*7. Non può contrarre nuovo 
matrimonio la donna, se non de- 
corsi dieci mesi dallo sciofflimento 
o dall'annullamento del matri- 
iDonio precedente, eccettuato il 
caso espresso nell'art. 107 (86^ 128). 

Cessa questo divieto dal giorno 
che la donna abbia partorito (8t. 
civ. 72, 101). 

£$S. In linea rotta il matrimonio 
h vietato fra tutti gli ascendenti e 
discendenti legittimi o naturali e 
gli affini della medesima linea (104). 

CS9. In linea collaterale ihma- 
trinaonio è vietato 1* tra le so- 
relle e i fratelli legittimi o natu- 
rali , 2* tra gli affini nel medesimo, 
grado , 3* tra lo zio e la nipote, la 
zia ed il nipote (68, 69, 104). 

00. n matrimonio è proibito 
Tra l'adottante, l'adottato e 

i suoi discendenti; 

Tra i figli adottivi della stessa 
persona ; 

Tra l'adottato ed 1 figli soprav- 
venuti all'adottante. 

Tra l'adottato ed il coniuge 
dell' adottante, e tra l' adottante 
ed il coniuge dell' adottato (104). 

01. Non possono contrarre ma- 
trimonio gli interdetti per infer- 
mità di mente. 

Se l'istanza d'interdizione è 
soltanto promossa, si sospenderà 
la celebrazione del matrimonio 
finché l'autorità giudiziaria non 
abbia definitivamente pronun- 
ziato. 

Od. Chi fu in giudizio criminale 
convinto reo o complice di omi- 
cidio volontario commesso, man- 
cato o tentato sulla persona di 
uno dei coniugi non può unirsi in 
matrimonio ooU'altro coniuge(104). 



Se fu soltanto pronunziata la 
sentenza di accusa ovvero ordi- 
nata la cattura, si sospenderà il 
matrimonio sino a ohe il giudizio 
sia. terminato. 

B3. Il figlio che non ha com- 
piuto gli anni venticinque, la figlia 
che non ha compiuto gli anni ven- 
tuno non possono contrarre ma- 
trimonio senza il consenso del 
ftadre e della madre (81, 82 s., 108, 
09). Se i genitori sono discordi, 
è sufficiente il consenso del pa- 
dre. 

Se uno dei genitori è morto o 
nell'impossibilità di manifestare 
la propria volontà, basta il con- 
senso dell' altro. 

Al matrimonio del figlio adot- 
tivo che non ha compiuto gli anni 
ventuno, è necessario, oltre il 
consenso dei genitori, il consenso 
dell' adottante. 

04:. Se il padre e la madre 
fossero morti o nella impossibilità 
di manifestare la loro volontà, i 
minori degli anni ventuno non 
possono contrarre matrimonio 
senza il consenso degli avi e delle 
avole (81, 82, s., 108, 109): se l'avo 
e l'avola della medesima linea sono 
dÌ8cordi,basta il consenso dell'avo. 

Il disparere tra le due linee e- 
quivale a consenso. 

BSS. Se non esistono genitori, 
né adottante, uè avi uè avole, o 
se ninno dì essi è nella possibilità 
di manifestare la propria volontà, 
i minori degli anni ventuno non 
possono contrarre matrimonio sen- 
za il consenso del consìglio di fa- 
miglia (81 ult. al.). 

BB. La disposizione dell'art. 63 
è applicabile ai fi^li natui*ali le- 
galmente riconosciuti. In man- 
canza di genitori viventi e di adot- 
tante capaci di consentire, il con- 
senso sarà dato dal consiglio di 
tutela. 

A questo consiglio spetterà pure 
di dai*c il consenso pel matrimo- 
nio dei figli naturali non ricono- 
sciuti, ili mancanza di genitori 
adottivi. 

OT. Contro il rifiuto di con- 
senso degli ascendenti^ o del con- 
siglio di famiglia o di tutela, il 
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figlio musgiorc di età può far ri- 
chiamo alla corte di appello (69). 

Neir interesse della nglia e del 
figlio minore di età potrà farsi 
richiamo sia dai parenti o dagli 
affini, sia dal pubblico ministero. 

La causa si porta a udienza fissa 
(o. p. 0. 389 s.), e la corte provvede, 
sentite le parti ed il pubblico mi- 
nistero a porte chiuse. 

Non è ammesso V intervento di 
procuratori, né di alti*i difensori. 

n provvedimento della corte non 
conterrà motivi : si potrà solo farvi 
menzione del consenso ohe fosse 
dato davanti alla corte stessa. 

OS. Il re, quando concorrano 
gravi motivi, può dispensare da- 
gli impedimenti indicati nei nu- 
meri 2 e 3 delParticolo 59. 

Può anche dispensare dall'impe- 
dimento di età, ed ammettere al 
matrimonio l'uomo che ha com- 
piuto gli anni quattordici e la 
donna che ha compiuto gli anni 
dodici. 

O0. Le disposizioni dell'art. 55, 
dei numeri 2® e 3" dell' art. 5!), e 
dell'art. 67 non sono applicabili al 
re ed alla famiglia reale (92). 

Per la validità dei matrimoni 
dei principi e delle principesse 
reali è ricniesto l'assenso del re. 

CAPO II. 

Delle formalità preliminari 
del matrimonio. 

•70. La celebrazione del matri- 
monio deve essere preceduta da 
due pubblicazioni (il s., 123; St. 
civ. 83 s.) da farsi per cura del- 
l' uffiziale dello stato civile iSt. 
civ. 1 s.). * 

L' atto di pubblicazione indi- 
cherà il nome, il cognome, la pro- 
fessione, il luogo di nascita e la 
residenza degli sposi, se essi siano 
maggiori o minori di età, e il no- 
me, il cognome, la professione e 
la residenza dei genitori. 

■71. Le pubblicazioni devono 
essere fatte nel comune in cui cia- 
scuno degli sposi ha la sua resi- 
denza (16). 

Se la residenza attuale duri da 



* Keoezione, St. civ. 78. 



meno di un anno, le pubblicaziod 
devono pur farsi nel comune dell! 
residenza precedente. 

TS. Le pubblicazioni si fanii 
alla porta della casa comunale .^^ 
due domeniche successive (St. civ^l 
62-78). 

L'atto resterà afiisso nell'inter- 
vallo ti-a l'uua e l'altra pubblica- 
zione, e per tre giorni sucocsbìvì 
(126). 

•73. La richiesta delle pubbli- 
cazioni * deve farsi da ambidiie 
gli sposi personalmente (125f, o 
al padre, o dal tutore, o da per- 
sona munita da essi di mandato 
speciale ed autentico 

La promessa di matrimonio fatta 
in conformità dell'art. 54 auto- 
rizza la richiesta delle pubblica- 
zioni (St. civ. 66). 

74:. L' uffiziale dello, stato ci- 
vile non può procedere alle pub- 
blicazioni, se non gli consta del 
consenso degli ascendenti, o del 
consiglio di famiglia o di tutela, 
nei oasi in cui tale consenso è 
necessario (63 s., 81, 125). 

■72$. Se l' uffiziale dello stato 
civile non crede di poter procedere 
alle pubblicazioni, ne rilascerà cer- 
tificato esprimente i motivi del ri- 
fiuto (126). 

Se il richiedente crede ingiusto 
il rifiuto, può ricorrere al tribu- 
nale civile che provvederà, pre- 
messe le conclusioni scrìtte del 
pubblico ministero (e. p. e. 798). 

70. Il matrimonio non può es- 
sere celebrato prima del quarto 
giorno dall'ultima pubblicazione 
(126). 

•7 "7. Le pubblicazioni si consi- 
derano come non avvenute, se il 
mati'imonio non è celebi-ato nel 
termine dei cento ottanta giorni 
successivi. 

T». Il re o le autorità a ciò 
delegate (St. civ. 82) possono per 
gravi motivi dispensare da una 
delle pubblicazioni. In questo caso 
sarà rotta menzione della dispensa 
nell'unica pubblicazione. 

Può auone essere concessa per 
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cau8e gravissime la dispensa da 
ambedue le pubblicazioni, median- 
te la presentazione di un atto di 
notorietà col quale cinque per- 
sone^ ancorché parenti degli sposi, 
dichiarino con giuramento, da- 
vanti al pretore del mandamento * 
di uno ai essi, di ben conoscerli, 
indicando esattamente il nome e 
cognome, la professione e la re- 
sidenza dei medesimi e dei loro 
genitori, e di poter assicurare sulla 
loro coscienza, che nessuno degli 
impedimenti stabiliti dagli arti- 
cofi 56, 57, 58, 59, 60, 61 e 62 si op- 
pone al loro matrimonio. 

Il pretore * deve far precedere 
all'atto di notorietà la lettura dei 
detti articoli eduna seria ammo- 
nizione ai dichiaranti sull'impor- 
tanza della loro attestazione e sulla 
gravità delle conseguenze che ne 
possono derivare. ** 

■70. Gli sposi debbono presen- 
tare all'uffizio dello stato civile 
del comune iu cui intendono di ce- 
lebrare il matrimonio, 

Gli estratti dei loro atti di na- 
scita ; 

Gli atti di morte, o le sentenze 
che provino lo scioglimento o la 
nullità dei precedenti loro matri- 
moni; 

Gli atti comprovanti il con- 
senso degli ascendenti, o del con- 
siglio di famiglia o di tutela, nei 
casi in cui è dalla legge richiesto ; 

Il certificato delle segtdte pub- 
blicazioni o il decreto di dispensa ; 

Tutti gli alti'i documenti ohe, 
nella varietà dei casi, possono es- 
sere necessari a giustificai*e la li- 
bertà degli sposi e la loro condi- 
zione di famiglia, 

60. Se uno degli sposi fosse 
nella impossibilità di presentare 
l'atto della sua nascita, potrà sup- 
plirvi con un atto di notorietà for- 
mato dinanzi al pretore * del luogo 
della sua nascita o del suo do- 
micilio. 

L' atto di notorietà conterrà la 
dichiarazione giurata di cinque 



* O, per delegaz- di questi , il concilia- 
tore ; 1. 16 giù. 1892, n. 261, art. 14. 
•* Sulle dispense^ v. St. civ. 79 s. 



testimoni dell' uno o deir altro 
sesso, ancorché parenti degli sposi, 
in cui con tutta esattezza e pre- 
cisione essi indicheranno il nome 
e cognome, la professione e resi- 
denza dello sposo e de' suoi ge- 
nitori se conosciuti, il luogo e, 
Ser quanto sarà possibile, il tempo 
i sua nascita, i motivi per cui non 
Suo produrre l'atto corrìspon- 
ente e le cause di scienza di cia- 
scun testimonio. 

81. Il consenso degli ascen- 
denti, qualora non sia dato per- 
sonalmente davanti l' uffiziale ci- 
vile, deve constare da atto auten- 
tico, il quale contenga la precisa 
indicazione tanto dello sposo al 
quale si dà il consenso, quanto 
dell'altro. 

L' atto esprimerà pure il nome 
e cognome^ la professione e resi- 
denza, e il grado di parentela 
delle persone che danno il con- 
senso. 

Il consenso del consiglio di fa- 
miglia o di tutela deve constare 
da una deliberazione contenente 
le indicazioni anzidette. 

CAPO III. 
Delle opposizioni al matrimonio. * 
8^. Il padre, la madre, e in 
mancanza d' amoidue, gli avi e le 
avole possono fare opposizione al 
matrimonio dei figli e discendenti 

f>er ogni causa ammessa dalla 
efige che osti alla celebrazione 
del medesimo, quand' anche i figli 
o discendenti maschi abbiano già 
compiuti gli anni venticinque e 
le femmine gli anni ventuno (63, 
64; trans. 6). 

83. Non essendovi alcun a- 
scendente, possono fare opposi- 
zione il fratello e la sorella^ lo zio 
e la zia e i cugini germani mag- 
giori di età, 

1° Per mancanza del consenso 
richiesto dall' art. 65 ; 

2® Per r infermità di mente di 
uno degli sposi. 

84:. Per le cause indicato nel 
precedente articolo potranno an- 
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che fare opposizione il tutore o il 
curatore cne 8Ìano a ciò autoriz- 
zati dal consiglio di famiglia. 

8£$. Il diritto di fare opposi- 
zione compete altresì al coniuge 
della persona che vuole contrarre 
un altro matrimonio. 

80. Trattandosi del matrimo- 
nio della vedova in contravven- 
zione all' art. 57, il diritto di fare 
oftposizione spetta ai prossimi di 
lei ascendenti e a tutti 1 parenti 
del primo marito. 

Nel caso di un precedente ma- 
trimonio annullato, il diritto di 
fare opposizione spetta pure a 
colui col quale il matrimonio ave- 
va flvuto luogo. 

8T. Il pubblico ministero deve 
sempre fare opposizione al matri- 
monio, se conosca ostarvi qualche 
impedimento (St. civ. 90). 

SH. Ogni atto di opposizione de- 
ve esprimere la qualità che attri- 
buisce air opponente il diritto di 
farla, le cause dell' opposizione, e 
contenere 1' elezione ai domicilio 
nel comune ove siede il tribunale 
nel cui territorio si deve celebrare 
il matrimonio (19>. 

89. L'atto sarà notificato nella 
forma delle citazioni (e. p. e. 132 
8., 797) agli sposi e alPuffiziale dello 
stato civile, dinanzi al quale il ma- 
trimonio deve essere celebrato. 

00. L'opposizione fatta da chi 
ne ha la facoltà, per causa am- 
messa dalla legge , sospende la 
celebrazione del matrimonio sino 
a sentenza passata in giudicato, 
per la quale sia rimossa 1' oppo- 
sizione. 

01. Se l'opposizione è respinta, 
l'opponente, ove non sia un ascen- 
dente od il pubblico ministero, 
potrà essere condannato al risar- 
cimento dei danni. 

OS. Le disposizioni di questo 
capo e del precedente non si 
applicano al re ed alla famiglia 
reale. * 



* CfV. anche 69. 



CAPO IV. 

Della celebrazione 

del matrimonio, * 

03. Il matrimonio deve es- 
sere celebrato nella casa comu- 
nale e pubblicamente innanzi n- 
l'uffiziale dello stato civile •!»! 
comune, ove uno degli sposi abbia 
il domicilio o la residenza (16, 5», 
104. 126, 366 al.; St. civ. 1 s.). 

04k. Nel giorno indicato da)!* 
parti l' uffiziàle dello stato civil- 
alla presenza di due testimoi 
(104, 351), ancorché parenti, dar 
lettura agli sposi de^Ii articoli i:^-., 
131 e 132 di questo titolo ; riceverì 
da ciascuna delle parti personal- 
mente, l' una dopo l' altra, la di- 
chiarazione ohe esse si vogliono 
rispettivamente prendere tu ma- 
rito e moglie, e di seguito pro- 
nunzierà in nome della legge cht 
sono unite in matrimonio. 

L'atto del matrimonio (388) san 
compilato immediatamente dopi^ 
la celebrazione. 

&^. La dichiarazione de<rl: 
sposi di prendersi rispettivameotr 
in marito e moglie non può e^- 
sere sottoposta né a termine né a 
condizione. 

Se le parti aggiungessero un 
termine o una condizione (llòì, 
1172) e vi pei*sistessero, l' uffizialf 
dello stato civile non potrà pro- 
cedere alla celebrazione del ma- 
trimonio (124). 

OB. Essendovi necessità o cod* 
venienza di celebrare il matrimi»- 
nio in un comune diverso ds 
quello indicato nell'art. 93j l'ul- 
nziale dello stato civile richioderii 

§er iscritto l' ufiìziale del luosfl 
ove il matrimonio si deve cele- 
brare (St. civ. 108). 

La richiesta sarà inenzionRti 
neir atto di celebrazione e in e?^'^ 
inserita. 

Nel giorno successivo alla cel^ 
brazione del matrimonio, l'ui'ti- 
ziale avanti il quale fu celebrnt". 
manderà copia autentica deirattc 



• Altre forflli 
civile, 97 ». 
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'uffìziale da cui venne la ri- 
jiiesta (126). 
'07. Se uno degli sposi per in- 
fralita o per altro impedimento 
lustificato all'uffizio dello stato 
ivilc, è nell'impossibilità di re- 
arsi alla casa comunale, l'uffi- 
Jftle si trasferisce col segretario 
lei luogo in cui si trovalo sposo 
mpedito, ed ivi alla presenza di 
(quattro testimoni seguirà la cele- 
brazione del matrimonio giusta la 
aisposiziono dell'art. 94. 

08 . L' uffìziale dello stato ci- 
vile non può rifiutare la celebra- 
zione del matrimonio se non per 
causa ammessa dalla legge. 

In caso di rifiuto ne rilascerà 
certificato con indicazione dei mo- 
tivi (126). 

Se le partì credono ingiusto il 
rifiuto prò vvederà il tribunale, sen- 
tito il pubblico ministero, salvo 
sempre il richiamo alla corte di 
appello (e. p. 0. 798). 

OO. Nei matrimoni del re e 
doUn famiglia reale l'ufilziale dello 
stato civile è il presidente del se- 
nato del regno (.359). 

Il re determina il luogo della 
celebrazione, la quale può anche 
farsi per procura (Stat. 38). 

CAPO V. 

Del matrimonio dei ciUadini in 

paese estero e degli stranieri 

nel regno. 

100. Il matrimonio seguito in 
paese estero tra cittadini^ o tra 
un cittadino ed uno straniero, è 
viilido, purché sia celebrato se- 
condo lo forme stabilite in quel 

g.aese , e il cittadino non ab- 
ia contravvenuto alle disposizioni 
contenute nella sezione seconda 
del capo I di q^uesto titolo (55 s.). 
Le pubblicazioni devono anche 
farsi nel regno a norma degli ar- 
ticoli 70 e 71. Se lo sposo citta- 
dino non ha residenza nel regno, 
li3 pubblicazioni si faranno nel co- 
mune dell'ultimo domicilio. 

101. 11 cittadino ohe ha con- 
tratto matrimonio in paese estero, 
«leve, nei tre mesi dal suo ritorno 
nel regno, farlo inscrivere nei re- 
gistri dello stato civile del comune 



dove avi*à fissata la sua residenza, ; 
sotto pena di una multa estendi- 
bile a lire cento (St. civ. 95. P). 

IO 9. La capacità dello stra- 
niero a contraiTC matrimonio è 
determinata dalle leggi del paese, 
a cui appartiene. 

Anche lo straniero però è sog- 
getto agli impedimenti stabiliti nel- 
la sezione seconda del capo I di 
questo titolo (55 s.). 

103. Lo straniero che voglia 
contrarre matrimonio nel regno, 
deve presentare all'ufiiziale dello 
stato civile una dichiarazione del- 
l'autorità competente del paese a 
cui appartiene, dalla quale consti 
che giusta le le^j^i da cui dipende, 
nulla osta al divisato matrimonio. 

Se lo straniero è residente nel 
regno, deve inoltre far seguire le 
pubblicazioni secondo le disposi- 
zioni di questo codice (70 s., 126). 

CAPO VI. 

Delie domande per nullità 

di matrimonio. 

X04r. Il matrimonio contratto 
in contravvenzione agli articoli 55, 
56, 58, 59, 60 e 62, può essere im- 
pugnato dagli sposi, dagli ascen- 
denti prossimi, dal pubblico mi- 
nistero e da tutti coloro che vi 
abbiano un interesse legittimo ed 
attuale. 

Dalle stesse persone può essere 
impugnato il matrimonio celebrato 
dinanzi ad un ufiìziale non com- 
petente dello stato civile (93), o 
senza la presenza dei voluti te- 
stimoni (JU). 

Decorso un anno dalla celebra- 
zione del matrimonio, la domanda 
di nullità per incompetenza del- 
l'uffiziale dello stato civile non è 
piii ammessa. 

lOo. Il matrimonio può essere 
impugnato da quello degli sposi, 
del quale non sia stato libero il 
consenso. 

Qiinnd<ì vi fu errore nella per- 
80u:i, l'azione di nullità può es- 
sere promossa da quello degli sposi 
<?he fu indotto in errore (106). 

lOO. Non è più ammissibile la 
domanda di nullità per le cause 
espresse nell'articolo-^precedente, 
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he vi fu coabitazione eontinuata 
per un mese dopo che lo sposo ha 
riacquistata la sua piena libertà o 
conosciuto l'errore. 

lOT. L'impotenza manifesta e 
perpetua, quando sia anteriore al 
matrimonio, può essere proposta 
come causa di nullità clairaltro 
coniuge. 

IO 8. Il matrimonio contratto 
senza il consenso de,fifli ascendenti, 
o del consiglio di famiglia o di 
tutela, può essere impugnato dalle 
persone delle «piali era richiesto 
il consenso, e da quello degli sposi 
a cui il consenso era necessario. 

Non può essere impugnato dal 
figlio che aveva compiuto gli anni 
ventuno quando lo contrasse (109). 

lOO. L'azione di nullità nel 
caso dell'articolo precedente non 
potrà essere promossa né dai con- 
iugi, né dai parenti dei quali fosse 
richiesto il consenso, quando il 
matrimonio sia stato da questi ul- 
timi espressamente o tacitamente 
approvato, o (piando dalla notizia 
del contratto matrimonio siano 
trn scorsi sei mesi senza loro ri- 
chinmo. 

Parimente l' azione non potrà 
essere promossa dal coniuge ohe, 
dopo raggiunta la maggior età, 
ha lasciato trascorrere sei mesi 
senza lochiamo. 

HO. Il matrimonio contratto 
da persone delle quali anche uua 
sola non fosse pervenuta all'età 
fissata, non potm più essere im- 
pugnato : 1** quando siano trascorsi 
sei mesi dopo compiuta l'età ri- 
chiesta; 2* quando la sposa, an- 
corché non giunta a tale -età, sia 
rimasta incinta. 

111. Il matrimonio contratto 
prima che gli sposi o l'uno di essi 
avesse l'etò, fissata, non può es- 
sere impugnato dagli ascendenti, 
né dal consiglio di famiglia o di 
tutela, che vi abbiano consentito. 

113. Il matrimonio di chi sia 
stato interdetto per infermità di 
mente può essere impugnato dal- 
l'interdetto medesimo, dal suo tu- 
tore, dal consiglio di famiglia e 
dal pubblico ministero, se, quando 

seguito, eravi già la sentenza 



definitiva d'interdizione, o se la 
infermità per cui la interdizioni 
fu poscia pronunziata, risulta esi- 
stente al tempo del matrimonio. 

L'annullamento non potrà pii 
pronunziarsi, so la coabitazion( 
continuò per tre mesi dopo rivo- 
cat» l'interdizione. 

113. 11 coniuge può in qua- 
lunque tempo impugnare il ma- 
trimonio dell' altro coniuge : st 
viene opposta la nullità del prinn> 
matrimonio, tale opposizione do- 
vrà essere preventivamente giu- 
dicata. 

Il matrimonio contratto dal con- 
iuge di un assente non può es- 
sere impugnato finché dura l'as- 
senza (z2 s.) 

114:. L'azione di nullità non 
può essere promossa dal pubblico 
ministero dopo la morte di uno 
dei coniugi. 

lies. Quando la domanda di 
nullità sia proposta da uno dei con- 
iugi, il triounale può sull'istanzft 
di uno di essi, ordinare la loro se- 
parazione temporanea durante il 
giudizio; può ordinarla anche d'uf- 
fizio, se ambidue i coniugi od uno 
di essi siano minori di età. 

HO. Il matrimonio dichiarato 
nullo, * qualora sia stato con- 
tratto in buona fede, produce gli 
ettetti civili tanto riguardo ai con- 
iugi, quanto riguardo ai figli an- 
che nati prima del matrimonio, 
purché riconosciuti prima dell'an- 
nullamento di esso. 

Se un solo dei coniugi sia in 
buona fede, il matrimonio non 
produce gli eft'etti civili, se non in 
favore di lui e dei figli. 

CAPO VII. 

Delle prove della celebrazioìie 

del matrimonio. 

11*7. Ninno può reclamare il 
titolo di coniuge e gli effetti ci- 
vili del matrimonio, se non pi*e- 
senta l'atto di celebrazione estrat- 
to dai registri dello stato civile, 
eccettuati i casi preveduti nell'ar- 
ticolo mi (120). 
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118. Il possesso di stato, * 
|uantun(][ue allejscato da ambidue 
L coniugi, non dispensa dal pre> 
sentare Tatto di celebrazione (120). 

HO. Il possesso di stato con- 
forme all'atto di celebrazione del 
natrimonio sana ogni difetto di 
forma. 

13 0. Non ostante la disposi- 
sioue dejidi art. 117 e 118, se esi- 
jtono figli di due persone che ab- 
>iano pabblicamente vissuto come 
narito e moglie e siano moi'te am- 
>edue, la legittimità dei figli non 
)otrà essere impugnata pel solo 
notivo che manchi la pi*ova della 
celebrazione del matrimonio, qua- 
ora la stessa legittimità sia pro- 
rata da un possesso di stato che 
lon si trovi in opposizione col- 
'atto di nascita. 

131. Quando vi siano indizi 
)he per dolo o per colpa del pub- 
>lico uffiziale Tatto di matrimonio 
lon sia stato iscritto sui registri 
1. ciò destinati, i coniugi potranno 
ar dichiarare l'esistenza del ma- 
irimoniOj secondo le regole sta- 
>ilite nei casi di mancanza degli 
Itti dello stato civile (364), purché 
jonoorrflno le seguenti condizioni : 

1° Che si presenti l'estratto 
Ielle fatte pubblicazioni o il dc- 
jreto di dispensa; 

2° Che vi sìa prova non dub- 
>ìa di un conforme possesso di 

»t»t.o. ** 

133. Se la prova della legale 
'ek'brazione del matrimouio ò, fon- 
lata sul risultato d'un processo pe- 
lale, l'iscrizione della sentenza nel 
•egìstro dello stato civile assicura 
a matrimonio dal giorno della 
tua celebrazione tutti gli effetti 
àvili rigiiardo tanto ai coniugi 
guanto ai figli. 

CAPO Vili. 
Disposizioni penali. 
133. Incorreranno nella multa 
li lire 200 estendibili a lire 1000 
fli sposi e r ufiìziale dello stato 
Jivile che abbiano celebrato ma- 
rimonio senza che sia stato pre- 



* Analogia (poss> di s. dei Agli) 172. 
** V. la nota precedente. 



ceduto dalle necessarie pubblioa- 
zioni (70 8., 125). 

134:. L'uffiziale dello stato ci- 
vile, che ammette a celebrare ma^ 
trimonio persone alle quali osti 
qualche impedimento o divieto di 
cui abbia notizia, sarà punito con 
multa estendibile da lire 500 a 2000. 

Egli incorre nella stessa multa, 
c|uaudo abbia proceduto alla ce- 
lebrazione del mati'iiuonio per cui 
non fosse competente (9S), o nel 
quale le parti abbiano voluto ag- 
giungere un termine o qualche 
condizione (95), ovvero senza che 
sieno stati presentati all' ufiìzio 
dello stato civile i documenti ri- 
chiesti dagli articoli 79 e 80. 

13 c$. Incorrerà nella multa di 
lire 100 estendibile a lire 500 l'uf- 
fiziale dello stato civile che abbia 
fatto procedere alla pubblicazione 
di un matrimonio senza la richie- 
sta o il consenso di ambidue gli 
sposi (73), od in coutravvouzione 
all'art. 74. 

130. Incorrerà nella multa sta- 
bilita nell'art, precedente l'uffizia- 
le dello stato civile che in qua- 
lunque modo contravvenga alle 
disposizioni degli art. 72, 75, 76, 
93, 94, 96, 98 e^ lOJ, o commetta 
qualsiasi altra contravvenzione 
per cui non sia stabilita una pena 
speciale in questo capo. 

137. Quando il matrimonio sia 
stato annullato per causa di un 
impedimento conosciuto da uno 
dei coniugi e lasciato ignorare al- 
l'altro, il coniuge colpevole sarà 
condannato ad una multa non mi- 
nore di lire 1000 estendibile a lire 
3000, ed anche, secondo le circo- 
stanze, al carcere estendibile a sci 
mesi, oltre l'indennità al coniuge 
ingannato, ancorché non siasi data 
la prova specifica del danno sof- 
ferto. 

13 S. La donna che conti-agga 
matrimonio contro il divieto del- 
l'art. 57, l' ufiìziale che lo abbia 
celebrato e l'altro coniuge incor- 
rono nella milita di lire 300 esten- 
dibile a lire 1000. 

La donna decade da ogni dona- 
zione, lucro dotale e suòcesHione 
che provengano dal primo marito. 
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liso. L'applioazione delle pene 
stabilite nei precedenti articoli è 

Sromossa dal pubblico ministero 
avanti il tribunale correzionale. 

CAPO IX. 

Dei diritti e dei doveri che nascono 

dal matrimonio. 

SEZIONE I. 

Dei dirilU e dei doveri 

dei coniugi fra loro. 

X30. Il matrimonio impone ai 

coniugi la obbligazione reciproca 

della ooabitazione, della fedeltà e 

della assistenza. 

131. Il marito è capo della fa- 
miglia: la moglie segue la condi- 
zione civile di lui, ne assume il 
cognome, ed è obbligata ad ac- 
compagnarlo dovunque egli creda 
opportuno di iìssare la sua resi- 
denza. 

139. Il marito ha il dovere di 
prt)ttìggere la moglie, di tenerla 
presso di sé e somministrarle tutto 
ciò che è necessario ai bisogni 
della vita in proporzione delle sue 
sostanze. 

La moglie deve contribuire al 
mantenimento del marito, se que- 
sto non ha mezzi suiRcienti. 

133. L' obbligazione del ma- 
rito di somrainistp.are gli alimenti 
alla moglie * cessa quando la mo- 
glie, allontanatasi senza giusta 
causa dal domicilio coniugale, ri- 
cusi di ritornarvi. 

Può inoltre V autorità giudizia- 
ria, secondo le circostanze, ordi- 
nare a profitto del marito e della 
prole il sequestro temi)oraneo di 
parte delle rendite parafemali del- 
la moglie. 

134:. La moglie non può do- 
nare, alienare beni immobili, sot- 
toporli ad ipoteca, contrarre mu- 
tui, cedere o riscuotere capitali, 
costituirsi sicurtà, né transigere 
o stare in giudizio relativamente 
a tali atti, senza V autorizzazione 
del marito. ** 



* Contenuto dell' obhlig. alimentaria, a- 
nalogia, 846. 

** Autorizr.. necessaria anche per Vac- 
cettaz. del mandato, e. civ. 1743;— e per 
Vesercizio del comm^rciOf e. co. 13. 14. 



Il marito può con atto pubblico 
dare alla mogli« l'autorizzazione 
in genere per tutti o per alcuni 
dei detti atti, salvo a lui il diritto 
di revo carla. 

1138. L'autorizzazione del ma- 
nto non ^ necessaria 
• 1" Quando egli sia minore, 
interdetto, assente o condannato 
a più di un anno di carcere, du- 
rante l'espiazione della pena ; 

2" Quando la moglie sia legal- 
menteseparatapercolpa del marito: 
3* Quando la moglie eserciti 
la mercatura (e. co. 13-15). 

13 B. Se il marito ricusi 1' au- 
torizzazione alla moglie, o se trat- 
tisi di atto nel quale siavi oppo- 
sizione d'interesse, ovvero se la 
moglie sia legalmente separata per 
sua colpa, o per colpa sua e del 
marito, o per mutuo consenso, 
sarà necessaria 1' autorizzazione 
del tribunale civile (e. p, e. 799 a.}. 
Il tribunale non può concedere 
l'autorizzazione^ se prima il ma- 
rito non fu sentito o citato a com- 
parire in camera di consiglio, salvi 
i casi di urgenza. 

13*7. La nullità derivante dal 
difetto di autorizzazione non può 
essere opposta ohe dal marito, 
dalla moglie e dai suoi eredi orf 
aventi causa (1800 s.). 

SEZIONE II. 

Dei diritti e dei doveri dei eoniup 

riguardo alta prole, 

e del diritto agli aUmenti 

fra i parenti. 

138. Il matrimonio impone a»l 
ambidue i coniugi l' obblipfazionp 
di mantenere, educare ed istruire 
la prole. 

Questa obbligazione spetta »i 
padre ed alla madre, in propo^ 
zione delle loro sostanze, compU 
tati nel contributo della madre 
frutti della dote. 

Quando essi non abbiano mezz' 
sufficienti, tale obbligazione spet- 
t<>Tà agli altri ascendenti in or- 
dine di prossimità. 

13f>. I figli sono tenuti a som- 
ministrare gli alimenti * ai loro 
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o:enitori ed agli altri ascendenti 
che ne abbiano bisogno. 

X4LO. La reciproca obbligazione 
degli alftì lenti ha pure luogo tra 
suocero, suocera, genero e nuora. 

Questa obbligazione cessa, 
1** 9^^^^^ 1* suocera o la 
nuora sia passata a seconde nozze; 
2^ Quando il coniuge da cui 
derivava T affinità, ed i figli nati 
dalla sua unione coll'altro coniuge 
ed i loro discendenti siano morti. 

X4kX. Alla somministrazione de- 
gli alimenti strettamente neces- 
sari hanno diritto anche i fratelli 
e le sorelle, quando per un di- 
fetto di corpo o di mente, o per 
qualsivoglia altra causa non im- 
putabile a loro colpa, non se li 
possano procacciare. 

14:^. L' obbligo degli alimenti 
cade in primo luogo sopra il coniu- 
ge, in secondo luogo sopra i di- 
scendenti, in terzo luogo sopra 
gli ascendenti, in quarto luogo 
sopra il genero e la nuora, in 
quinto luogo sopra il suocero e la 
suocera, in ultimo sopra i fratelli 
e le sorelle. 

Fra i discendenti la gradazione 
è regolata dall'ordine con cui essi 
sarebbero chiamati alla succes- 
sione legittima della persona che 
ha diritto agli alimenti (736 s.). 

14:3. Gli alimenti debbono es- 
sere assegnati in proporzione del 
bisogno di chili domanda e delle 
sostanze di chi deve sommini- 
strarli. 

14:4:. Se dopo l'assegnazione 
degli alimenti sopravviene una 
mutazione nelle condizioni di chi 
li somministra o di chi li riceve, 
l'autorità giudiziaria provvedera 
per la cessazione, la riduzione, o 
l'aumento secondo le circostanze. 

14:CS. Chi deve somministrare 
gli alimenti, ha la scelta di sod- 
disfare a tale obbligazione o me- 
diante una pensione alimentaria, 
o col ricevere e mantenere nella 
propria casa colui che ha diritto 
agli alimenti. 

L' autorità giudiziaria però po- 
trà, secondo le circostanze, de- 
terminare il modo di somministra^ 
zione degli alimenti. 



In caso di urgente necessità, 
l'autorità giudiziaria può eziandio 
porre temporaneamente l'obbliga- 
zione degli alimenti a carico di 
un solo fra quelli che vi sono ob- 
bligati, od obbligati in sussidio, 
salvo il reofresso verso gli altri. 

14:B. L' obbligazione di som- 
ministrare gli alimenti cessa colla 
morte dell'obbligato, quantunque 
il medesimo li somministrasse in 
esecuzione di sentenza. 

14: T'. I figli non hanno azione 
verso il padre e la madre per ob- 
bligarli a far loro un assegnamento 
per causa di matrimonio o per 
qualunque altro titolo. 

CAPO X. 
Dello scioglimento del matrimonio 
e della separazione dei coniugi. * 

148. Il matrimonio non si scio- 
glie che colla morte di uno dei 
coniugi; è ammessa però la loro 
separazione personale. 

14:0. Il diritto di chiedere la 
separazione spetta ai coniugi nei 
soli casi determinati dalla legge 
(150 8.). 

ISSO. La separazione può es- 
sere domandata per causa di adul- 
terio o di volontario abbandono, 
e per causa di eccessi, sevizie, 
minaccie e ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione di se- 
parazione per l' adulterio del ma- 
rito, se non quando egli mantenga 
la concubina in casa o notoria- 
mente in altro luogo, oppure con- 
corrano circostanze tali che il 
fatto costituisca una ingiuria gra- 
ve alla moglie. 

151. La separazione si può 
eziandio domandare contro il con- 
iuge che sia stato condannato a4 
una pena criminale, tranne il ca- 
so che la sentenza sia anteriore 
al matrimonio e l'altro coniuge 
ne fosse consapevole. 

15$ a. La moglie può chiedere 
la separazione quando il marito, 
senza alcun giusto motivo, non 
fissi una resiaenz», od avendone 
i mezzi; ricusi di fissarla in modo 
conveniente alla sua condizione. 



* Altre disposizioni, e. p. e. 80«-811. 
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ie$3. La rioonoiliazione ((^. p. 
0. 808) estingue il diritto di chie- 
dere la separazione; essa induce 
pure l' abbandono della domanda 
che fosse stata proposta. 

154r. Il tribunale che pro- 
nunzia la separazione, dichiarerà 
quale dei coniugi debba tenere 
presso di sé i figli e provvedere 
al loro mantenimento, alla loro 
educazione ed istruzione. 

Può il tribunale per gravi mo- 
tivi ordinare che la prole sia collo- 
cata in un istituto di educazione o 
presso terza persona (c.p.c.SlOal.). 

loS. Qualunque sia la ]ìersona 
a cui i figli saranno affidati, il padre 
e la madre conservano il diritto di 
vigilare la loro educazione. 

le$B. Il coniuge, per colpa del 
quale fu pronunziata la separa- 
zione, incorre nella perdita dei lu- 
cri dotali, di tutti gli utili che 
V altro coniuge gli avesse concessi 
col contratto matrimoniale, ed 
anche dell'usufrutto legale. 

L' altro coniuge conserva il di- 
ritto ai lucri e ad ogni altro utile 
dipendente dal contratto di ma- 
trimonio, sebbene siano stati sti- 
pulati con reciprocità. 

Se la sentenza di separazione e 
pronunziata per colpa di ambidue 
1 coniugi, ciascuno di essi incorre 
nella perdita sopra accennata, 
salvo sempre il diritto agli ali- 
menti in caso di bisogno. 

12J7'. I coniugi possono di co- 
mune accordo far cessare gli ef- 
fetti della sentenza di separazione, 
o con una espressa dichiarazione 
o col fatto della coabitazione, sen- 
za che sia necessario l' intervento 
dell'autorità giudiziaria. 

1K8. La separazione pel solo 
consenso dei coniugi non può aver 
luogo senza l'omologazione del 
tribunale (o. p. e. 811). 

TITOLO VI. 
Della filiazione. 

CAPO I. 

Della filiazione della prole 

concepita o naia 

durante il matrimonio. 

1K0. Il marito è padre del fi- 



glio concepito durante il matri- 
monio. 

100. Si presume concepito du- 
rante il matrimonio il figlio nato 
non prima di centottanta giorni 
dalla celebrazione del matrimonio 
né dopo trecento dallo sciogli- 
mento o annullamento di esso. 

101. Se il figlio è nato prima 
ohe siano trascorsi centottanta 
giorni dopo il mati'imonio, il ma- 
rito e dopo la sua morte gli eredi 
di lui non potranno disconoscerne 
la paternità nei casi seguenti: 

V* Quando il marito fosse con- 
sapevole della gravidanza prima 
del matrimonio; 

2» Quando consti dall' atto di 
nascita, che il marito assistette a 
quell' atto o personalmente, o per 
mezzo di altra persona da lui spe- 
cialmente autorizzata per atto 
autentico ; 

3* Quando il parto fosse di- 
chiarato non vitale (724 ult. al.). 

IBSt. Il marito può ricusare 
di riconoscere il figlio concepito 
durante il matrimonio col provare, 
che nel tempo decorso dal tre- 
centesimo al centottantesimo 
giorno prima della nascita del 
figlio, egli era nella fisica impos- 
sibilità di coabitare colla moglie 
per causa di allontanamento o 
per effetto di altro accidente. 

1B3. Il marito può anche ri- 
cusare di riconoscere il figlio con- 
cepito durante il matrimonio, se 
nel tempo decorso dal trecente- 
simo al centottantesimo giorno 
prima della nascita viveva legal- 
mente separato dalla moglie. 

Tale airitto non gli spetta, 
quando vi sia stata riunione an- 
che soltanto temporanea fi'a 1 
coniugi. 

1B4:. Il marito non può ricu- 
sare di riconoscere il figlio, alle- 
gando la sua impotenza, salvo che 
si ti^atti d' impotenza manifesta. 

102$. Il marito non può nep- 

Eure ricusare di riconoscere il 
glio per causa di adulterio, fuor- 
ché quando gliene sia stata celata 
la nascita: nel qual baso e^li 6 
ammesso a provare con ogni gè- 



Codice civile, art, Ì66-ÌT5 



19 



stesso in cui propone il suo ri- 
chiamo, così i fatti dell' adulterio 
e del Gelamento, come tutti gli 
altri tendenti ad escludere la pa- 
ternità. 

La sola confessione della madre 
non basta ad escludere la pater- 
nità del marito. 

XOO. In tutti 1 oasi noi quali 
il marito è autorizzato a far ri- 
chiamo, deve proporre js;indizial- 
mente la sua domanda nei seguenti 
termini : 

Entro due mesi quando si tro\i 
nel luogo in cui è nato il figlio ; 

Entro tre mesi dopo il suo ri- 
tomo nel luogo in cui è nato il 
fì^lio^ od in cui è stabilito il do- 
micilio coniugale, se era assente; 

Entro tre mesi dopo scoperta 
la frode, quando §li si fosse te- 
nuto celata la nascita. 

IO 7. 8e il marito muore senza 
aver promossa l'azione ma prima 
che sia decorso il termine utile, 
gli eredi avranno due mesi per 
impugnare la legittimità del figlio, 
computabili dal tèmpo in cui egli 
sarà entrato nel possesso dei beni 
del defunto, o dal tempo in cui 
gli eredi fossero turbati dal figlio 
in tale possesso. 

lO^. L'azione diretta ad im- 
pugnare la paternità sarà pro- 
posta contro il figlio se è mag- 
giore d'età, e, se e minore od in- 
terdetto, in contraddittorio di un 
curatore deputato dal tribunale 
davanti al quale il giudizio è pro- 
mosso. 

Nel giudizio sarà pure in tutti 
i casi chiamata la madre. 

leO. La legittimità del figlio 
nato trecento giorni dopo lo scio- 
glimento o l'annullamento del ma- 
trimonio può esser impugnata da 
chiunque vi abbia interesse. 

CAPO IL 

DeUe prove della filiazione 
legittima, 

1*70. La filiazione legittima si 
prova coll'atto di nascita iscritto 
sui registri dello stato civile (St. 
eiv., M, 142). 

171. In mancanza di questo 



titolo, basta il possesso continuo 
dello stato di figlio legittimo (172). 

1*7^. Il possesso di stato ri- 
sulta da una serie dì fatti che nel 
loro complesso valgano a dimo- 
strare le relazioni di fihazione e 
di parentela fra un individuo e la 
famiglia a cui egli pretende di 
appartenere. 

I principali fra questi fatti sonoj 
Che l'individuo abbia sempre 
portato il cognome del padre che 
egli pretende di avere"; 

Che il padre lo abbia trattato 
come suo nglio, ed abbia prov- 
veduto in questa qualità al man- 
tenimento, all' educazione ed al 
collocamento di lui; 

Che sia stato costantemente 
riconosciuto come tale neUa so- 
cietà; 

Che sìa stato riconosciuto in 
tale qualità dalla famiglia. 

1*78. Nessuno può reclamare 
uno stato contrario a quello che 
gli attribuiscono l'atto di nascita 
di figlio legittimo ed il possesso 
conforme al medesimo. 

Parimente non sì potrà muo- 
vere controversia sopra lo stato 
legittimo di colui, il quale ha un 
possesso conforme all'atto della 
sua nascita. 

1*74. Quando mancano l'atto 
dì nascita ed il possesso di stato, 
o quando il figlio fu iscritto sotto 
falsi nomi o come nato da geni- 
tori incerti, ovvero si tratta di 
supposizione o sostituzione di par- 
to, ancorché in questi due ultimi 
casi vi «ia un ntto di nascita con- 
forme al possesso dì stato, la prova 
di filia eione può darsi col mezzo 
di testimoni. 

Questa prova non può essere am- 
messa che alloraquando vi sia un 
principio di prova per iscritto (175), 
o quando le presunzioni e gli indizi 
risultanti da fatti già certi si ti*o- 
vìno abbastanza gravi per deter- 
minarne l'ammissione. 

1*75. Il principio di prova per 
iscritto risulta dai documenti di 
famiglia, dai registri e dalle carte 

8 rivate del padre o della madre, 
agli atti pubblici o privati prò 
venienti da una delle parti impe 
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gnate nella controversia, o che vi 
avrebbe interesse se fosse in vita. 

ITO. La prova contraria può 
darsi con tutti i mezzi propri a 
dimostrare ohe il reclamante non 
sia Aglio della donna che egli pre- 
tende di avere per madre, op- 
pure che non sia figlio del marito 
della madre, quando fosse provata 
la maternità. 

ITT. L'azione per reclamare 
lo stato legittimo è imprescritti- 
bile riguardo al figlio. 

l'78. La detta azione non può 
essere promossa dagli eredi o di- 
scendenti del figlio, il quale non 
abbia reclamato, se non nel caso 
in cui fosse morto in età minore 
o nei cinque anni dopo la sua 
maggiore età. 

Quando l'azione fu promossa dal 
figlio, può essere proseguita dagli 
eredi o discendenti, se non vi lu 
recesso né perenzione d'istanza. 

CAPO III. 

Della Uliazione della prole 

naia fuori di matrimonio e della 

legittimatone. 

SEZIONE I. 
Della niiazione della prole naia 

fuori di matrimonio. 
170. 11 figlio naturale può es- 
sere riconosciuto dal padre e dal- 
la madre tanto congiuntamente, 
quanto separatamente. 

ISO. Non possono però essere 
riconosciuti , 

P I figli nati da persone, di 
cui anche una soltanto ^osse al 
tempo del concepimento legata m 
matrimonio con altra persona; 

2'* I figli nati da persone fra 
le quali non poteva sussistere ma- 
trimonio per vincolo di parentela, 
o di aifinità in linea retta in in- 
finito, o per vincolo di parentela 
in linea collaterale nel secondo 
grado. . ^ j. 

X8X. Il riconoscimento di un 
figlio naturale si farà nell'atto di 
nascita, o con un atto autentico 
anteriore o posteriore alla nascita 
(382 : St. civ. 53, 54, 133, 138). 
XdS. Il riconoscimento non ha 
etto ohe riguardo a quello dei 



genitori da cui fu fatto, e non dà 
al figlio riconosciuto alcun diritto 
verso l'altro genitore. 

1@3. 11 figlio naturale di uno 
de| coniugi, nato prima del ma- 
trimonio e riconosciuto durante il 
medesimo, non può essere intro- 
dotto nella casa coniugale, se non 
col consenso dell'altro coniuge, 
salvochè questi avesse già pre- 
stato il suo consenso al riconosci- 
mento. 

1@4:. Il genitore che riconobbe 
il figlio naturale, ne ha la tutela 
legwe durante la minore età. 

Se il riconoscimento fu fatto da 
ambidue i genitori, la tutela com- 
pete di preferenza al padre (218). 

Sono applicabili a questa tutela 
le disposizioni aegli art. 221, 222, 
223, 224, 225, 226, 127 e 283 (344 al.). 

1 @ S$. 11 figlio naturale assume il 
nome di famiglia del genitore che 
lo ha riconosciuto, o quello del pa- 
dre se è stato riconosciuto da am- 
bidue i genitori (St. civ. 119 s.). 

18 G. Il genitore è tenuto a 
mantenere, educare, istruire ed 
avviare ad una professione o ad 
un'arte il figlio naturale ricono- 
sciuto, ed a somministrargli an- 
che successivamente gli alimenti 
in caso di bisogno, se U figlio non 
ha coniuge o discendenti in con- 
dizione di somministrarglieli. 

Eguale obbligazione ha il geni- 
tore verso i discendenti legìttimi 
del figlio naturale premorto, quan- 
do la loro madre o gli ascendenti 
materni non siano in grado di 
provvedervi.' 

18*7. Il figlio naturale deve gli 
alimenti al genitore, quando que- 
sti non abbia ascendenti o discen- 
denti legittimi o coniuge ohe siano 
in grado di somministrarglieli. 

ld@. Il riconoscimento può es- 
sere impugnato dal figlio e da 
chiunque vi abbia interesse. 

180. Le indagini sulla pater- 
nità non sono ammesse, fuorchò 
nei casi di ratto o di stupro vio- 
lento, quando il tempo di essi ri- 
sponda a quello del concepimento. 
(trans. 7), 

lOO. Le mdagini sulla mater- 
nità sono ammesse. 
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Il figlio che reolama la madre 
deve provare d* essere identica- 
mente quel medesimo che fu da lei 
partorito. Non è però ammessa la 
I^rova per testimoni, se non quando 
vi sia già un principio di prova 
per iscritto, o quando le presun- 
zioni e gli indizi risultanti da fatti 
già ceni siano abbastanza gravi 
per determinarne l'ammissione. 

XOl.. La domanda per dichia- 
razione di paternità o di mater- 
nità può essere contraddetta da 
chiunque vi abbia interesse. 

lO^. La sentenza che dichiara 
la filiazione naturale, produce gli 
effetti del riconoscimento. 

193. Nei casi in cui il ricono- 
scimento è vietato (180|, il figlio 
non è mai ammesso a lare inda- 
gini né sulla paternità né sulla 
maternità. 

Tuttavia il figlio naturale avi*à 
sempre azione per ottenere gli ali- 
menti, 

1** Se la paternità o mater- 
nità risulti indirettamente da sen- 
tenza civile o penale ; 

2° Se la paternità o maternità 
dipenda da un matrimonio dichia- 
rato nullo; 

*Sf* Se la paternità o maternità 
risulti da esplicita dichiarazione 
per iscritto dei genitori (trans. 7). * 

SEZIONE II. 

Della legiUim€Usione 
dei figli naturali, 

X94:. La legittimazione attri- 
buisce a colai ©he è nato fuori di 
matrimonio, la qualità di figlio 
legittimo. 

Essa si opera per susseguente 
matrimonio contratto fra i geni- 
tori del figlio naturale, *** o per 
decreto reale. 

lOCJ. Non possono essere le- 
gittimati per susseguente matri- 
monio né per decreto reale i figli 
che non possono essere legalmente 
riconoftcmti (180). 

lOO. Può anche aver luogo la 
legittimazione dei figli premorti in 
favore dei loro discendenti. 



' Cfr. anche 752. 

" V. anche St. civ. 78. 



XOT. I figli legittimati per sus- 
se^ente matrimonio acquistano i 
diritti dei figli legittimi dal giorno 
del matrimonio, se sono stati ri- 
conosciuti da ambidue i genitori 
nell'atto del matrimonio od ante- 
riormente, oppure dal «giorno del 
riconoscimento, se questo fu po- 
steriore al matrimonio. 

lOS. La legittimazione può es- 
sere accordata con decreto reale, 
quando concorrano le seguenti 
condizioni : 

1" Che sia domandata dai ge- 
nitori stessi; o da uno di essi ; 

2* Che il genitore il quale la 
domanda, non abbia figli legittimi 
o legittimati per sussegiiente ma- 
ti'imonio, né discendenti da essi; 
3" Che il medesimo genitore 
si trovi nella impossibilita di le- 
gittimare il figlio per susseguente 
matrimonio ; 

4<* Che, ove il richiedente sia 
vincolato a matrimonio^ consti del 
consenso dell'altro coniuge. 

lOO. Qualora uno dei genitori 
abbia espressa in un testamento 
od in un atto pubblico la volontà 
di legittimare i figli naturali, que- 
sti potranno dopò la morte di lui 
domandare la legittimazione, sem- 
prechè al tempo della morte con- 
corressero le condizioni stabilite 
dai numeri 2® e 3® dell'articolo 
precedente. 

In questo caso la domanda sarà 
comunicata a due fra i prossimi 
parenti del genitore entro il quar- 
to grado (200). 

300. La domanda di legitti- 
mazione, accompagnata dai docu- 
menti giustificativi, sarà presen- 
tata alla corte di appello nel cui 
distretto il richiedente ha la sua 
residenza (e. p. e. 778 s.). 

La corte, sentito il pubblico mi- 
nistero, dichiarerà in camera di 
consiglio so concorrono le condi- 
zioni stabilite dai due precedenti 
articoli, e conseguentemente po- 
tersif o non potersi fare luogo alla 
domandala legittimazione. 

Se la deliberazione della corte 
di appello é affermativa, il pub- 
blico ministero la trasmetterà coi 
relativi documenti, e colle infor- 
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mazioni* asBunte di uffizio al mi- 
nistro di grazia e giustizia il quale, 
sentito il parere del consiglia di 
stato sulla convenienza della legit- 
timazione, ne farà, relazione al re. 

Se il re accorda la legittima- 
zione, il decreto reale sarà, indi- 
rizzato alla corte ohe avrà dato il 
parere, sarà trascritto in apposito 
registro, e sarà per cura delle pai*ti 
interessate annotato in margine 
all'atto di nascita del figlio (382 ; 
St. civ. 53. 6«). 

201. La legittimazione per de- 
creto reale produce gli stessi ef- 
fetti della legittimazione per sus- 
seguente matrimonio (197), ma sol- 
tanto dal giorno dell'ottenuto de- 
creto e riguardo al genitore che 
r ha domandata. 

TITOLO VII. 
Dell' adozione. 

CAPO I. 
Dell' adozione e dei suoi effeUi. 

Q02. L'adozione è permessa 
alle persone dell' uno e dell' altro 
sesso le quali non abbiano discen- 
denti legittimi o legittimati, ab- 
biano compiuti i cìnquant' anni e 
superino almeno di diciotto anni 
l' età di coloro che intendono di 
adottare (trans. 8). 

Q03. Ninno può avere piìi fi- 
gli adottivi, se non siano adottati 
col medesimo atto. 

904. Nessuno può essere a- 
dottato da più persone, se non 
da due coniugi. 

dO£$. I figli nati fuori di ma- 
trimonio non possono essere adot- 
tati dai loro genitori. 

SOB. Il minore non può essere 
adottato, se non ha compiuto l'età 
di anni diciotto. 

aOT. Il tutore non può adot- 
tare la persona di cui ebbe la 
tutela, se non dopo aver reso il 
conto della sua amministrazione 
(302 s.). 
► SO©. L'adozione si fa col con- 
senso dell' adottante e dell' adot- 
' tato. 

Se l'adottato o l'adottante hanno 
)adre, madre, o coniuge vivente, 



karà pure^ Beeessario il loro con- 

C^ SOO. Se r adottato è minore 
e non ha genitori viventi, sarà 
necessaria, secondo i casi, l'ap- 
provazione del consiglio di fami- 
glia o di tutela (213). 

$dlO. L' adottato assume il co- 
gnome dell'adottante e l'aggiunge 
al proprio. I diritti dell' adottato 
sulla eredità dell'adottante sono 
determinati nel titolo Delle aite- 
cessioni (737 s.). 

1911. Il padre e la madre adot- 
tivi hanno debito di continuare, 
occorrendo, 1' educazione dell' a- 
dottato, e di fornirgli i sussidi e 
gli alimenti di cui avesse bisogno. 

L'obbligazione degli alimenti, in 
caso di bisogno, è reciproca tra 
l'adottante e l'adottato. Èssa però 
neir adottante precede quella dei 
genitori legittimi o naturali, e 
heir adottato concorre con quella 
dei figli legittimi o naturali del- 
l' adottante. 

am. L'adottato conserva tutti 
i diritti e doveri verso la sua fa- 
miglia naturale. 

L'adozione non induce alcun 
rapporto civile fra l' adottante e 
la famiglia dell' adottato, né fra 
l' adottato e i parenti dell' adot- 
tante, salvo ciò che è stabilito nel 
titolo Del matrimonio (60). 

CAPO II. 
Delle form^ dell'adozione, 

913. La persona ohe vorrà 
adottare e quella che vorrà essere 
adottata si presenteranno perso- 
nalmente al presidente della corte 
d' appello nel cui distretto ha do- 
micilio l'adottante, per venire 
all' atto del loro reciproco con- 
senso, il quale sarà ricevuto dal 
cancelliere della corte (214). 

Dovranno pure intervenire in 
persona o per procura quelli per 
cui è richiesto l' assenso a norma 
degli articoli 208 e 209. 

Sl'4:. L' atto di adozione sarà 
presentato, entro i dieci giorni 
susseguenti , in copia autentica 
dalla parte più diligente alla corte 
per l'omologazione(215 s.; trans. 8). 
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91£> . La corte, assunte le op- 
portune informazioni, verificherà, 
V* Se tutte le condizioni della 
lej^ge siano state adempite; 

2? Se colui che vuole adottare, 
goda huona fama; 

3^ Se r adozione convenga al- 
l' adottato. 

9XO. La corte, sentito il pub^ 
blico ministero in camera di con- 
siglio ed ommessa ogni altra for- 
malità di procedura, senza espri- 
mere i motivi, pronunzierà in 
questi termini : si fa luogOy o non 
9i fa luogo aW adozione, 

^V7. L'adozione ammessa dal- 
la corte di appello produce i suoi 
effetti dal giorno dell'atto di con- 
senso; ma finché il decreto della 
corte non sia pronunziato , tanto 
l'adottante, quanto l'adottato pos- 
sono rivocaro il loro consenso. 

Se l'adottante muore, dopo la 
presentazione dell'atto di con- 
senso alla corte e prima della 
omologazione, sarà tuttavia con- 
tinuato il procedimento, e am- 
messa, qualora sia il caso, l' ado- 
zione. 

Gli eredi dell' adottante po- 
tranno presentare alla corte col 
mezzo del pubblico ministero me- 
morie ed osservazioni per dimo- 
strare inammissibile l'adozione. 

dX8. Il decreto della corte di 
appello che ammette l' adozione, 
sarà pubblicato ed affisso in quei 
luoghi ed in quel numero di co- 
piCj che la corte stimerà di pre- 
scrivere, e sarà inoltre inserito 
nel giornale degli annunzi giudi- 
ziari del distretto (e. p. e. 64), e 
nel giornale uffiziale del regno. 

53XO. Nei due mesi successivi 
al decreto della corte l' atto di 
adozione sarà annotato in mar- 
gine dell'atto di nascita dell'a- 
dottato nei registri dello stato 
civile (St. civ. 53, 54, 133, 138 s.). 

L' annotazione non avrà luogo 
che sulla presentazione di copia 
autentica dell' atto di adozione e 
del decreto della corte di appello, 
coi certificati delle se^ite pub- 
blicazioni ed inserzioni. 

Non venendo annotata nel sud- 
detto termine , 1' adozione non 



avrà effetto quanto ai terzi, se 
non dal giorno in cui 1' annota- 
zione sarà eseguita. 

TITOLO Vili. 
Delia patria podesti. *" 

SSO. Il figlio, qualunque sia 
la sua età, deve onorare e rispet- 
tare 1 tenitori. 

£gli e soggetto alla podestà dei 
genitori sino all'età maggiore (240) 
od all'emancipazione (310 s.). 

Durante il matrimonio tale po- 
destà è esercitata dal padre, e, se 
egli non possa esercitarla (o. p. 38), 
dalla madre. 

Sciolto il matrimonio, la patria 
podestà viene esercitata dal ge- 
nitore superstite. 

381. Il figlio non può abban- 
donare la casa paterna o quella 
che il padre ^li abbia destinata, 
senza permissione del medesimo, 
salvo per causa di volontario ar- 
ruolamento nell'esercito nazionale. 
Ove se ne allontani senza per- 
missione, il padre ha diritto di 
richiamarvelo, ricorrendo, ove sia 
d'uopo, al presidente del tribu- 
nale civile. 

Qualora giuste cause rendessero 
necessario l'allontanamento del fi- 

§Uo dalla casa paterna, il presi- 
ente, sull'istanza dei parenti od 
anche del pubblico ministero, prese 
informazioni senza formalità giu- 
diziali, provvede nel modo più con- 
veniente senza esprimere nel de- 
creto alcun motivo. 

Se vi sia pericolo nel ritardo, 
provvede il pretore, riferendone 
immediatamente al presidente, il 

3 naie conferma, revoca, o modi- 
ca il dato provvedimento (223). 
d@$d. Il padre che non riesca 
a frenare i traviamenti del figlio, 
può allontanarlo dalla famiglia, 
assegnandogli secondo i propri 
mezzi gli alimenti strettamente ne- 
cessari ; e ricorrendo, ove sia d'uo- 
po, al presidente del tribunale. 



* Dispnsiz. spec. per la Famiglia Reale 
anche nolla materia di questo tit. nella 1. 
2 lug. 1890, n. 6917, Hport. in n. al tit. IX 
(pag. 25 %.)\ H^ecialm. art. 6 e 7. 
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ooUoearlo in quella casa, o in quel- 
ristituto di educazione o di corre- 
zione, che reputi più conveniente 
a correggerlo e migliorarlo. 

L'autorizzazione può essere chie- 
sta anche verbalmente, ed il pre- 
sidente provvederà senza forma- 
lità di atti e senza esprimere i 
motivi del suo decreto (^). 

dd3. Nei casi indicati noi due 
articoli precedenti contro r de- 
creti del presidente del tribunale 
è ammesso il ricorso al presici ente 
della corte di appello e sarà sem- 
pre sentito il pubblico ministero. 

3^4:. Il padre rappresenta i 
figli nati e i nascituri m tutti gli 
arti civili, e ne amministra i beni. 

Egli però non può alienare, ipo- 
tecare , dare a pegno i beni del 
figlio, contrarre a nome di lui 
mutui od altre obbligazioni ecce- 
denti i limiti della semplice am- 
ministrazione, se non per cause di 
necessità o di utilità evidBufe del 
figlio stesso, e mediante l'autoriz- 
zazione del tribunale civile. 

Nascendo conflitto d' interessi 
tra i figli soggetti alla stessa pa- 
tria podestà o tra essi ed il padre, 
sarà nominato ai figli un curatore 
speciale. 

La nomina del curatore sarà 
fatta dall'autorità giudiziaria or- 
dinaria davanti alla quale fosse 
vertente il giudizio, ed in ogni 
altro caso dal tribunale civile. 

^dS$. TPer la riscossione dei ca- 
pitali, o per la vendita di ettetti 
mobili soggetti a deterioramento 
basterà l' autorizzazione del pre- 
tore a condizione di nuovo im- 
piego, la cui sicurezza sia ricono- 
sciuta dal pretore stesso. 

SdO. Le eredità devolute ai 
figli soggetti alla patria podestà 
saranno accettate dal padre col 
benefizio dell'inventario. 

Se il padre non possa o non vo- 
glia accettarle, il tribunale, a ri- 
chiesta del figlio o di alcuno dei 
Sareuti, od anche sull'istanza fatta 
'uffizio dal procuratore del re, 
potrà autorizzarne l'accettazione, 
premessa la nomina di un cura- 
tore speciale e sentito il padre. 
3-^7. La nullità degli atti fatti 



in contravvenzione ai precedenti 
articoli non può essere opposta 
che dal padre o dal figlio e dai 
suoi eredi od aventi causa. 

^as. Il padre ha V usufrutto 
dei beni ,che provengono al figlio 
da successione, donazione o da 
qualunque altro titolo lucrativo, e 
lo conserya sino a che il figlio sia 
emancipato od abbia raggiunto l'e- 
tà maggiore (229-232; trans. 10, 11). 
d^O. Non sono soggetti all'u- 
sufrutto legale 

P I beni lasciati o donati colla 
condizione che il padre non ne 
abbia l'usufrutto, la quale condi- 
zione però sarà senza effetto ri- 
guardo ai beni riservati al figlio 
a titolo di legittima; 

2^ I beni lasciati- o donati al 
figlio per imprendere una carriera, 
un'arte o una professione; 

S*» I beni pervenuti al figlio 
per eredità, legato o donazione 
accettata nell'interesse del figlio 
contro il consenso del padre ; 

4** I beni acquistati dal figlio 
in occasione o per esercizio di mi- 
lizia, uffizi,, impieghi, professioni 
ed arti , o altrimenti col proprio 
lavoro e colla propria industria 
separata. 

d30. Sono inerenti all' usu- 
frutto legale i seguenti pesi : 

P Le spese di mantenimento, 
educazione ed istruzione del figlio ; 
2^ Il pagamento delle annua- 
lità o degli interessi de' capitali 
che decon-ono dal giorno in cui 
si apre l'usufrutto ; 

3*> Tutti gli altri obblighi ai 
quali sono soggetti gli usufrut- 
tuari (496 8.). 

S3X. Le disposizioni dei pre- 
cedenti articoli sono applicabili 
alla madre che esercita la patria 
podestà. 

L'usufrutto legale passa alla ma- 
dre anche quando la patria po- 
destà è esercitata dal padre , ove 
questo ne sia escluso per cause a 
lui personali. 

S3d. L'usufrutto legale cessa 
colla morte del figlio e col pas- 
saggio del genitore ad altre nozze. 
d33. Se il genitore abusa del- 
la pati'ia i)odcstà, violandonn o 
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rascurandone i doveri , o male 
bmministrando le sostanze del fi- 
glio, il tribunale sull'istanza di 
fclcuno dei parenti più vicini od 
iiiche del pubblico ministero, po- 
,rh provvedere per la nomina di 
in tutore alla persona del figlio 
> di un curatore ai beni di lui, 
privare il genitore dell'usufrutto 
m tutto od in parte, e dare que- 
gli altri provvedimenti che sti- 
merà convenienti nelV interesse 
del iit^lio. 

^34t. Cessato l'usufrutto lega- 
lo, se il genitore ha continuato a 
godere i beni del figlio abitante 
con esso senza procura ma senza 
opposizione, od anche con pro- 
cura ma senza condizione di ren- 
dere conto dei frutti, egli ed i 
suoi eredi non sono tenuti che a 
consegnare i frutti sussistenti al 
tempo della domanda. 

^3eS. Il padre può per testa- 
mento o per atto autentico sta- 
bilire condizioni alla madre su- 
perstite per l' educazione dei fi- 
gli e per l' amministrazione dei 
beni. 

La madre che non voglia accet- 
tare le stabilite condizioni, può 
chiedere di esseme dispensata fa- 
cendo convocare dal pretore un 
consiglio di famiglia composto a 
norma degli art. 252 e 253, affin- 
chè deliberi sulla chiesta dispensa. 
La deliberazione del consiglio 
di famiglia sarà sottoposta all' o- 
mologazione del tribunale il anale 
provvederà, sentito il pubblico 
ministero. 

^30. Se alla morte del marito 
la moglie si trova incinta, il tri- 
bunale, sull'istanza di persona in- 
teressata, può nominare un cura- 
tore al ventre. 

aST. La madre, volendo pas- 
sare a nuovo matrimonio, deve 
prima far convocare un consiglio 
di famiglia a norma degli art. 252 
e 253 (238). 

Il consiglio delibererà se l' am- 
ministrazione dei beni debba es- 
sere conservata alla madre, e le 
potrà stabilire condizioni riguardo 
alla stessa amministrazione o al- 
Vediicazione dei figli. 



Le deliberazioni del consìglio 
di famiglia saranno sottoposte al 
tribunale per i suoi provvedimenti 
a norma dell'art. 235. 

$938. In mancanza della con- 
vocazione richiesta dall' articolo 
S recedente, la madre perderà di 
iritto l' amministrazione, e suo 
marito sarà risponsabile in solido 
(1186 s.) di quella esercitata per 
io passato ed in appresso indeoi- • 
tamente conservata. 

Il pretore, sull'istanza del pub- 
blico ministero o di alcuna delle 
persone indicate ne^li art. 252 e 
253, od anche d'uffizio, deve con- 
vocai*e il consiglio di famiglia per 
deliberare sulle condizioni da sta- 
bilirsi per l'educazione dei figli e 
sulla nomina di un curatore ai 
loro beni. 

Il consiglio di famiglia può riam- 
mettere là madre all'amministra- 
zione, dei beni. 

Alle deliberazioni del consiglio 
di famiglia sono applicabili le di- 
sposizioni del secondo capoverso 
dell'art. 237. 

d30. Quando la madre è man- 
tenuta nell' amministrazione dei 
beni o vi fu riammessa , suo ma- 
rito s'intende sempre associato 
alla medesima nell' amministra- 
zione, e ne diviene risponsabile 
in solido. 

TITOLO IX. 

Dalia minore età. deiia tuteia 
e delia emancipazione. * 

CAPO I. 
Della minore età. 

2^0. È minore la persona che 



* Importanti eccezioni nella 3iat<>ria di 
questo tit. furono introdotte per la Fa- 
miglia Reale con lai. 2 lug. 1890, n. 6917, 
stillo Stato delle persone della Famiglia 
reale, che riportiamo: 

Art. 1. Spetta esclusivamente al re la no- 
mina e la sostituzione dei tutori, protutori 
e curatori delle persone della famiglia reale, 
ne' casi nei quali le medesime per il co- 
dice civile sono in istato di tutela o di 
cura. 

lì re fissa le norme e le condizioni per 
resercizlo della tutela o della cura; deter- 
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non ha ancora compito gli anni 
ventuno (323 s.; trans. 9). 



mina se e come debba farsi rinventarto; e 
stahUisre le cautele per la con^erraziono 
del beni- 

A rt. t. Le att ribujsioni , che, secondo 11 co- 
dice civile, spettano ai consigli di famiglia, 
sono deferite per le persone e per i beni 
dei principi e delle principesse della fami- 
pl'a reale a un consiglio, il quale, oltre 
al tutore e protutore o curatore, òhe ne 
fanno parte, è composto : 

i^ di un principe della famiglia reale, 
designato dal re ; 

2^ del presidente del senato; 
3° del primo presidente della corte di 
cassazione di Roma; 

40 del presidente del consiglio del mi- 
nistri ; 

5* del ministro di grazia e giustixia. 

In mancan7.a di un principe reale, o qnan* 
do la stessa persona unisca in sé due delle 
indicate qualità, il re designa un gran- 
d'^uffìeiale dello stato. 

Il consiglio è convocato d'ordine del re, 
ed è presieduto dal consulente principe 
reale, o, in mancanza, dal presidente del 
senato. 

Le funzioni di segretario sono adempite 
dal segretario generale del ministero della 
casa reale ; ed 1 registri delle tutele e delle 
cure, e gli inventari sono depositati nel 
medesimo ministero. 

Art. 3. 1 provvedimenti necessari nel caso 
di dover sottoporre alcuno della famiglia 
reale atutela od a cura, spettano al consiglio 
indicato nelParticolo precedente, sentito il 
procuratore generale presso la corte di cas- 
sazione di ^oraa. 

•Spetta inoltre al consiglio ricevere gli 
atti di emancipazione dei minorenni della 
famiglia, previo Tassenso del re. 

Art. A. I tutori e \ curatori sono tenuti a 
rendere conto della loro gestione al con- 
siglio suddetto. 

Cessando la tutela o la cura, il conto de- 
finitivo è reso al consiglio stesso coirin- 
tervento del principe uscito dallo stato di 
tutela o di cura. 

Art. 5. Niunadeliberazione e niun provve- 
dimento del consiglio ha effetto senza Tap- 
provazione del re. 

Art. 6. 11 re prescrive IMndirizzo e le con- 
dizioni deir educazione dei minorenni di 
sua famiglia, anche durante la vita del 
padre, non ostante che questi sia nell'e- 
sercizio della patria potestà 

In caso di morte di un principe della 
famiglia reale, benché la sopravvivente 
principessa consorte sia nell'esercizio della 
patria potestà, spetta al re regolare l'edu- 
cazione e l'amministrazione del beni del 
figli minorenni. 

Art. 7. Gli atti riguardanti la persona oi 
beni dei sottoposti alla potestà dei genitori 



CAPO II. 

Della tutela. * 

SEZIONE I. 

Dei tutori. 

^4:1. Se ambidne i genitori 
sono morti, dichiarati assenti 
sono incorsi per effetto di con- 
danna penale nella perdita della 
patria podestà (o. p. 33), si apre 
fa tutela (trans. 12-19). 

S4:d. Il diritto ai nominare 
un tutore parente od anche estra- 
neo, spetta a quello dei genitori 
che rimane superstite. 

La nomina deve essere fatta p€r 
atto notarile o per testamento. 

S4:3. Non ha effetto la nomi- 
na di un tutore fatta dal genitore, 
che al tempo di sua morte non 
era nell'esercizio dalla patria po- 
destà. 

^4:4. Se non vi è tutore no- 
minato dal genitore, la tutela spet- 
ta di diritto all'avo paterno, e in 
mancanza di questo, all'avo ma- 
terno (ti'ans. 12). 

S4:éS. Quando un figlio nainore 
resta senza padre e madre, senza 
tutore da essi nominato , senz:^ 
avo paterno e materno, come pure 
quando il tutore avente alcnn» 
delle qualità sopra espresse fosse 
escluso o legittimamente scasato, 
si procederà dal consiglio di fa- 
miglia alla nomina di un tutore 
(trans. 12-19). 

^4:0. Qualunque sia il numero 
dei figli non può essere loro no- 
minato che un solo tutore. 

Nascendo conflitto d* interessi 
tra minori soggetti alla stessa tu- 
tela, si provvederà nel modo in- 
dicato nell'art. 224. 

deb*?. Chiunque istituisce ere- 
de un minore, può nominargli un 



o de' soggetti a tutela od a cura nella fa- 
miglia reale, che per legge richiederebbero 
la omologazione o la previa approvazione 
dell'autorità giudiziaria, sono subordinati 
esclusivamente all'approvazione del re, il 
quale provvede pure in ogni caso di vo- 
lontaria giurisdizione. 

Art.8. In caso di reggenza, le facoltà riser- 
vate al re dalla presente legge sono eser- 
citate dal reggente del regno (Stat. 12 5.). 

* Fam- reakf v. nota prec. art. 1, 3 s. 
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curatore speciale per la gola am- 
ininistrazione delle sostanze ohe 
gli trasmette, sebbene il minore 
sia sotto la patria podestà. 

^^@. Venendo a cessare, du- 
rante l'età minore dei figli, la tu- 
tela legale attribuita ai genitori 
naturali dall' art. 184, o trattan- 
dosi di figli minori di genitori 
ignoti, non rìcoy erati in un ospi- 
zio, sarà provveduto alla nomina 
di un tutore dal consiglio di tu- 
tela. 

SEZIONE II. 
Del consiglio di famiglia. * 

d4LO. Verificandosi l'apertura 
della tutela, è costituito un con- 
siglio di famiglia permanente per 
tutto il tempo della medesima 

Sresso il pretore del mandamento 
ove si trova la sede principale 
degli affari del minore (trans. 14). 

Tuttavia, se il tutore fosse do- 
miciliato o trasferisse il domicilio 
in altro mandamento, potrà per 
decreto del tribunale civile es- 
servi trasferita la sede del con- 
siglio. 

'^£$0. L'uffiziale dello stato ci- 
vile, che riceve la dichiarazione 
di morte di una persona che ab> 
bia lasciato figli in minore età, o 
davanti il quale una vedova ab- 
bia contratto matrimonio, deve in- 
formarne prontamente il pretore. 

Il tutore nominato dal ^^enitorCj 
il tutore legittimo e quei parenti 
che per legge sono membri del 
consiglio di famiglia debbono, sot- 
to pena dei danni in solido, de- 
nunziare al pretore il fatto che dà 
luogo alla tutela. 

Il pretore^ assunte all'uopo le 
opportune informazioni, convo- 
enerà, nel piil breve termine il 
consiglio di famiglia per dare i 

frovvedimenti che occorrono nel- 
interesse dei minori. 
de$l. Il consiglio di famiglia si 
compone del pretore, il quale lo 



• Altre Btorm» : trans. 19; e p. e 812-815. 
Compose, e attribuì, del e. di f. per la Fam. 
reaUf v. la 1. rip. a pag. 25 s., art. 3 s. 



convoca e lo presiede, * e di quat- 
tro consulenti. 

Faranno altresì parte del con- 
siglio di famiglia il tutore, il pro- 
tutore e pel minore emancipato il 
curatore. 

Il minore, dopo compiuti i se- 
dici anni, avrà diritto dii assistere, 
ma senza voto deliberativo, al con- 
siglio di famiglia, di cui gli sarà 
perniò notificata la riunione. 

f^af^. Sono consulenti di di- 
ritto nelPordine seguente, quando 
non fanno parte del consiglio di 
famiglia in altra (qualità : 1° gli 
ascendenti maschi del minore; 
2** 1 fratelli geimani ; 8** gli zìi. 

In ciascun ordine saranno pre- 
feriti ì prossimi, ed in parità di 
grado i piil anziani (268 s.). 

f^£f 3. Non vi essendo i consu- 
lenti indicati nelV articolo preoe^ 
dente o non essendo in numero 
sufficiente, il pretore deve nomi- 
nare allo stesso ufficio altre per- 
sone, scegliendole, per quanto sia 
possibile e conveniente, tra i pros- 
simi parenti od affini del minore. 

In mancanza di parenti e di af- 
fini il pretore provvederà a norma 
dell'art. 261. 

dSf4:. Il pretore per ragione 
delle distanze o per altri gravi mo- 
tivi avrà facoltà di dispensare dal- 
l' uffizio di consulente le persone 
che ne facciano domanda, surro- 
gandone altre secondo le norme 
stabilite nei due articoli prece- 
denti. 

Il pretore surrogherà pure colle 
stesse norme quei consulenti che 
nel corso della tutela cessino dal- 
l'uffizio. 

S o S . Le persone eh iamate nei 
consìgli di famiglia sono tenute a 
intervenire personalmente. L'as- 
senza non giustificata è punita con 
ammenda estendibile a lire cin- 
quanta. 

Verificandosi il caso che un 
membro del consiglio si renda abi- 
tualmente assente, il pretore deve 
surrogarvi un' altra persona, ed 
ove non sia provata una giusta e 



* O del ronciUatore, per delegar, del pre- 
tore ; 1. 26 giù. 1892, n. 261, art. 14. 
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permanente oausa di assenza, ne 
riferirà al procuratore del re, il 
civaie promuoverà contro di esso 
in giudizio civile l'applicazione di 
una multa estendibile a lire cin- 
quecento. 

S50. Nel processo verbale del- 
la prima adunanza del consiglio di 
famiglia si enunoieranno i fatti da 
cui ciascuno dei suoi membri ri- 
pete la propria qualità, e si di- 
chiarerà so sia regolarmente co- 
stituito. 

Trascorsi sei mesi dal giorno 
della prima convocazione, gli atti 
del consiglio di famiglia non si 
potranno piìi impugnare per ra- 

gione d'incompetenza o d'irreeo- 
ae sua costituzione. Anche du- 
rante i sei mesi non si potranno 
tali atti annullare a pregiudizio 
dei terzi che siano in buona fede. 

ae$'7. Nel corso della tutela il 
pretore deve convocare il consi- 
glio di famiglia quando gliene fac- 
ciano istanza il tutore, o il pro- 
tutore, o il curatore, o due con- 
sulenti, o gli aventi un interesse 
legittimo. 

jPuò eziandio convocarlo d' uf- 
ficio. 

La convocazione potrà anche es- 
sere ordinata dal procuratore del 
re. 

a88. Per la validità delle de- 
liberazioni del consiglio di fami- 
glia si richiede la convocazione 
di tutti i membri di esso e la pre- 
senza almeno di tre oltre il pre- 
tore. Il consiglio delibera a mag- 
gioranza assoluta di voti. A parità 
di voti quello del pretore avrà la 
preponderanza. 

5d2$0. I membri del consiglio 
debbono astenersi dal prender 

Ì)arte alle deliberazioni nelle qua- 
i hanno un interesse personale. 

Il tutore non ha voto, quando 
si tratta della nomina, dispensa o 
rimozione del protutore, e il pro- 
tutore non ha voto, quando si 
tratta della dispensa o rimozione 
del tutore, o della nomina di un 
nuovo tutore. 

$dBO. Quando la deliberazione 
non è presa all'unanimità, si farà 
menziono nel processo verbale del- 



l'opinione di ciascun membro del 
consiglio di famiglia. 

Il tutore, il protutore, il cura- 
tore ed anche i membri interve- 
nuti all'adunanza potranno impu- 
gnare tale deliberazione dinanzi al 
tribunale in contraddittorio dei 
membri che furono d'avviso con- 
forme alla medesima (e. p. e. 815). 

SOI. Neil' interesse delle per- 
sone nate fuori di matrimonio si 
costituisce un consiglio di tutela, 
eccettuato il caso di tutela legale 
esercitata dal genitore a norma 
dell'art. 184. 

Se la filiazione è legalmente ri- 
conosciuta o dichiarata, il consi- 
glio si compone del pretore e di 
quattri» persone da lui scelte fra 
quelle che abbiano avuto relazioni 
abituali di amicizia col genitore. 
In caso diverso il consiglio di tu- 
tela si compone del pretore, di 
due consiglieri comunali o di due 
altre persone scelte dal pretore 
stesso. 

Sono nel resto comuni al consi- 
glio di tutela, in quanto siano ap- 
plicabili, le disposizioni riguardan- 
ti i consigli di famiglia (trans. 16j. 

SBS. I fanciulli ammessi negli 
ospizi a qualunque titolo e sotto 
qualsivo^ia denominazione, che 
non abbiano parenti conosciuti e 
capaci dell' uffizio di tutore, sono 
confidati all'amministrazione del- 
l'ospizio in cui si trovano, la tina- 
ie torma per essi il consiglio di 
tutela senza intervento di pre- 
tore, * e può, ove le circostanze 
lo esigano, eleggere uno degli am- 
ministratori per esercitare le fun- 
zioni di tutore (trans. 16). 

2&3. Nei consigli di famiglia 
o di tutela, il ministero del pre- 
tore e di qualunque altro uffìziale 
è jB:ratuito come quello dei mem- 
bri che li compongono. 

SEZIONE III. 

Del prolutore. ** 
53 B 4:. Chi ha diritto di nomi- 
nare il tutore può nella medesima 
forma nominare il protutore: in 

* P«»r Vemancipazione però 313. 
•• Trans. 13, 19. 
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mancanza la nomina sarà fatta 
dal consiglio di famiglia. 

Nei oasi in cui il consiglio di 
famiglia è chiamato ad eleggere 
il tutore ed il protutore, l' elezione 
del tutore dovrà precedere quella 
del protutore, la quale si farà im- 
mediatamente dopo nella stessa 
adunanza. 

dOC^. Il tutore non può assu- 
mere l'esercizio della tutela se 
non vi è protutore, e non essen- 
dovij egli deve promuoverne la 
nomina senza ritardo. 

Se il tutore contravviene a que- 
sta disposizione, potrà essere ri- 
mosso e sarà sempre tenuto al 
risarcimento d'ogm danno. 

^dO. Il protutore agisce pel 
minore e lo rappresenta nei oasi 
in cui r interesse di questo sia in 
opposizione con quello del tutore. 

E pur tenuto di promuovere la 
nomina di un nuovo tutore in 
caso di tutela vacante od abban- 
donata, e frattanto egli rappre- 
senta il minore, e può fare tutti 
gli atti conservativi ed anche gli 
amministrativi ohe non ammet- 
tono dilazione. 

^0*7. Il protutore cessa con la 
nomina di un nuovo tutore: il con- 
sìglio di iamiglia lo può rieleg- 
gere. 

SEZIONE iv. 

Della ineapaeilà 

e della esclusione e rimozione 

dagli uffi,zi tutelari. 

308. Non possono essere tu- 
tori, prò tutori, curatori, né far 
parte dei consigli di famiglia, e 
devono cessare da questi uffizi 
qualora gli avessero assunti 

1" Le donne, eccettuate le 
ascendenti e le sorelle germane 
non maritate; 

2* Coloro che non abbiano la 
libera amministrazione del pro- 
prio patrimonio; 

3*^ Tutti quelli ehe abbiano o 
Biano per avere, o dei quali il 
padre, la madre, i discendenti od 
il coniuge abbiano o siano per 
avere col minore una lite, in cui 
si trovi messo in pericolo lo stato 



del minore od una parte notabile 
delle sue sostanze. 

300. Sono esclusi dai mede- 
simi utUzi e debbono esseme ri- 
mossi, qualora li avessero assunti 
(271) 

V* I condannati ad una pena 
criminale ; 

2<^ I condannati alla pena del 
carcere per furto, frode, falso o 
per reato contro i buoni costumi ; 
3« Le persone di notoria cat- 
tiva condotta, e c^uelle notoria- 
mente incapaci di amministrare, 
o di provata iniedeltà o trascu- 
ratezza, o colpevoli di abuso di 
autorità nell'esercizio della tu- 
tela: 

4» I falUti non riabiUtati. * 

9*70. Nel caso di condanna a 
pena correzionale per reato non 
indicato nel n. 2** dell'articolo pre- 
cedente, il condannato non può 
essere tutore finché non ab Dia 
scontata la pena. 

Qualora avesse già assunta la 
tutela e la pena fosse maggiore di 
un anno di carcere, la perde, né 
può esservi riammesso finché aura 
la pena; se questa é minore di un 
anno, il consiglio di famiglia lo 
può rimuovere (271). 

3 TX. Le domande cui possono 
dar luogo le disposizioni dei due 
precedenti articoli, saranno pro- 
poste dinanzi al consiglio di fa^ 
miglia, salvo il diritto di richia- 
mo davanti il tribunale (o. p. e. 
815j. 

Tale richiamo potrà anche farsi 
dal pubblico ministero. 

Quando si tratti di escludere o 
rimuovere il tutore o protutore, 
il consiglio di famiglia non potrà 
deliberare^ se non sentiti o debi- 
tamente citati i medesimi. 

SEZIONE V. 

Delle cause di dispensa dagli uffizi 
di tutore e protulore. 
^7^. Sono dispensati dagli uf- 
fìzi di tutore e protutore 



♦ e. co. del 1865, art. 715-722. — La 
riabUitazione è sostituita nel e. co. vi- 
gente dalla ccmceUaxione éaU* aìòq dei 
falUU (e. co. 816, 839). ^OOglC 
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1* I principi della famiglia rea- 
le^ salvochè si tratti di tutela di al- 
tri principi della stessa famiglia; 

2* I presidenti delle camere 
legislative ; 

3* I ministri segretari di stato; 

4" I presidenti del consiglio di 
stato, della corte dei conti, delle 
corti giudiziarie ed i capi del pub- 
hlico ministero presso le corti me- 
desime ; 

5» I segretari e direttori ge- 
nerali delle amministrazioni cen- 
trali del regno ed i capi delle am- 
ministrazioni provinciali. 

0*73. Hanno diritto di essere 
dispensati dall' assumere o dal 
continuare V esercizio della tutela 
e dall'uffizio di protutore 

1* Le donne che possono es- 
sere tutrìci(268. 1»); 

2° Coloro ohe abbiano Tetil 
di sessantacinque anni compiti; 

8** Quelli cbe siano aifetti da 
grave e permanente infermità; 

4* Il padre di cinque figli vi- 
venti. I figli morti in attività di 
servizio nell' esercito nazionale di 
terra o di mare saranno computati 
per far luogo alla dispensa ; 

5<» Chi sia già incaricato di 
una tutela; 

6° I militari in attività di ser- 
vizio ; 

7° Coloro che abbiano mis- 
sione dal governo fuori del re- 
gno, o che per ragione di pub- 
lieo servizio risiedano fuori del 
territorio del tribunale in cui si è 
costituita la tutela (275). 

^7*. Chi non sia parente od 
affine del minore non può essere 
costretto ad accettare la tutela o 
l'uffizio di protutore, ogni qual- 
volta nel territorio del tribunale 
in cui si costituì la tutela, od in 
cui sia parte notabile delle so- 
stanze del minore, risiedano pa- 
renti od affini capaci di assumere 
i detti uffizi e non dispensati per 
causa legittima. 

Venendo a cessare le cause per 
cui il parente od affine sia stato 
dispensato, l'estraneo che abbia 
assunto l'uffizio di tutore o di pro- 
tutore, poti'à ottenere di esserne 
ìibeinito. 



$$'72$. La domanda di dispensa 
si propone al consiglio di famiglia. 

La decisione def consiglio che 
rigetta la domanda, potrà essere 
impugnata dinanzi al tribunale 
(e. p. e. 815) dal tutore o protu- 
tore che la propose, il quale però 
sarà tenuto intanto a continuare 
l'esercizio delle sue funzioni. 

In questo caso un delegato spe- 
ciale del consiglio di famiglia BHi*à 
ammesso a difenderne la decisione. 

STO. Il consiglio di famiglia 
potrà in ogni tempo dispensare 
il tutore, il protutore ed il cura- 
tore dal loro uffizio, qualora essi 
consentano a rassegnarlo, e il con- 
siglio reputi necessario un tale 
provvedimento nell'interesse del 
minore. 

La deliberazione del consiglio 
di famiglia, ove non sia stata pre- 
sa a voti unanimi, sarà sottopo- 
sta all' omologazione del tribu- 
nale (e. p. e. 814). 

SEZIONE VI. 
Dell'esercizio della tutela. 

STT. Il tutore ha la cura della 
l)eL'soua del minore, lo rap^iresenta 
negli atti civili e ne amministra i 
beni. 

d7S. Il consiglio di famiglia, 
qualora la tutela non sia eserci- 
tata dall' avo paterno o materno, 
potrà deliberare sul luogo in cui 
il minore debba essere allevato, 
e sull'educazione che convenga 
dargli, sentito lo stesso minore^ 
quando abbia compiuto l'età di 
anni dieci. 

a "70. Il tutore che ha gravi 
motivi di doglianza per la cat- 
tiva condotta del minore ne rife- 
rirà al consiglio di famiglia, il 
quale potrà autorizzarlo a provo- 
care dal presidente il provvedi- 
mento inaicato nell'art. 222. 

S80. Il minore deve rispetto 
ed obbedienza al suo tutore. 

Se il tutore abusa della sua au- 
torità o trascura gli obblighi del 
suo uffizio, il minore poti*à por- 
tare le sue doglianze al consiglio 
di famiglia. 

SSl. Il tutore nei dieci giorni 
successivi a quello in cui abbia 
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viito legalmente notizia della Bua 
[ualità, farà istanza acciocché 
engano tolti i sigilli che fossero 
tati apposti (e. p. e. 857 s.)* e faril 
mmcdiatameute procedere all'iu- 
entario dei beni del minore, non 
stante qualunque dispensa. 

Dovrà l'inventario essere tar- 
ai nato nello spazio di un mese, 
alvo al pretore di prorogare il 
letto termine, ove le circostanze 
o richiedano (trans. 19). 

^©a. L'inventario si farà col- 
'iutervento del protutoi-e e ool- 
'assistenza di due testimoni da 
cogliersi fra i parenti o gli .amici 
Iella famiglia, per mezzo del no- 
aio nominato dal genitore o altri- 
nenti dnl consigliò di famiglia. 

II pretore o il consiglio di fami> 
jlia potrà permettere ohe Tinven- 
ario sia fatto senza il ministero 
li notaio, quando i beni non ec- 
cedono il valore di lire tremila. 

L' inventario sarà depositato 
)re8so la pretura. 

Neil' atto del d6|>osito il tutore 
5 il protutore dichiareranno con 
Muramento la sincerità dell'in- 
ventario, 

383. Neil' inventario si indi- 
cheranno i mobili, crediti e debiti, 
li descriveranno le scritture, carte 
! note relative allo stato attivo e 
massivo del patrimonio, e si farà 
mre la designaaione degli immo- 
>ili. 

Il pretore o il consiglio di faìtii- 
jUa determinerà se e come si deb- 
)ft procedere alla stima dei mobili 
ì alla desciizione dello stato degli 
ramobili. 

3S4:. Se nel patrimonio del 
ninore fossero stanilimenti indu- 
itriali o commerciali, si procederà 
iHle forme usate in commercio 
iir inventario dello stabilimento, 
5oir intervento del protutore e di 
inelle altre persone che il pretore 
> il consiglio di famiglia credesse 
>pportuno di delegare (299). 

Quest' inventario sarà pure de- 
ìositato presso la pretui>a, ed il 
rienilogo di esso sarà registrato 
nell'inventario generale. 

^82$. Il tutore che abbia de- 
trito, credito o altre ragioni verso 



il minore, deve dichiararlo sulla 
interpellazione del notaio prima 
che incomincino le operazioni re- 
lative all'inventario. 

Il notaio farà menzione nell'in- 
ventprio della fatta interpellazione 
e della data risposta. 

Nel caso d'inventario senza ope- 
ra di notaio l' interpellazione al 
tutore sarà fatta dal pretore, ohe 
farà constare delle risposte del 
tutore nel processo verbale di de- 
posito (286). 

d8o. 8e il tutore, conoscendo 
il suo credito o le sue ragioni, 
espressamente interpellato, non ne 
avrà fatto dichiarazione , dcca- 
derà da ogni suo diritto. 

Qualora sapendo di essere de- 
bitore non aboia dichiarato il suo 
debito, potrà essere rimosso dalla 
tutela. 

aST. I valori in numerario o 
in carte al portatore e gli ogf^etti 
preziosi, che si trovassero nel pa- 
trimonio del minore, saranno de- 
positati nella cassa dei depositi 
giudiziari * od in quella che sarà 
dal pretore designata, e vi rimari- 
ranno sino a che il consiglio di 
famiglia non avrà intomo a quelli 
deliberato. 

SÌS8. Il tutore che ommette di 
fare l'inventario nel termine e nel 
modo stabilito, non ostante qua- 
lunque dispensa, o lo fa infedele^ 
è tenuto al risarcimento dei danni 
e può essere rimosso dalla tutela. 

aSO. Prima che sia compiuto 
l'inventario, l'amministrazione del 
tutore deve limitarsi agli atfaii 
che non ammettono dilazione. 

SOO. Nel termine di due mesi 
successivi alla formazione dell'in- 
ventario, il tutore farà vendere ai 
pubblici incanti i mobili del mi- 
nore (e. p. e. 812-824). 

Il consiglio di famiglia potrà au- 
torizzare il tutore a conservare i 
mobili in tutto od in parte ed an- 
che a venderli ad oifeiiie private. 

Ì^Ol. Compiuto l'inventario, il 
consiglio di famiglia, stabilirà per 
approssimazione l'annua spesa per 
il mantenimento , 1* educazione e 
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l'istruzione del minore e per l'am- 
ministraeione del patrimonio, fis- 
sando la somma da cui cominci 
l'obbligo al tutore di impiegare gli 
avanzi delle rendite, il modo del- 
l'impiego e il tempo entro il quale 
debba essere fatto (294). 

Il tutore che avrà ommesso di 
provocare le deliberazioni del con- 
siglio di famiglia su questi og- 
getti, diventerà responsabile, alla 
scadenza di tre mesi, degli inte- 
ressi di qualunque somma ecce- 
dente le spese strettamente ne- 
cessarie. 

2&2. Il tutore, che non sia 
l'avo paterno o materno, è te- 
nuto a dare cauzione (1921 s.) se 
non è dispensato dal consiglio di 
famiglia, con deliberazione ohe sa- 
rà sottoposta all'omologazione del 
tribunale. 

Il consiglio di famiglia deter- 
minerà la somma per la quale si 
dovrà dare la cauzione. 

Quando il tutore non preferisca 
un altro modo di cauzione (1921 s.), 
il consiglio di famiglia indicherà 
quei beni del tutore, sui quali 
dovrà inscriversi l'ipoteca legale 
(1969. 3®), ed ove il tutore non pos- 
segga beni sufficienti, procederà 
alla nomina di un nuovo tutore. 

Il consiglio di famiglia delibe- 
rerà intorno a ciò nella prima adu- 
nanza (trans. 15). 

$203. Il consiglio di famiglia 
potrà nel progresso della tutela 
richiedere dal tutore la cauzione 
da cui fosse stato dispensato, e 
potrà parimente liberarlo da quella 
che avesse dato. 

Potrà pure estendere o restrin- 
gere (2026, 2027) l'iscrizione dell'i- 
Soteca che si fosse presa in luogo 
ella cauzione (292 al. 2), ed anche 
autorizzarne la cancellazione. 

In tutti questi casi la delibera- 
zione del consiglio deve essere sot- 
toposta all'omologazione del tri- 
bunale. 

a04:. Il consiglio di famiglia 
potrà eziandio stabilire cautele spe- 
ciali per l'esazione e l'impiego di 
quella parte di rendita che ecceda 
la somma fissata a norma del- 
l'art. 291. 



SO^. Il consiglio di famiglia, 
se circostanze particolari lo ri- 
chiedano, può autorizzare il tu- 
tore a farsi coadiuvare nell'am- 
ministrazione, sotto la sua rispon- 
sabilità, da una o più persone sti- 
pendiate. 

®00. Il tutore senza l'autoriz- 
zazione del consiglio di famigli» 
(297) non può riscuotere i capitali 
del minore, farne impiego, pren- 
dere danaro a mutuo^ aooordaro 
pegni od ipoteche, ahenare beni 
immobili (297 al.) o mobili, eccet- 
tuati i frutti e i mobili soggetti a 
facile deterioramento, cedere o 
trasferire crediti o carte di cre- 
dito (e. p. e. 823), fare acquisti di 
beni immobili o mobili, eccettuati 
gli oggetti necessari all'economia 
domestica od all'amministrazione 
del patrimonio, fare locazioni ec- 
cedenti il novennio, accettare o 
ripudiare eredità, accettare dona- 
zioni o legati soggetti a pesi o 
condizioni, procedere a divisioni 
o provocarle giudizialmente. 

Égli non può parimente senza 
la detta autorizzazione far com- 
promessi o transazioni, promuo- 
vere azioni in giudizio , se non 
quando si tratta di azioni posses- 
sorie (694 8.) o di quistioni relative 
al conseguimento deUe rendite, 
salvi i casi di urgenza (301). 

SO 7. L'autorizzazione del con- 
siglio di famiglia non può essere 
data in genere, ma deve essere 
speciale per ciascun atto e con- 
tratto. 

Neil 'autorizzare vendite d'im- 
mobili, il consiglio determinerà, 
so esse debbano farsi ai pubblici 
incanti o per offerte private (e. p. 
e. 825-835). 

d08. Trovandosi nel patrimo- 
nio del minore titoli al portatoi*e, 
quando il consiglio di famiglia non 
ne abbia deliberata la conversione 
in altro impiego^ il tutore dovi-à 
farli inscrivere in nome del mi- 
nore. * 

^0O. Gli stabilimenti di com- 
mercio o d'industria che si ti'O- 
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vino nel patrimonio del minore, 
Kai'anno alionati e liqiiidati dal 
tutore nei modi e colle cautele 
cho determinerà il consiglio di fa- 
mioclia. 

Il consiglio di famiglia potrà per- 
mettere la continuazione dell'e- 
Hercizio quando vi sia l'evidente 
utilità del minore : questa delibe- 
razione sarà sottoposta all'omolo- 
gazione del tribimale (e. co. 12). 

300. Il tutore e il protutore 
non possono comprare i beni del 
minore, * né accettare la cessione 
di alcuna ragione o credito verso 
il medesimo. Non possono neppure 

Prenderne in affitto i beni senza 
autorizzazione del consiglio di fa- 
miglia. 

30X. Tutte le deliberazioni del 
consiglio di famiglia, per le quali 
siano autorizzati atti di aliena- 
zione, di pegno od ipoteca de' beni 
del minore, devono essere sotto- 
poste all'omologazione del tribu- 
nale (e. p. e. 814 s.). 

Saranno parimente soggette al- 
l' omologazione del tribunale le 
deliberazioni che autorizzano il 
tutore a prendere danari a pre- 
stito, e quelle relative alle tran- 
sazioni, ai compromessi e alle di- 
visioni in cui sia interessato il mi- 
nore. 

SEZIONE VII. 

Del rendimento dei conti 

della tutela, 

3 Od. OjS^i tutore, terminatala 
sua amministrazione, è tenuto a 
renderne il conto (e. p. e. 319 s.). 

303. Il tutore, ad eccezione 
dell'avo paterno e materno, dovrà 
ogni anno presentare gli stati della 
sua amministrazione al consiglio 
di famiglia il quale, prima di de- 
liberare, li farà esammare da uno 
dei suoi membri. 

Questi stati saranno stesi e ri- 
messi senza spesa in carta non bol- 
lata e senza alcuna formalità di 
giudizio, e, dopo la deliberazione 
del consiglio di famiglia, deposi- 
tati presso la pretura. 

304:. Qualunque esenzione dal- 
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Pobbligo di rendere il conto defi- 
nitivo o di presentare gli stati an- 
nuali è di nessuno effetto. 

3 OS. Il conto definitivo della 
tutela si renderà quando il mi- 
nore sia giunto alla maggiore età, 
o quando sia emancipato. 

Le spese saranno a carico del 
minore, e saranno intanto antici- 
pate dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del 
tutore tutte le spese che saranno 
sufficientemente giustificate, e ri- 
conosciute utili al minore. 

30e. Qualora (268 s.) l'ammi- 
nistrazione del tutore cessi prima 
che Fammini strato sia giunto alla 
maggiore età o sia emancipato, 
il conto dell'amministrazione do- 
vrà rendersi a colui che succede 
nella tutela ed in presenza del pro- 
tutore: il rendimento del conto 
non sarà però definitivo, salvo che 
intervenga l'approvazione del con- 
siglio di famigfìa. 

Se- r amministrato muore du- 
rante la minore età, il conto sarà 
reso ai suoi eredi. 

30'7. Se la tutela cessi per la 
maggiore età dell'amministrato, il 
conto sarà reso all' amministrato 
medesimo ; ma il tutore non sarà 
efficacemente libei*ato, se l'ammi- 
nistrato non sarà stato assistito 
nell'esame del conto dal protutore 
o da quell'altra persona ohe, in 
mancanza del protutore, sarà stata 
designata del pretore. 

Nessuna convenzione tra il tu- 
tore ed il minore fatto maggiore 
può aver luogo prima della' defi- 
nitiva approvazione del conto del- 
la tutela. * 

308. La somma a cui ascen- 
derà il residuo debito del tutore, 
produrrà interesse dal giorno del- 
l'ultimazione del conto senza che 
occorra di farne la domanda. 

(rli interessi della somma che 
dal minore fosse dovuta al tutore, 
non decorreranno se non dal gior- 
no della domanda giudiziale fatta 
dopo l'ultimazione del conto. 

300. Le azioni del minore 



lestam,j 



Per Vadozìonr, 207 jHper la fiicc 
tizedbyLiOOgle 



/y^Mé,4, ^*«;?« 



M 



Codice civiìe, art, 3i(h32i 



contro il tutore e il protutore, e 
quelle del tutore verso il minore 
relative alla tutela si i)rescrivono 
in dieci anni computabili dal gior- 
no della maggiore età o della 
morte dell' amministrato, senza 
pregiudizio però delle disposizioni 
relative all'interruzione e sospen- 
sione del corso delle prescrizioni 
(2115 8., 2123 s.). 

La prescrizione stabilita da que- 
sto articolo non si applica all' »- 
zione pel pagamento del residuo 
risultante dal conto definitivo. 

CAPO III. 
Deir emancipazione. 

3 IO. n minore è di diritto 
emancipato col matrimonio. 

31X. Il minore che abbia com- 
piuto gli anni diciotto, potrà es- 
sere emancipato dal gemtore ohe 
eserciti la patria podestà, e in 
mancanza dal consiglio di fa- 
miglia. 

L' emancipazione si effettuerà 
mediante dichiarazione fatta dal 

fenitorCj o mediante deliberazione 
el consiglio di famiglia. * 

3Xd. Il fìllio naturale i>otrà 
essere emancipato dal genitore 
ohe ne abbia la tutela legale (l^K 
e in mancanza dal consiglio di 
tutela, nelle forme stabilite dal- 
l'articolo precedente. 

313. Per 1' emanoii>azione dei 
minori indicati nell'articolo 262, il 
consiglio dì tutela sarà presieduto 
dal pretore. 

314:. Dichiarata 1' emancipa- 
zione, il consiglio di famiglia o di 
tutela nominerà un curatore al 
minore emancipato. 

Se però l'emancipazione è fatta 
dal padre o dalla madre, il minore 
emancipato avrà per curatore il 
genitore emancipante. 

31C$. Il minore emancipato per 
effetto del matrimonio avrà per 
curatore il padre, e in mancanza 
la madre. 

Mancando ambidue i genitori, 
il consiglio di famiglia o di tu- 
tela gli "nominerà il curatore. 

La donna minore maritata ha 



• Famiglia reale, 1. clt. a pag. 83, art. 3 al. 



per curatore il marito, od il cu- 
ratore del marito se questo sia 
minore od inabUitato, ed infine il 
tutore del marito se questo sia in- 
terdetto. 

Qualora sia vedova, ovvero se- 
parata di corpo o di beni, avrà 
per curatore il padre o la madre, 
e in loro mancanza le sarà nomi- 
nato un curatore dal consiglio di 
famiglia o di tutela. 

31B. Il conto della precedente 
amministrazione sarà reso al mi- 
nore emancipato assistito dal suo 
curatore, e se questo è quel me- 
desimo che deve rendere il conto, 
il consiglio di famiglia o di tutela 
nominerà un curatore speciale. 

31*7. L' emancipazione confe- 
risce al minore la capacità di fare 
da sé solo tutti gli atti che non 
eccedano la semplice amministra- 
zione (318. 319). * 

31S. Il minore emancipato può 
con l' assistenza del curatore ri- 
scuotere i capitali sotto condizione 
di idoneo impiego, e stare in giu- 
dizio sia come attore, sia come 
convenuto. 

319. Per tutti gli altri atti ec- 
cedenti la semplice amministra- 
zione, oltre il consenso del cura- 
tore, è necessaria l'autorizzazione 
del consiglio di famiglia o di tu- 
tela. 

Le deliberazioni del consiglio 
relative al patrimonio del minore 
emancipato saranno soggette al- 
l' omologazione del tribunale in 
tutti i casi accennati nell'art. 901. 

3dO. Nel caso in cui il cura- 
tore rifiuti di dare il suo consenso, 
il minore potrà far richiamo al 
consiglio di famiglia. 

3)91. Il minore emancipato po- 
trà essere privato del benefizio 
dell' emancipazione per delibera^ 
zione del consiglio di famiglia o 
di tutela, quando i suoi atti lo 
dimostrino incapace di ammini- 
strare. ** 

La deliberazione del consiglio 
non avrà luogo che sopra la do- 



* Atti ecced. la senapi, ammin.; analo- 
gia, 339. 
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manda del genitore, ove e/o^li ab- 
bia concessa la emancipazione e 
sia vivente. 

Dal giorno della rivocazione 
dell'emancipazione il minore rien- 
trerà sotto la patria podestà o 
nello stato di tutela, e vi rimarrà 
Bino alla maggiore età compita. 

33^. Le nullità degli atti fatti 
in contravvenzione alle disposi- 
zioni di questo titolo concernenti 
l'interesse del minore non pos- 
sono opporsi che dal tutore, dal 
minoro e dai suoi eredi od aventi 
causa (1300). 

TITOLO X. 

Della maggiore att. della interdizione 
e della inaoiiitazione. 

CAPO I. 
Della maggiore età, 
3$d3. La maggiore età è fissata 
agli anni ventuno compiti (240). * 
11 maggiore d'età è capace di 
tutti gli atti della vita civile, salve 
le eccezioni stabilite da disposi- 
zioni speciali (63). 

CAPO II. 

Della interdizione. 

3SS4t. Il maggiore di età ed il 
minore emancipato, il quale si 
trovi in condizione di abituale in- 
fermità di mente che lo renda in- 
capace di provvedere ai propri in- 
teressi, deve essere interdetto. 

33S. Il minore non emanci- 
pato può essere interdetto nell'ul- 
timo anno della sua minore età. 

3 SO. L' interdizione può es- 
sere promossa da qualsiasi con- 
giunto, dal coniuge e dal pubblico 
ministero (e. p. e. 836-844). 

3^7. L'interdizione non potrà 
essere pronunziata se non avuto il 
parere del consiglio di famiglia o 
di tutela, e dopo essersi proce- 
duto all'interrogatorio della per- 
sona contro cui si promuove (e. 
p. e. 837, 838). 

Il coniuge e i discendenti della 
persona di cui si domanda l' in- 
terdizione, e i parenti che l'ab- 



* Magg. età del Re a 18 anni, Stat. 11. 



biano promossa, non poesono far 

Sarte del consiglio di famiglia o 
i tutela, né assistere alle sue de- 
liberazioni, fino a che non sia pro- 
nunziata sentenza definitiva: essi 
però hanno dù*itto di essere sen- 
titi per dare schiarimenti al con- 
siglio. 

Dopo l' interrogatorio il tribu- 
nale deputerà, se occorre, un am- 
ministratore provvisionale, aifin- 
chè prenda cura della persona di 
cui tu chiesta l'interdizione e dei 
suoi beni (e. p. e. 839). 

3^8. L'interdizione produce il 
suo efi'etto dal giorno della sen- 

3^9. L' interdetto è in istato 
di tutela. 

Le disposizioni relative alla tu- 
tela dei minori (241-309} sono co- 
muni alla tutela degli interdetti. 

330. Il coniuge maggiore di 
età e non separato legalmente è 
tutore di diritto dell'altro coniuge 
interdetto per infermità di mente. 

È parimente tutore di diritto, 
dopo il coniuge, il padre dell'in- 
terdetto e, in mancanza del pa- 
dre, la madre. 

Mancando la tutela del coniuge, 
del padre e della madre^ il tutore 
è nominato dal consiglio di fa- 
miglia o di tutela, salvocbè il ge- 
nitore che sopravvisse, preveden- 
do il caso della interdizione del 
figlio, glielo abbia designato per 
testamento o per atto notarile. 

33X. Quando la tutela sia eser- 
citata dai coniuge, dal padre o 
dalla madre, il consiglio di fami- 
glia o di tutela potrà dispensare 
il tutore dall'obbligo di presen- 
tare gli stati annuali menzionati 
nell'art. 303. 

3 3 a. Il tutore dell'interdetto 
non sarà tenuto a far vendere i 
mobili che servono all'abitazione 
della famiglia (290). 

333. Nessuno, ad eccezione 
dei coniugi, degli ascendenti e dei 
discendenti, sarà tenuto di conti- 
nuare nella tutela dell'interdetto 
oltre dieci anni. 

334c.La dote e le altre con- 
venzioni matrimoniali dei figli di 
un interdetto sarapna, regolate 
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dfid consiglio di famiglia o di ta> 
tela. 

33». Gli atti fatti dall'inter- 
detto dopo la sentenza d'interdi- 
zione, od anche dopo la nomina 
dell'amministrazione i)rovvÌ8Ìona- 
le sono nulli di diritto. 

La nullità non può essere pro- 
posta se non dal tutore, dall'inter- 
detto e dai suoi eredi od aventi 
causa (1800 s.). 

33Ò. Gli atti anteriori alla in- 
terdizione possono essere annul- 
lati, se la causa d'interdizione sus- 
sisteva al tempo in cui avevano 
luogo gli atti medesimi, e sem- 
prechè'o per la qualità del con- 
tratto, o per il grave pregiudizio 
ohe ne sia derivato o ne possa de- 
rivare all'interdetto, od altrimenti 
risulti la mala fede di chi con- 
trattò col medesimo. 

SST. Dopo la morte di un in- 
dividuo, gli atti da esso fatti non 
potranno essere impugnati per in- 
fennità di mente, se non quando 
o siasi promossa l'interdizione pri- 
ma della morte di esso o la pro- 
va dell'infermità risulti dall'atto 
stesso che viene impugnato. 

33S. L' interdizione sarà ri- 
vocata ad istanza dei parenti, del 
coniuge o del pubblico ministero, 
quando .ven^a a cessare la causa 
che vi abbia dato luogo (e. p. e. 
842 s.). 

Il consiglio di famiglia o di tu- 
tela dovrà vegliare per ricono- 
scere se continui la causa dell'in- 
terdizione. 

CAPO III. 
DelV iìiahilitazione. 

330. L'infermo di mente il 
cui stato non sia talmente grave 
da far luogo all'interdizione, e il 
prodigo potranno dal tribunale es- 
sere dichiarati inabili a stare in 
giudizio, fare transazioni, pren- 
dere a prestito, ricevere capitali, 
rilasciare liberazioni, alienare od 
ipotecare i loro beni, né fare altro 
atto che ecceda la semplice am- 
ministrazione, senza l'assistenza 
di un curatore da nominarsi dal 
consiglio di famiglia o di tutela. 

L'inabilitazione può essere pro- 



mossa da coloro che hanno diritto 
di promuovere l'interdizione (e^?26). 

34:0. Il sordo-muto ed il cieco 
dalla nascita, giunti all'età mag- 
giore, si reputeranno inabilitati di 
diritto, eccettochè il tribunale li 
abbia dichiarati abili a provvedere 
alle cose proprie. 

34:1. La nullità degli atti fatti 
dall'inabilitato senza l'assistenza 
del curatore non può essere pro- 
posta che dall'inabilitato o dai 
suoi eredi od aventi causa (ISOO s.). 

34:3. L'inabilitazione sarà ri- 
vocata, come l'interdizione (338), 
quando sia cessata la causa per 
cui fu pronunziata. 

TITOLO XI. 

Del registri delle tutele dei minori 

degli interdetti, 

e delle cure degli emancipati 

od inabilitati. 

34:3. In ciascuna pretura sarà 
tenuto un registro delle tutele dei 
minori o de^i interdetti, ed un 
altro delle cure degli emancipati 
od inabilitati. * 

34:4:. Ogni tutore o curatore 
dovrà far iscrivere nel registro la 
tutela o la cura entro quindici 
giorni da quello in cui l'abbia as- 
sunta. Tutu imembrì del consiglio 
di famiglia o di tutela dovranno 
vegliare perchè la iscrizione venga 
eseguita. Il pretore la potrà ordi- 
nare d'ufticio (trans. 12-19). 

La tutela legale attribuita ai ge- 
nitori dall'art. 184 non è soggetta 
ad iscrizione. 

34:5. Il re^stro delle tutele 
conterrà per ciascuna di esse un 
capitolo speciale nel quale si do- 
vrà annotare 

Il nome e cosrnome, la condi- 
zione, 1' età e il domicilio della 
persona soggetta alla tutela; 

Il nome e cognome, la condi- 
zione e il domicilio del tutore, 
del prò tutore e degli altri membri 
del consiglio di famiglia o di tuteln; 



* Per lo fatele e cure della Famiplia 
reaUj ì registri sono depositati al Mini- 
stero della R. Casa; v. 1. rif. a pag. S5s., 
art. 2 In fine. >^ i 
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n titolo che conferisce la qua- 
lità di tutore e di protutore, o la 
sentenza che pronunziò l'interdi- 
zione ; 

il giorno in cui si è aperta la 
tutela; 

La data dell'inventario; 

La data delle adunanze del 
consiglio, e 1' oggetto delle prese 
deliberazioni. 

34bB. Nel registro si terrà nota 
degli stati annuali dell' ammini- 
strazione del tutore e dei loro ri- 
sultati. 

34. T. Trasferendosi la sede 
della tutela in altra pretui>a, il 
tutore ne farà dichiarazione nel 
registro di quella che abbandona 
e ne procurerà l'iscrizioue nel re- 
gistro dell'altra in cui viene tra- 
sferita. 

34:^. Il registro delle cure de- 
gli emancipati od inabilitati avrà, 
per ciascuna di esse, un capitolo 
speciale nel quale si dovrà anno- 
tare 

Il nome, cognome, la condi- 
zione, r età e il domicilio della 
persona emancipata od inabilitata; 

Il nome e cognome, la condi- 
zione e il domicilio del genitore 
emancipante, o dei membri del 
consiglio di famiglia o di tutela 
che deliberarono l'emancipazione; 

La data dell'emancipazione o 
della sentenza di inabilitazione ; 

Il nome e cognome, la condi- 
zione e il domicilio del curatore 
nominato all' emancipato od ina- 
bilitato e dei membri del consiglio 
di famiglia o di tutela; 

Il titolo che conferisce la qua- 
lità di curatore; 

La data delle adunanze del 
consiglio, e l' oggetto delle prese 
deliberazioni. 

34t0. Il pretore veglierà la te- 
nuta dei registri, e alla fine d'ogni 
anno farà rapporto al procuratore 
del re circa i provvedimenti presi 
i)er ottenere l' esecuzione dell» 
legge. ^ 

I registri saranno tenuti in carta 
libera e le registrazioni si esegui- 
ranno gratuitamente. 



TITOLO XII. 
Degli atti dello stato civile. » 

CAPO I. 
Disposizioni generali» 

350. Gli atti di nascita, di 
matrimonio e di morte debbono 
essere formati nel comune in cui 
tali fatti accadono. 

351. Gli atti e le dichiaiuzioui 
da farsi dinanzi agli uffìziali dello 
stato civile si riceveranno in pre- 
senza di due testimoni scelti dalle 
parti interessate, i quali siano di 
sesso maschile, ** aobiano com- 
piuto gli anni ventuno e risiedano 
nel comime. 

3r>a. Gli atti relativi allo stato 
civile enunoieranno il comune, la 
casa, l' anno, il giorno e l' ora in 
cui sono formati ; il nome, cogno- 
me e la qualità dell' utflzialo di- 
nanzi a cui si formano; il nome, 
cognome, l'età, la professione e il 
domicilio o la residenza delle per- 
sone che vi sono indicate in qua- 
lità di dichiaranti e di testimoni, e 
i documenti presentati dalle parti. 

L'uffiziale dello stato civile darà 
lettura dell' atto, e farà in esso 
menzione dell' ademi)imento di 
questa formalità. 

353. Gli atti saranno sotto- 
scritti dai dichiaranti, dai testi- 
moni e dall' uftìziale : se i dichia- 
ranti o i testimoni non possono 
sottoscrivere l' atto, si farà men- 
zione della causa dell' impedi- 
mento. 

S54L, Le parti interessate, nei 
casi in cui non siano tenute a 
comparire personalmente, potran- 
no tarsi rappresentare da persona 
munita di procura speciale ed au- 
tentica. 

355. Gli uffìziali dello stato 



* Cfr. per tutta questa miiteria anche 
il r. d. 15 nov. 1865, n. 2603 (L. U. v. SUxto 
civ.)» ore sono le altre norme riguardanti 
gli atti e registri, nonché gli uffìciaK dello 
stato civile, ecc. 

** Anche femminile, dopo la 1. d di- 
cembre 1877 n. 4167, ohe abrogò (art. uni- 
co) ogni disposizione escludente le donne 
dall 'intervenire come teatttnoni^fejgji atti 
pubblici e privatiJizedbyVjUUyiC , 
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civile non potranno enunciare ne- 
gli atti di cui sono rioliiesti,se non 
quelle dichiarazioni e indicazioni 
ohe sono per ciascun atto stabilite 
o permesse. 

35G. I reeistri dello stato ci- 
vile saranno tenuti in doppio ori- 
ginale. 

35*7. I registri, prima di es- 
sere posti in uso, saranno vidimati 
in ciascun foglio dal presidente del 
tribunale civile, o da un giudice 
del tribunale delegato dal presi- 
dente con decreto da scriversi 
sulla prima pagina del registro. 

In questa prima pagina il pre- 
sidente o giudice delegato indi- 
cherà di quanti fogli sia composto 
il registro. 

35©. Gli atti saranno iscritti 
sui registri di seguito e senza al- 
cuno spazio in bianco. 

Le cancellazioni e le postille sa- 
ranno approvate e firmate prima 
della chiusa degli atti: non vi sa- 
ranno abbreviature, e le date sa- 
ranno sempre scritte in lettere per 
disteso. 

3£f9. Qualunque annotazione 
sopra un atto già. iscritto nei re- 
gistri, quando sia legalmente or- 
dinata, si farà in margine di esso, 
a richiesta delle parti interessate, 
dall' uflìziale dello stato civile nei 
registri correnti, od in quelli de- 
positati negli archivi del comune, 
e dal cancelliere del tribunale nei 
registri depositati presso la can- 
celleria. Per tale effetto V uffiziale 
dello stato civile ne darà avviso 
entro tre giorni al procuratore del 
re, il quale veglierà acciocché l'an- 
notazione sia fatta in modo uni- 
forme sui due originali dei registri. 

300. I registri saranno chiusi 
dagli uliìziali dello stato civile alla 
fiue d'ogni anno con apposita di- 
chiarazione scritta e sottoscritta 
immediatamente dopo l' ultimo at- 
to isoritto sul registro; ed entro 
quindici giorni uno degli originali 
sarà depositato negli archivi del 
comune e l'altro presso la cancel- 
leria del tribunale. 

3 GÌ. Le procure e le altre 
oai*te annesse agli atti dello stato 
civile saranno munite del visto 



delP uffiziale pubblico, ed unite » 
quello degli originali che deve ri- 
manere presso il tribunale. 

S&Q. I registri dello stato ci- 
vile sono pubblici ; gliuffiziali dello 
stato civile non possono riousan 
gli estratti e i certificati nettivi 
ohe vengono loro richiesti, e deln 
bono fare le indagini ohe occorrono 
ai privati negli atti affidati alla 
loro custodia. 

Gli estratti conterranno tutte lo 
annotazioni che si trovano apposte 
all'atto originale. 

303. Gli atti dello stato civile 
formati secondo le disposizioni de- 
gli articoli precedenti fanno prova 
fino a querela di falso di ciò che 
l' uffiziale pubblico attesta avve- 
nuto alla sua presenza. 

Le dichiarazioni dei comparenti 
fanno fede sino a prova contraria. 

Le indicazioni estranee all' att^ 
non hanno alcun valore. 

3B4:. Se non si saranno tenuti 
i registri, o si saranno distrutti o 
smarriti m tutto od in parte, o vi 
sarà stata interruzione nella te- 
nuta dei medesimi, sarà ammessa 
la prova delle nascite, dei matri- 
moni e delle morti, tanto per do- 
cumenti o per iscritture, quanto 
per testimoni. 

Se la mancanza e distruzione, lo 
smarrimento o l'inteiTUzione fosse- 
ro accaduti per dolo del richieden- 
te, egli non sarà ammesso alla pro- 
va autorizzata con questo articolo. 

3 OS. Il procuratore del re ^ 
incaricato di vegliare per la rego- 
lare tenuta dei registri, e potrà iu 
ogni tempo verificarne lo stato. 

Egli dovrà in ciascun anno pro- 
cedere alla loro verificazione,qiian- 
do vengono de])09itati nella can- 
celleria del tribunale; formerà 
coll'opera del cancelliere un pro- 
cesso verbale dei risultati aella 
verificazione, ordinerà il deposito 
dei registri negli archivi del tri- 
bunale e promuoverà l'applica- 
zione delle pene pecuniarie contro 
coloro che vi abbiano dato luogo, 
ed anche le rettificazioni richiesta 
dall'interesse pubblico, chiamate 
le Darti interessate (St. civ. 134). 

300. Avvenendo alcimo dei 
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casi espressi nell'art. 864 il tribu- 
nale, sulla istanza del procuratore 
del re, potrà ordinare ohe siano ri- 
tatti, se è possibile, ^liattiommes- 
si, distrutti o smarriti, ovvero che 
si supi)lisca alla loro mancanza con 
atti giudiziali di notorietà, me- 
diante le diohiaradoni giurate al- 
meno di quattro persone inibrmate 
e degne ai fede, chiamate sempre 
le parti interessate, e senza pre- 
giudizio dei loro diritti. 
i*;Se venga a risultare la celebra- 
zione di un matrimonio dinanzi ad 
un uffiziale dello stato civile non 
competente e sia perenta l'azione 
per impugnarlo, il tribunale, sulPi- 
stanza del procuratore del re^ po- 
trà ordinare la trasmissione di una 
copia autentica dell'atto alVuffizia- 
le davanti il quale si sarebbe do- 
vuto celebrare il matrimonio (St. 
oiv. 95. 3») 

3 e 7*. Gli atti dello stato civile 
seguiti in paese estero fanno fede 
quando siansi osservate le forme 
stabilite dalle leggi del luogo. 

E dovere del cittadino cne ha 
fatto procedere ad uno di tali atti, 
di rimetterne entro tre mesi copia 
al regio agente diplomatico o con- 
solare di pia vicina residenza, sal- 
vochè preferisca di trasmetterla di- 
rettamente all'uffizio dello stato ci- 
vile indicato nell'articolo seguente. 

3eS. È in facoltà dei cittadini 
che si trovano fuori del regno di 
far ricevere gli atti di nascita, ma- 
trimonio, o morte dai regi agenti 
diplomatici o consolari, purché si 
osservino le forine staoilite da 
questo codice. 

I regi agenti diplomatici o con- 
solari e gli uffiziali che ne fanno le 
veci, devono entro tre mesi tras- 
mettere copia de^li atti anzidetti, 
a loro consegnati o da loro rice- 
vuti, al ministero degli affari este- 
ri, per cura del quale si faranno 
pervenire 

Gli atti di nascita all' uffizio 
dello stato civile del domicilio del 
padre del fanciullo, o della madre 
se il padre non è conosciuto ; 

Gli atti di matrimonio all'uffi- 
zio dello stato civile dei comuni 
dell'ultimo domicilio degli sposi ; 



Gli atti di morte all'uffizio dello 
stato civile del comune dell'ultimo 
domicilio del defunto. 

3BO. Il presidente del senato, 
assistito dal notaio della corona,* 
adempierà le funzioni di uffiziale 
dello stato civile per gli atti di na- 
scita, di matrimonio e di morte del 
re e delle persone della famiglia 
reale (99, 370). 

370. Gli atti saranno iscrìtti 
sopra un doppio registro origina- 
le, l'uno dei quali sarà custodito 
negli archivi generali del regno e 
l'altro negU archivi del senato a 
norma dell'art. 38 dello statuto. 

CAPO II. 

Degli atti di naacUa 

e di ricognizione della filiazione, 

3*71. Nei cinque giorni succes- 
sivi al parto si dovrà fare la di- 
chiarazione di nascita all'uffiziàle 
dello stato civile del luogo, a cui 
sarà altresì presentato il neonato. 

L'uffiziale dello stato civile po- 
trà, per circostanze gravi, dispen- 
sare dalla presentazione del neo- 
nato, accertandosi altrimenti della 
verità della nascita (378|. 

3 "7 a. Dopo i oincj^ue giorni dalla 
nascita, la dichiarazione non potrà 
farsi se non osservato il procedi- 
mento stabilito perla rettinoazione 
degli atti dello stato civile (401-403; 
St. civ. 60, 61, 133 8.) 

373. La dichiarazione di na- 
scita (371) deve essere fatta dal pa- 
dre o da un suo procuratore spe- 
cMe, in mancanza dal dottore di 
medicina o chirurgia, o dalla le- 
vatrice, o da qualche altra persona 
che abbia assistito al parto, o, se 
la puerpera era fuori della sua or- 
dinaria abitazione, dal capo della 
famiglia, o dall' uniziale delegato 
dello stabilimento in cui ebbe luo- 
go il parto. 

La dichiarazione può anche es- 
sere fatta dalla madre o da per- 
sona munita di suo speciale man- 
dato. 

L'atto di nascita sarà steso im- 
mediatamente dopo. 



* Pel iS d. ia.giu. 1895, n. 356, art. un.; 
notc^^ delia coroTM è il min. deirinterno. 
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^'74k:. L'atto di nascita deve 
enunciare il comune, la casa, il 
porno e l'ora della nascita, il ses' . 
del neonato, e il nome cne gli o 
stato dato (375, 376). 

Se il dichiarante non dà un nome 
al neonato, vi supplirà l'uflìziale 
dello stato civile (St. civ. .58). 

Se il parto ò geuiello, se ne farà 
menzione iu ciascuuo dei duo atti, 
esprimendo chi nacque primo, chi 
secondo. 

(Quando al momento della dichia> 
razione di nascita il bambino non 
Ibsse vivo, l' utiiziale dello stato 
civile esprimerà questa circostan- 
za, senza tener conto della dichia- 
razione che si facesse dai compa- 
renti che il bambino sia nato vivo 
o morto (St. civ. 57). 

375. Se la nascita è da arnione 
legittima, la dichiarazione deve i* 
uoltre enunciare il nome e cogno- 
me, la professione e il domicilio del 
padre e della madre (376). 

370. Se la nascita ò da unione 
illegittima, la dichiarazione non 
può enunciare che il nome e co- 
gnome, la professione e il domi- 
cilio del genitore o dei genitori 
dichiaranti. 

Quando la dichiarazione ò fatta 
da altre persone non si enuncierà 
che il nome e cognome, la profes- 
sione e il domicilio della madre, se 
cousti ]>er atto autentico che que- 
sta acconsente alla dichiarazione. 

37 7. Chiunque trovi un bam- 
bino «^ tenuto a farne la consegna 
alì'uttiziale dello stato civile, colle 
vesti e cogli altri oggetti ritrovati 
presso il niedesimo, e a dichiarare 
tutte le circostanze del tempo e 
luoj5o in cui sarà stato ritrovato. 

Si stenderà della consegna un 
circostanziato processo verbale 
clie enuncierà inolti*e l'età appa- 
rente del bambino, il sesso, il no- 
me che 15IÌ sarà dato (St. civ. 58) 
e rautòr;Ltà civile a cui ven*à con- 
segnato (St. civ. 59). 

Questo processo ^verbale sarà 
iscritto sui registri. 

37©. Quando un fanciullo sia 
stato consegnato ad un pubblico 
ospizio, la direzione di esso per 
nezzo di uno de' suoi impiegati di ' 



ciò incaricato devo trasmettern* 
la dichiarazione scritta, nei tn> 
giorni successivi, all'uiiiziale dello 
stato civile del comune in cui è sta- 
bilito l'ospizio, indicando il giornc» 
e l'ora in cui fu raccolto il fanciullo 
esposto, il sesso, l'età apparente- 
e gli oggetti ritrovati presso il 
medesimo. 

L'amministrazione deve pure in- 
dicare airufHziale dello stato ci vik- 
il nome e cognome dato al fan- 
ciullo o il numero d'ordine iu fiii 
sarà isoritto. 

370. Nel caso di nascita di nu 
iìglio fuori del comune in cui i ge- 
nitori hanno il domicilio o la re- 
sidenza, l'uffiziale che avrà, rice- 
vuto l'atto, no trasmetterà entro 
dieci giorni una copia autentica 
all'uffiziale dello stato civile ilei 
comune suddetto, ner essere inse- 
rita nei registri colia data del gior- 
no in cui la copia gli sarà perve- 
nuta. 

3QO. Se nasce un bambino du- 
rante un viaggio di mare, l'atto di 
nascita dove formarsi entro le ven- 
tiquattro ore, sui bastimenti della 
regia marina, dal commissario di 
marina o da chi ne fa lo veci, e 
sui bastimenti di privata proprie- 
tà, dal capitano o patrone delhi 
nave, o da chi no fa le veci. 

L'atto di nascita sarà inwcrit- 
to a pie del ruolo dell'equipaijjrio 
(381). * ^' 

3 SI. Nel primo porto cui ap- 
proderà il bastimento, se il porto 
e in paese estero e vi risieda un 
regio agente diplomatico o conso- 
lare, il commissario di marina, il 
capitano od il patitone sono tenuti 
a depositare presso di lui copin 
autentica degli atti di nascita che 
avraimo fatti ; e se il porto è nel 
regno, sono tenuti a de])oaitare gli 
atti originali presso l'autorità ma- 
rittima, la quale no farà la tras- 
missione all' uffiziale dello stjito 
civile indicato nell'art. 868. ** 



* V. Regol. mar mero., art. 318 a. (326 d 
sul «ruolo di equipaggio», e art. 58S-6?3 
sulle funzioni ed atti di tt. civ. a bordo 
delle navi (e St. civ. 10-12). Malta al ca- 
pitano negligente, e m. m. 361. 
■** V. nota precedente. 
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3^3. L'atto di rioonoBoimento 
di un iìglio (1798.) saràisorìtto nei 
registri coll4ndieazione deUa sua 
data, e se ne farà menzione in mar- 
gine dell'atto di nascita, quando 
vi sia (St. civ. 53, e»). 

CAPO III. 
Degli atti di matrimonio, * 

^^93. L' atto di matrimonio 
(94 al.) deve indicare 

Il nome e cognome, l'età e la 
])rotcasioue, il luogo della nascita, 
il domicilio o la residenza degli 
sposi ; 

Il nome e cognome, il domicilio 
o la residenza dei loro genitori ; 

II consenso degli ascendenti, 
o del consiglio di famiglia o di tu^ 
tela nei casi in cui è necessario (65 
8.), ovvero il provvedimento men- 
zionato nell'art. 67; 

La data delle eseguite pubbli- 
oazioni o il decreto di dispensa ; 

La data del decreto di dispen- 
Ha che sia stata concessa da alcuno 
degli impedimenti menzionati nel- 
l'art. 68; 

La dichiarazione degli sposi di 
Tolersi unire in matrimonio ; 

Il luogo in cui sogli! la celc- 
ìnazione del matrimouioj nel caso 
espresso dall'art. 97, ed il motivo 
del trasferimento ; 

La ricognizione della unione 
de«;li si)Osi, chel'uffiziale dello stato 
civile fa in nome della legge. 

3H4:. La sentenza irrevocabile 
che pronunzi la nullità del matri- 
monio (104 s.), deve per cura del 
cancelliere del tribunale o della 
corte che l'ha pronunziata e a spe- 
se dell'attore essere trasmossa in 
copia autentica all'uffizio di stato 
civile del comune in cui esso fu 
celebrato. 

Di questa sentenza si farà an- 
notazione in margine all' atto di 
matrimonio (St. civ. 95. 5°). 

CAPO IV. 

Degli aiti di morte. ** 

3S5. Non si darà sepoltura se 



• Cfr. 55 8.; St cfv. 62 8. 
"" Altre norme, St. civ. 105 



non precede l'autorizzazione del- 
l'uffiziale dello stato civile, da li- 
l^i^^iarsi in carta non bollata e 
sènza spesa (St. civ. 111). 

L'uifiziale dello stato civile non 
potrà accordarla se non dopo che 
si sarà accertato della morte, o 
]>ersonalinente o per mezzo di un 
suo delegato (.38.9 ; St. civ. 110), e 
dopo che siano trascorse venti- 
quattro ore dalla morte medesima, 
salvi i casi espi-essi nei regola- 
menti speciali (St. civ. 118). 

3BO. Si stenderà l'atto di mor- 
te (.S87) dall' ufliziale dello stato ci- 
vile^ do))o la dichiarazione di due 
testimoni (351) che ne siano infor- 
mati. 

38*7. L'atto di morto euuncierà 
il luogo, il giorno e l'ora della mor- 
te, il nome e cognome, 1' età, la 
professione e il domicilio o la re- 
sidenza del defunto ; il nome e co- 
gnome del coniuge superstite, se 
la persona defunta era congiunta 
in matrimonio, o del predefunto 
coniuge, se era vedova ; il nome e 
cognome, l'età, la x^rofessione e il 
domicilio dei dichiaranti. 

Lo stesso atto enuncierà inoltre, 
per quanto si possano sapere, il 
nome e cognome, la professioni^ e 
il domicilio del padre e della ma- 
dre del defunto ed il luogo della 
sua nascita (Hilf)). 

388. In caso di morte in un 
ospedale, collegio od altro qual- 
siasi istituto, il superiore o chi ne 
fa le veci è tenuto a trasmetterne 
l'avviso, colle indicazioni stabilite - 
nell'articolo precedente, nel ter- 
mine di ventiquattro ore, all'uf- 
fizio dello stato civile ( St. civ. 
108). 

389. Risultando segui o indizi 
di morte violenta, od essendovi 
luogo a sospettarla per altre cir- 
costanze, non si potrà seppellire 
il cadavere He non dopo che l'uf- 
fiziale di x)olizia giudiziaria, assi- 
stito da un medico o chirurgo, ab- 
bia steso il processo verbale sopra 
lo stato del cadavere e le circo- 
stanze relative, come anche sopra 
le notizie che avrà potuto racco- 
gliere sul nome e cognome, sul- 
l'età e professigli^ e@^(luogo di 



42 



Codice citile, art. 390-400 



nascita e domicilio del defunto 
(St. civ. 110). 

300. L'ufflzlale di polizia do- 
vrà immantinente trasmettere al- 
l'uftiziale dello stato civile del luo- 
go, dove sarà morta la persona, le 
notizie enunciate nel suo processo 
verbale, in conformità delle quali 
si stenderà Fatto di morte. 

301. Nel caso di morto, senza 
che sia possibile di rinvenire o di 
riconoscere i cadaveri, il sindaco 
od altro pubblico uiìiziale ne sten- 
derà processo verbale, e lo tras- 
metterà al procuratore del re, per 
cura del quale, dopo ottenuta Tau- 
torizzazione del tribunale, il detto 

§ recesso sarà annesso al registro 
elio stato civile (St. civ. 109). 
303. Quando si fosse data se- 

goltura ad un cadavere senza l'au- 
)rizzazione del pubblico uffiziale 
(385). non sarà ricevuto l'atto di 
morce, se non dopo sentenza del 
tribunale pronunziata ad istanza 
di persona interessata o del pub- 
blico ministero. 

La sentenza verrà inserita nei 
resistri. 

303. Morendo alcuno nelle pri- 
gioni, o nelle case di arresto o di 
detenzione , V avviso all' uffiziale 
dello stato civile sarà dato imme- 
diatamente dai custodi o carce- 
rieri (St. civ. 108). 

304L. I cancellieri saranno te- 
nuti, entro ventiquattro ore dal- 
l'esecuzione di una sentenza di 
morte, a trasmettere all' uffiziale 
dello stato civile del luogo dove 
sarà stata eseguita, tutte le noti- 
zie enunciate nell'art. 387, in con- 
formità delle quali si stenderà l'at- 
to di morte. 

30CS. In qualunque caso di mor- 
te violenta, o nelle prigioni e case 
di arrestOj o di esecuzione delle 
sentenze di morte, non si farà nei 
registri veruna menzione di tali 
circostanze, e gli atti di morte sa- 
ranno semplicemente stesi nella 
forma stabilita dall'art. 387. 

300. Se taluno muore durante 
un viaggio di mare, l'atto di morte 
sarà formato dagli uffiziali nomi- 
nati nell'art. 380, e si osserveran- 
no le disposizioni dell'art. 381. 



Quando per naufragio di una 
nave fossero perite tutte le per- 
sone dell'equipaggio e tutti i pas- 
seggeri, l'autorità marittima, ac- 
certato l'infortunio, ne farà inseri- 
re una dichiarazione autentica nei 
registri di ciascuno dei comuni 
a cui appartenevano le persone 
morte. 

Nel caso che si fosse perduta u- 
na parte soltanto dell'equipaggio 
o della gente imbarcata e tra co- 
loro che perirono fossero compresi 
gli uffiziali sovra indicati, gli atti 
di morte saranno formati dai regi 
consoli all' estero, o dalle autorità 
marittime nel regno sulle dichia- 
razioni dei superstiti. * 

SOT. Morendo alcuno in luogo 
diverso da quello della sua resi- 
denza, Tuffiziale dello stato civile 
che riceve la dichiarazione di mor- 
te, deve trasmettere entro dieci 
giorni copia dell' atto all' uffizio 
dello stato civile del comune in 
cui il defunto aveva la sua resi- 
denza. ** 

CAPO V. 

Degli alti dello stato civile 

dei militari in campagna. 

30©. Le funzioni di uffiziale 
dello stato civile ^er gli atti con- 
cernenti i militari in campagna 
o le persone impiegate al seguito 
delle armate, sono adempiute da- 
gli impiegati designati nei rego- 
lamenti. *** 

300. Le dichiarazioni così di 
nascita come di morte devono es- 
sere fatte nel piìl breve termine, 
e contenere le indicazioni stabilite 
nei capi precedenti di questo titolo. 

'^OO. Gli uffiziali che compio- 
no le funzioni relative allo stato 
civile, sono tenuti ad inviare gli 
atti da essi ricevuti al ministero 
della guerra o della marina, per 
cura del quale devono essere tras- 



* V. nota all'art. 380. 

•• Stranieri, St olv., H6. 

•** Il Regol. vigente è deirS marzo 1855, 
n. 879; ma vedi anche V htm ziont chi fov 
ma TAppendice II al «Regolamento di ser- 
vigio in guerra», parte I, appr. con r. d. 
26 nov. 1882, e ^ubbUciòa dal Ministero 
della guerra. ^OOglC 



Codice civile, art, 401-405 



43 



messi all'uffiziale dello stato civi- 
le indicato nell'art. 368. 

CAPO VI. 

Della rettifiecKione degli atti 

dello stato civile, ** 

4:01. Le domando di rettiiioa- 
zioue degli atti dello stato civile 
devono essere proposte davanti il 
tribunale da cui dipende l'uffizio 
dello stato civile ove si trova Pat- 
to di cui si chiede la rettificazione. 

•4:0^. La sentenza di rettifica- 
zione non potrà mai essere oppo- 
Hta a quelli che non concorsero a 
domandare la rettificazione, o non 
furono regolarmente chiamati nel 
«giudizio. 

403. Le sentenze di rettifica- 
zione passate in giudicato devono 
per cura di ohi le ha promosse, 
eHsere depositate in copia auten- 
tica all'uffizio dello stato civile ove 
si trova l'atto rettificato. 

Li'uffiziale dello stato civile farà 
annotazione della rettificazione in 
margino dell'atto. 

CAPO VII. 
Disposizioni penali, 
40 4r. Le contravvenzioni allo 
disposizioni contenute in questo 
titolo, sono punite dal tribunale 
civile con pena pecuniaria da lire 
dieci a lire duecento. 

L'azione sarà promossa dal pub- 
blico ministero. ** 



* e. p. e. 845-846 ; St. oiv., 133 s. 

** L 'applicazione di questa penaèrei;o- 
lata dal seguente r. d. (30 die. 1865, n. 27i<): 
Art. 1. Per Tappi icazione delle penesta^ 
bilitedairart. 404 e. oiv. il tribunale prov- 
vedere in camera di consiglio. 



4:0 es. Ogni alterazione od om- 
missione colpevole negli atti e nei 
registri dello stato civile dà luogo 
alrazione di risarcimento dei dan- 
ni oltre le sanzioni stabilite dalle 
leggi penali. 



Art. 2 Sttir istanza fatta dal Pubbl. Mi- 
nistero, il presidente del tribunale stabilisce 
il giorno in cui il contravventore dovrà 
comparire davanti il tribunale per esporre 
le sue difese. — Copia dell* istanza e del 
decreto sarà notificata allo stesso contrav- 
ventore nella forma delle citazioni e nel 
termine stabilito dal decreto medesimo. 

Art. 3. Il convenuto potrà comparire 
personalmente o per mezzo di un mandata- 
rio munito di mandato generale o speciale, 
e può farsi assistere da un avvocato o da 
un procuratore, e presentare uno scritto a 
sua difesa. — Il mandato speciale può esser 
steso in fine delTatto di citazione. 

Art.4. Il tribunale, sentito il convenuto, 
ove sia comparso, ed il P M , pronunzia 
sulle istanze proposte dalle parti. 

Art. 5. La sentenza del tribunale non è 
soggetta ad opposizione. — L'appello dalla 
med. si deve proporre nel termine di 30 
giorni dalla prolazione, se le parti erano 
presenti, e in difetto, dalla notiflca£ione. — 
L'appello per parte del convenuto è pro- 
posto con ricorso alla Corte presentato alla 
cancelleria. — 11 Cancelliere deve presen- 
tare, non più tardi del giorno successivo, 
il ricorso al Presidente, che stabilisce il 
giorno in cui la Corte pronunzierà in ca- 
mera di consiglio, sentito il P. M. — Se 
il Proc. del Re intende appellare dalla sen- 
tenza del tribunale, trasmetterà diretta- 
mente al Proc. gen. una informazione con- 
tenente i motivi dell'appello, li Proc. ge- 
nerale, se crede fondato l'appello, farà la 
sua istanza al pres. della corte, giusta le 
disposizioni dell'art. 2. — Saranno osser- 
vate davanti la corte d'app. le norme di 
procedimento stabilite dagli art. 3 e 4. 

Art. 6. Sononel rimanente applicabili ai 
giudizi per le contravvenzioni accennate 
nell'art. 404 e civ. le norme stabilite dal 
e. p. e. per gli affari da trattarsi in ca- 
mera di consiglio (e p. e. 778 e seg). 
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LIBRO SECONDO 

I>ei Tbeni, della; px^o p r i e t tt 
e delle »u.e ixiod.ì£Lea>zio]iif 



TITOLO I. 

Della distiìisione dei beni. 

4.00. Tutte le coseche possono 
formare oggetto di proprietà pub- 
blica o privata, sono beni immo- 
bili o mobili. 

CAPO I. 
Dei beni immobili. 

^bOT. I beni sono immobili o 
per natura o per destinazione, o 
per V os^getto a cui si riferiscono. 

4.0H. Sono immobili per loro 
natura i terreni, le fabbriche, i 
mulini ed altri edilìzi fìssi su pila- 
stri o formanti parte di una fab- 
brica. 

4:C>1>. Sono altresì riputati im- 
mobili i mulini, i bagni e tutti gli 
altri edifizi galleggianti, ove siano 
e debbano essere con corde o ca- 
tene saldamejite attaccati a una 
riva, e su questa trovisi una fab- 
brica ofti>res8amento destinata al 
loro servizio (419). 

I detti mulini, bagni ed edifizi 
galleggianti si considerano come 
formanti una cosa sola con la fab- 
brica loro destinata, e col diritto 
che ha il proprietario di tenerli an- 
che sopra acque non sue (412 al.]. 

4blO. Gli alberi sono immobili 
ftniìhò non vengono atterrati. 

4t 11. Sono parimente immobili 
i frutti della terra e degli alberi 
non per anco raccolti o separati 
dal suolo: essi diventano mobili a 
misura che sono raccolti o sepa- 
rati dal suolo, quantunque non 



siano trasportati altrove, salvo che 
la legge disponga altrimenti. 

4L1L2. Lo sorgenti, i serbatoi ed 
i corsi d'acqua sono immobili. 

I canali che deducono le acque 
in un cdifizio o fondo, sono pure 
immobili e fanno parte dell'edilizio 
o del fondo, a cui le acque devono 
servire (408). 

^X3. Sono beni immobili per 
destinazione le cose che il pro- 
prietario di un fondo vi ha poste 
per il servizio e la coltivazione del 
medesimo. Tali sono 

(Ili animali addetti alla ooìtui-a: 
Gli strumenti rurali; 

II fieno e le sementi sommini- 
strate agli affittuari od ai mezza- 
iuoli ; 

La paglia, lo strame ed il con- 
cime; 

I piccioni delle colombaie; 

I conigli delle conigliere; 

Gli alveari (713); 

I pesci delle peschiere; 

I torchi, le caldaie, i lambic- 
chi, i tini e le botti; 

Gli utensili necessari a fucine, 
cartiere, mulini ed altre fabbriche. 

Sono parimente immobili tutte 
le altre cose dal proprietario con- 
segnate all'affittuario (1.571 s., 1614 
s.) od al mezzaiuolo (1&47 s.) perii 
servizio e la coltivazione del fondo. 

Gli animali consegnati dal pro- 
prietario del fondo all'affittuario 
od al mezzaiuolo per la coltiva- 
zione, ancorché siano stati stimati, 
si annoverano fra i beni immobili 
sino a che in forza della convou- 
zione restano addetti al fondo. In- 



GoéUee HviU, art. 4Ì4-422 
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^-oce gli animali ohe il proprietario 
condegna a soccio o sooeida (1665 
«.) »d altri fuorché all' affìttuarìo 
od al mezzaiuolo, si reiratano beni 
mollili. 

4rl4:. Sono pure beni immobili 
por destinazione tirtti gli oggetti 
mobili annessi dal proprietario ad 
un fondo od edilizio per rimanervi 
stabilmente. 

Tali sono quelli che vi stanno 
a.ttaccati con piombo, gèsso, calce, 
stucco od altro, o che non se ne 
possono staccare senza rottura o 
deterioramento, o senza rompere 
o guastare la parte del fondo o del- 
I' edilìzio a cui sono attaccati. 

Gli specchi, i quadri ed altri or- 
namenti si reputano stabilmente 
uniti all' edilìzio, quando formano 
corpo col tavolato, colla parete o 
col soffitto. 

Le statue si reputano immobili 
quando sono collocate in una nic- 
chia formata per esse espressa- 
mente, o quando fanno parte di un 
edilìzio nel modo sopra indicato. 

4l15. La legge considera immo- 
bili per l' oggetto a cui si riferi- 
scono, 

I diritti del concedente e quelli 
dell' enliteuta sui fondi soggetti ad 
enfiteusi (1556 8.); 

II diritto di usufrutto e di uso 
sulle cose immobili, e quello di 
abitazione (476 s.); 

Le servitù prediali (581 s.) ; 

Le azioni che tendono a ricu- 
perare immobili o diritti ad essi 
relativi. 

CAPO II. 
Dei beni mobili, 

4:10. 1 beni sono mobili per loro 
natura (417) o per determinazione 
della legge (418). 

^lY. Sono mobili per loro na- 
tura i corpi che possono traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro, o si 
muovano per propria forza, come 
^li animali, o vengano mossi da 
forza esteriore, come le cose ina- 
nimate, ancorcnè tali cose formino 
collezione od oggetto di commer- 
cio. 

4 18. Sono mobili per determi- 
nazione della legge i diritti, le ob- 



bligazioni e le azioni, anche ipo- 
teoarie, che hanno per oggetto 
somme di danaro od effetti mobili, 
le azioni o quote di partecipazione 
nelle società di commercio o d'in- 
dustria (e. co. 76 s.), quantunque 
alle medesime appartengano beni 
immobili. In quest'ultimo caso tali 
azioni o quote di partecipazione 
sono riputate mobili riguardo a 
ciascun socio, e pel solo tempo in 
cui dura la società. 

Sono egualmente riputate mo- 
bili le rendite vitalizie o perpetue 
a carico dello stato o dei privati, 
salvo (][uanto alle rendite sullo sta- 
to le disposizioni delle leggi rela- 
tive al debito pubblico. * 

AIO. I battelli , le chiatte , le 
navi, i mulini e bagni su battelli, 
e generalmente gli edifizi galleg- 
gianti non accennati nell'art. 409 
sono mobili. 

AaO. I materiali provenienti 
dalla demolizione di un edifizio, o 
raccozzati per costruirne un nuovo, 
sono mobili sino a ohe non siano 
adoperati alla costruzione. 

4:^1. Le espressioni beni mo- 
bili, effetti mobili, sostanza mobile 
usate sole nella disposizione della 
legge o dell' uomo, senz'altra ag- 
giunta o indicazione che ne restrin- 
ga il significato, comprendono ge- 
neralmente tutto ciò che viene re- 
putato mobile secondo le regole 
sopra stabilite. 

4bdd. La parola mobili usata 
sola nella disposizione della legge 
o dell' uomo , senz' altra aggiunta 
o indicazione che ne allarghi il 
significato, o senza contrapposto 
agli immoDili. non comprende il 
denaro metallico o i suoi rappre- 
sentativi, le gemme, i crediti, i ti- 
toli di rendita sul debito pubblico 
e delle imprese commerciali od in- 
dusti'iali, i libri, le armi, i quadri, 
le statue, le monete, le medaglie 
od altri oggetti attinenti a scienze 
od arti, gli stromenti propri delle 
scienze, delle arti e dei mestieri, 
le biancherie ad uso della persona, 
i cavalli e gli equipaggi, i grani. 



♦ V. I,. U., V. Deb. 
art. 24 «. (ipoteche ed ali 

* *^ ìitized by 
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vini, fieni ed altre derrate, e nem- 
meno le cose che formano oggetto 
di un commercio. 

4=^3. Le parole mobilia, mo- 
biliare comprendono i mobili d^-' 
stinati all'uso ed all' oriUMnénto 
de^li appartamenti^ .ovme tappez- 
zerie, letti, sedie, specchi, pendoli, 
tavole, «m-oellane ed altri oggetti 
-consimili. 

Comprendono anche i quadri e 
le statue che fanno parte dei mo- 
bili di un appartamento, non però 
le collezioni di quadri, di statue, 
di porcellane ed altre che possono 
essere nelle gallerie o camere par- 
ticolarì. 

4:34:. L'espressione casa mo- 
biliata comprende la sola mobilia; 
l'espressione casa con ttUto quello 
che vi si trova comprende tutti gli 
oggetti mobili , ad eccezione del 
denaro o dei suoi rappresentativi, 
dei crediti od altri diritti, i cui do- 
cumentisi trovano nella medesima. 

CAPO III. 

Pei beni relativamente alle persone 

a etti appartengono. 

4:35. 1 beni sono o dello Stato, 
o delle Provincie, o dei comuni, o 
dei pubblici istituti ed altri corpi 
morali, o dei privati. 

4=3«. I beni dello Stato si di- 
stinguono in demanio pubblico (427) 
e beni patrìmoniali (428). 

4:37. Le strade nazionali, il 
lido del mare, i porti, i seni, le 
spiagge, i fiumi e torrenti j. le porte, 
le mura, le fosse, i bastioni delle 
piazze da guerra e delle fortezze 
fanno parte del demanio pubbli- 
co (429, 430, 454 al., 457 s.). * 

4:36. Qualsiasi altra specie di 
beni appartenenti allo Stato forma 
parte del suo patrimonio (430). 

4:30. I terreni delle fortifica- 
zioni o dei bastioni delle piazze 
da guerra che più non abbiano 
tale destinazione, e tutti gli altri 
beni che cessino di essere desti- 
nati all'uso pubblico ed alla difesa 
nazionale, passano dal demanio 
pubblico al patrimonio dello stato. 



4:30. I beni 'del demanio pub- 
blico sono per loro natura inalie- 
nabili; i3«Lelli del patrimonio dello 
sta^ non si possono alienare che 
in conformità delle leggi olie li 
riguardano. * 

'&3X. Le miniere e le saline sono 
regolate da leg^ speciali. ** 

'&33. I beni delle provìncie e 
dei comuni si distinguono iu beni 
d'uso pubblico e in beni patrimo- 
niali. 

La destinazione, il modo e le 
condizioni dell'uso pubblico^ e le 
forme di amministrazione e di alie- 
nazione dei beni patrimoniali sono 
determinate da leggi speciali. *** 

4:33. I beni degli istituti civili 
od ecclesiastici e degli altri corpi 
morali appartengono ai medesimi, 
in quanto le leggi del regno rico- 
noscano in essi la capacità di ac- 
quistare e di possedere. **** 

4:34:. I beni degli istituti eccle- 
siastici sono soggetti alle leggi ci- 
vili e non si possono alienare senz» 
l'autorizzazione del governo. ***** 

4k3o. I beni non indicati nei 
precedenti articoli appartengono 
ai privali. 

TITOLO II. 
Della proprietà. 

CAPO L 
Disposizioni generali, 

4:30. La proprietà è il diritto 
di godere e disporre delle cose nella 
maniera più assoluta, purché non 
se ne faccia un uso vietato dalle 
leggi o dai regolamenti. 

4:37. Le produzioni dell'inge- 
gno appartengono ai loro autori 



♦ V. anche r. d. 4 mag. 1885, n. 3074, 
art. 3 (in L. U., v. Contab. di stato). 



* V. il regol. cU. nella nota prec. e lai. 
anal. 17 feb. 1884 n. 2016 (in L. U., v. Om- 
ta&. di stato) y nonché la 1. 21 ag. 1862 n. 793 
e regol. ann. (in L. U., v. Demanio). 

** V. L. U., V Miniere, Saline. 

*** V. L. U., V. Leggecom. e prov.. {40 i. 

**•* L. 5 gfu. 1850, n. 1037 sugli acqui- 
sti dei corpi mor. (in L. U-. v. Corpi mor.). 

***** Pel regime attuale degli enti eccles. 
dopo le leggi di soppressione del 1866, che 
ne devolsero i beni allo Stato, convertendo 
quelli dei rimasti in rendita pubblica am- 
ministrata da un ufficio speciale, v. L. U. 
V. Asse ecclenasticQ e Fondo per il cuito. 
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.ocondo le norme stabilito da leggi 
peciali. * 

•4b38. Nessuno può essere co- 
stretto a cedere la sua proprietà 
xl a permettere che altri ne faccia 
liso se non per causa di utilità 
>iibblioa legalmente ìTioonosciuta e 
Liciiiarata, e premesso il paffamen- 
.o di unaeiHAta indennità USQ al.; 
^tat. 29). 

Lo norme relative alla espropria- 
sione per causa di pubblica utilità 
}oiio determinate da leggi spe- 
ciali. ** 

<^30. Il proprietario della cosa 
\s\ diritto di rivendicarla da qual- 
siasi possessore o detentore, salve 
e eccezioni stabilite dalle leggi 
709; o. co. 57). 

Se il possessore o detentore, dopo 
3 Ile gli fu intimata la domanda 
^ciudizìalc; avrà cessato per fatto 
proprio di possedere la cosa, è te- 
auto a ricuperarla per V attore a 
propine spese, e, non potendo, a ri- 
sarcirgliene il valore, senza che 
l'attore sia pregiudicato nel diritto 
di pro]>orre invece la sua azione 
3ontro il nuovo possessore o de- 
tentore. 

^'^O. Chi ha la proprietà del 
suolo ha pur quella dello spazio so- 
vrastante e di tutto ciò che si ti'ova 
sopra e sotto la superficie (447). 

'^4bl. Ogni proprietario può ob- 
blis^are il suo vicino a stabilire a 
spese comuni i termini tra le loro 
proprietà contigue. *** 

^'4:9. Ciascuno può chiudere il 
suo fondo, salvi i diritti di servitù 
spettanti a terzi (592 s., 639 s.). 

4b4:3. La proprietà di una cosa, 

sia mobile sìa immobile, attribuisce 

diritto su quanto essa produce, o 

vi si unisce naturalmente o coil'ar- 

te; questo diritto si chiama diritto 

d'accessione (444 s.). 

CAPO II. 

Del diritto d^aeeesftione 

su ciò che è prodotto dalla cosa, 

414.4:. I frutti naturali e i frutti 



* V. L. U., V. Diritto d'autore^ Pri- 
v live ìnduxtriahf Disegni e mod. di fabbr. 

** V. L. U., T. Espropriazione per cau- 
sa di pubblica utilità. 

*** Spiagge del mare, Regol. m. no. 775. 



civili appartengono per diritto 
d'accessione al proprietario della 
cosa che li produce. 

Sono frutti naturali quelli che 
provengono direttamente dalla co 
sa, vi concorra o non vi concorra 
l'industria dell'uomo, come le bia- 
de, il fieno, la le^na, i parti degli 
animali e i prodotti delle miniere, 
cave e torbiere. 

JSono frutti civili quelli che si ot- 
tengono per occasione dalla cosa, 
come gli interessi dei capitali, i 

S roventi delle enfiteusi, dei censi, 
ei vitalizi ed ogni altra rendita. 
I fitti e le pigioni dei fondi appar- 
tengono alla classe dei frutti civUi. 
4:4:5. Chi raccoglie i frutti della 
cosa, ha l'obbligo di rimborsare i 
terzi delle spese della coltura, delle 
sementi e delle opere da.loro fatte. 

CAPO III. 
Del diritto d'accessione 
sopra ciò che s'incorpora 
e si unisce alla cosa. 
4lAzìì. Tutto ciò che s'incorpora 
e si unisce alla cosa appartiene al 
proprietario di essa secondo le re- 
gole stabilite in appresso. 

SEZIONE I. 

Del diritto d'accessione 

relativamente alle cose immobili, 

44: T. Il proprietario può fare 
sopra il suo suolo qualsiasi costru- 
zione e piantagione, salve le ecce- 
zioni stabilite nel capo Delle ser- 
vito, prediali (581 s.). 

Parimente disotto al suolo può 
fare qualsiasi costruzione e scava- 
inentOj e trarne tutti i prodotti 
possibili, salve le disposizioni delle 
leggi e dei regolamenti sulle mi- 
niere * e di polizia. ** 

44B. Qualsiasi costruzione , 
piantagione od opera sopra o di- 
sotto il suolo si presume fatta dal 
proprietario a sue spese ed appar- 
tenergli, finché non consti del con- 
trario, senza pregiudizio però dei 



* V. L. U., V. Miniere 

** V. p. es. L. U , V. Sanità pubbl, 
1. 22 die 1888, art. 36-41 « regol. ann. 83-100 
(igiene del xaolo e dell^abitato), e art. SO- 
CI sai regolam. locali di igiene. 
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diritti legittimamente acquistati 
dai terzi (449 s.). 

4t4:0. Il proprietario del suolo 
che ha fatto costruzioni, piantagio- 
ni od opere con materiali altrui, 
deve pagarne il valore. Sarà anche 
tenuto in caso di malafede o di col- 
pa grave «al risarcimento dei dan- 
ni; mail proprietario de' materiali 
non ha diritto di levarli, salvo che 
lo possa senza distruggere l'opera 
costrutta o far perire la pianta^ 
gione. 

4roO. Allorché le piantagioni, 
costruzioni od opere sono state fat- 
te da un terzo e con siioi materiali, 
il proprietario del fondo ha diritto 
o di ritenerle, o di obbligare colui 
che le ha fatte a levarle. 

Se il proprietario del fondo do- 
manda che sieno tolte le pianta- 
gioni e costruzioni, ciò verrà ese- 
guito a spese di colui che le ha fat- 
te, senza alcuna indennità a suo 
favore : questi potrà inoltre essere 
condannato al risarcimento dei 
danni che il proprietario del fon- 
do avesse sofferto. 

Se il proprietario preferisce di 
conservare le piantagioni e costru- 
zioni, deve pagare a sua scelta il 
valore do' materiali e il prezzo 
della mano d'opera, oppure l'au- 
mento di valore recato al fondo 
(705 8., nso). 

Il proprietario però non può chie- 
dere che siano tolte le piantagioni, 
costnizioni od opere fatte da un 
terzo, che abbia sofferto evizione e 
per la sua buona fede sia andato 
esente dalla restituzione dei frutti 
(703)^ ma deve pagarle in uno dei 
modi accennati. 

4r5X. Se le piantagioni, fabbri- 
che od altre opere siano state fatte 
da un terzo con materia altrui, il 
padrone della materia non ha di- 
ritto di rivendicarla, ma può esi- 
gere indennità dal terzo che ne ha 
fatto uso, ed anche dal proprietario 
del suolo ma soltanto sul prezzo 
ch<^ da questo fosse ancora dovuto. 

4.Sa. Se nella costruzione di un 
edilìzio si occupasse in buona fedo 
una porzione del fondo attiguo, e 
la costruzione si fosse fatta a sa- 
puta e senza opposizione del vi- 



cino, potranno l'ediftzio ed il suolo 
occupato essere dichiarati di pro- 
prietà del costruttore, il quale però 
sarà tenuto a pagare al proprieta- 
rio del suolo il doppio valore della 
superficie oooupata oltre al risar- 
cimento dei (lanm. 

4: £5 3. Le uixloni di terra e gli 
incrementi, che fti formano succes- 
sivamente ed impercettibilmente 
nei fondi posti lungo le rive dei fiu- 
mi o torrenti, chiamunsi alluvioni. 

L'alluvione cede a favore del 
proprietario lun^o la riva di un fiu- 
me o torrente, siano questi atti o 
non alla navigazione od al traspor- 
to, coll'obbligo nel primo caso di 
lasciare il marciapiede o sentiero 
secondo i regolamenti. * 

4:5^. Il terreno abbandonato 
dall'acqua corrente, che ineensibil- 
mente si ritira da una delle rive 
portandosi sull'altra, appartiene al 
proprietario della riva scoperta, 
senza ohe il confinante della riva 
opposta possa reclamare il terreno 
perduto. 

Questo diritto non ha luogo pei 
terreni abbandonati dal mare. ** 

4boo. Non vi ha diritto di al- 
luvione riguardo ai laghi ed agli 
stagni, il proprietario dei quali 
conserva sempre il terreno che 
l'acqua copre quand'essa è al- 
l'altezza dello sbocco del lago o del- 
lo stagno, ancorché il volume 
dell' acqua venisse a scemare. 

Parimente il proprietario del lago 
e dello stagno non acquista alcun 
diritto sopra la terra lungo la riva 
ohe l' acqua ricopre nei casi di 
straordinaria escrescenza. 

4:50. Se un Aume o torrente 
per istantanea forza stacca una 

Sarte considerevole e riconoscibile 
i un fondo contiguo al suo corso, 
e la trasporta verso un fondo in- 
feriore o verso 1' opposta riva, il 
proprietario della parte staccat.i 



* V. L. U., V. Opere piibbl., 1. 20 mar. 1865, 
tit. HI (art. 91 8.) 

** I quali rimangono, come le spiagge e 
il lido (427), pertinenza dello Stato e pos- 
sono poi passare dal deman'o al patrimo- 
nio (e m. m. 157, connesso al 429 e 430 e 
cìv.). Gestione, e. m. m. 157 s.; regol- no- 
m. 751 g. e L. U. V. Demanio. 
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può reclamarne la proprietà den- 
tro V anno. Scorso questo termine, 
la domanda non è più ammisHÌ- 
l)ile, salvo che il proprietario del 
l'ondo, a cui si uni la parte stac- 
cata, non ne abbia ancora preso 
possesso. 

^5 "7. Le isole, isolette, ed u- 
nioni di terra ohe si formano nei 
letti dei fiumi o torrenti navigabili 
od atti al trasporto, appartengono 
allo Stato, se non vi è titolo o pre- 
scrissione in contrario (458, 4^). 

"4:3©. Le isole ed unioni di terra, 
che si formano nei fiumi e torrenti 
non navigabili né atti al trasporto, 
appartengono ai proprietari che 
fronteggiano quel lato della linea 
mediana del fiume o torrente dal 
quale si trovano. Se le isole ed 
unioni di terra si estendono ad am- 
bidue i lati della linea mediana, 
questa segnerà il confine della pro- 
prietà'^idei rivieraschi delle due 
sponde. 

La porzione dell' isola od unione 
di terra spettante ai proprietari 
della stessa sponda è determinata 
dalle perpendicolari che, partendo 
dalla linea mediana del fiume o 
torrente, cadono sui punti estremi 
deUe fronti dei loro fondi '^^^ 



4:50. Le disposizioni dei due 
precedenti articoli non si appli- 
cano al caso in cui l' isola si fonni 
con terreno staccato per forza 
istantanea dalla riva e trasportato 
nel fiume o torrente. 

Il proprietario del fondo dal quale 
fu staccato il terreno, ne conserva 
la proprietà; ma trattandosi di un 
fiume navigabile od atto al tra- 
sporto, lo Stato ha diritto di farsi 
cedere la proprietà, mediante pa- 
gamento di un'indennità propor- 
zionata (457). 

4:00. Se un fiume ò torrente, 
formando un nuovo corso, attra- 
versa e circonda, facendone un'i- 
sola, il fondo del proprietario con- 
finante, questi conserva la pro- 
prietà del fondOj salvo ciò che è 
stabilito dall' articolo precedente. 

4:01. Se un fiume o torrente si 
forma un nuovo letto, abbando- 
nando l' antico , questo spetta ai 
proprietari confinanti alle due rive. 

Cndiéiìi MvilfL 



Essi se lo dividono sino al mezzo 
del letto medesimo, secondo l'e- 
stensione della fronte del fondo tU 
ciascuno. 

4. OS. I colombi, conigli e pesci 
che passano ad un'altra colom- 
baia, conigliera o peschiera, si ac- 
quistano dal proprietario di queste, 
quando non vi sieno stati attirati 
con arte o frode (713 al.). 

SEZIONE II. 
Del diritto d'accessione 

relativamente alle cose mobili. 

4:03. n diritto d'accessione, 
quando ha per oggetto cose mo- 
bili appartenenti a diversi pro- 
Srietan, è regolato dai principii 
eli' equità naturale. 

Le seguenti disposizioni servi- 
ranno di norma al giudice per de- 
cidere nei casi non preveduti se- 
condo le particolari circostanze. 

4:04:. Quando due cose appar- 
tenenti a diversi proprietari sono 
state unite in guisa da formare un 
solo tutto, * ma sono ambedue se- 
parabili senza notabile deteriora- 
mento, ciascuno di essi ritiene la 
proprietà della cosa sua, e ha di- 
ritto di ottenerne la separazione. 
Ove poi le due cose non possano 
separarsi senza notabile deterio- 
ramento d'una di esse, il tutto 
appartiene al proprietario della 
cosa che ne fonna la parte prin- 
cipale (4aó, 467), coli' obbligo di 
pagare all'altro il valore della cosa 
che vi fu unita (466). 

4:05. E riputata parte princi- 

K ale (464) quella a cui l'altra non 
1 unita che per uso, ornamento 
o compimento (467). 

4bOO. Ma se la cosa unita è 
molto più preziosa della princi- 
pale, ed è stata adoperata senza 
assentimento del proprietario, que- 
sti ha la scelta o di appropriarsi 
il tutto, pagando al proprietario 
della cosa principale il valore di 
essa, ovvero di chiedere la sepa- 
zione della cosa unita, ancorcliè 

Sotesse seguirne deterioramento 
eli' altra. 
4:0 7 . Se di due cose unite per 
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formare un solo tutto, V una non 
può esHere riputata come acces- 
soria dell'altra (465), si reputa prin- 
cipale quella che è più notabile per 
valore, ovvero per volume nel caso 
di valori approssimativamente e- 
gualì. 

4t08. Se un artefice o altra per- 
sona abbia adoperata una materia 
che non gli apparteneva, per for- 
mare una cosa di nuova specie, 
possa o non possa questa materia 
riprendere la sua prima forma, il 
proprietario di essa ha diritto alla 
proprietà della cosa che se n' è 
formata, rimborsando l'artefice o 
l'altra persona del prezzo della 
mano d^ opera (470, 474, 475). 

^09. Quando alcuno abbia ado- 
perata materia in parte propria ed 
m parte altrui, per formare una 
cosa di nuova specie, senza che 
né l' una né l' altra delle due ma- 
terie sia intieramente trasformata, 
ma in modo che l' una non possa 
separarsi dall'altra senza guasto, 
la cosa rimane comune ai due pro- 
prietari, riguardo all'uno in ra- 
gione della materia che gli appar- 
teneva, e riguardo all' altro in ra- 
gione della materia che gli appar- 
teneva e del valore della mano 
d'opera (470, 473 s.). 

4: 70. Quando però la mano 
d' opera fosse tanto pregevole da 
sorpassare di molto il valore della 
materia adoperata, la mano d' o- 
pera è considerata come principale, 
e l'artefice ha diritto ai ritenere 
la cosa lavorata, pagando al pro- 
prietario il prezzo della materia. 

4: "TI. Quando una cosa è stata 
formata con la mescolanza di dif- 
ferenti materie spettanti a diversi 
proprietari, se le materie possono 
essere separate senza danno, «iue- 
gli che non ha assentito alla me- 
scolanza, ha diritto di ottenerne 
la separazione. 

Se le materie non possono piìl 
separarsi o la separazione non può 
aver luogo senza danno, la pro- 
prietà ne diventa comune in pro- 
porzione del valore delle materie 
spettanti a ciascuno. 

4: 7 a. Se però la materia ap- 
partenente ad uno dei proprietari 



potesse essere riputata come prin- 
cipale o fosse di molto superiore 
all'altra in valore, e non potessero 
le due materie separarsi, o la se- 
parazione cagionasse deteriorai 
mento, il proprietario della mate- 
ria prevalente ha diritto alla pro- 
prietà della cosa prodotta dalla 
mescolanza, pagando all' altro il 
valore della sua materia. 

4b73. Quando la cosa rimane 
comune fra i proprietari delle ma- 
terie con le quali è stata formata 
(469, 471 al.), ciascuno di essi può 
domandarne la vendita all'incanto 
a vantaggio e a spese comuni. 

4:74k. In tutti 1 casi, ne' quali 
il proprietario della materia ado- 
perata senza il suo assentimento 
può reclamare la proprietà della 
cosa (468, 469, 471), egli ha la scelta 
di farsi restituire altrettanta ma- 
teria della stessa qualità o il valore 
della medesima. 

4:7S. Coloro che hanno ado- 
perate materie spettanti ad fJtri, 
e senza l'assentimento dei proprie- 
tari, possono essere condannati al 
risarcimento dei danni, salvo l'e- 
sercizio dell'azione penale, quando 
sia il caso. 

TITOLO III. 
Delle modificazioni della proprietà. 

CAPO I. 
Deirusufrutto, dell'uso 
e dell* abitazione, 
4:7B. I diritti di vsufruitOf uso 
ed aòilaziotie sono regolati dal tì- 
tolo da cui derivano ; la legge non 
supplisce che a quanto non prov- 
vede il titolo, salvo ohe essa dis- 
ponga altrimenti. 

SEZIONE I. 
DeW usufrutto. 
4b7 7. L'usufrutto è il diritto di 
godere delle cose, di cui altri ha 



obbligo 

stanza tanto nella materia quanto 
nella forma. 

4:7S. L'usufrutto è stabilito 
dalla legge o dalla volontà del- 
l' uomo. 
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Pqò essere stabilito con deter- 
TQ inazione di tempo o sotto con- 
dizione, e sopra qualunque specie 
di beni mobili (416 s.l od immo- 
bili (407 8., 415). 

Dei diriUi deWusufruUtuirio. 

-4bT©. Spetta all'usufruttuario 
o^ni frutto naturale o civile (480. 
481) ohe può produrre la cosa di 
cut ha l'usufrutto. 

^SO« I frutti naturali (444), che 
al cominciare dell'usufrutto non 
sono ancora separati dalla cosa 
ohe li produce, appartengono al- 
Tusufruttuario: quelli che non sono 
ancora separati quando l'usufrutto 
linisoe, appartengono al proprie- 
tario, senza compenso neil' uno e 
nell'altro caso dei lavori e delle se- 
menti, ma senza pregiudizio della 
porzione dei frutti, ohe potesse 
spettare al mezzaiuolo (164? s.) che 
VI era al tempo in cui cominciò o 
finì l'usufrutto. 

4:81. I frutti civili (444) s'inten- 
dono acquistati giorno per giorno, 
ed appartengono alVusufruttuario 
in proporzione della durata dei- 
Tusufrutto. 

4:8 S. L'usufrutto di una ren- 
dita vitalizia (1778, 1792 s.) attri- 
buisce all'usufruttuario il diritto 
di riscuotere le pensioni che si 
maturano di giorno in giorno du- 
rante il suo usufrutto. 

Egli deve sempre restituire^il di 
più ohe avesse anticipatamente ri- 
scosso. 

483. Se l'usufrutto comprende 
cose delle quali non si possa far 
uso senza consumarle, come da- 
naro, grani^ liquori, (514) l'usufrut- 
tuario ha diritto di servirsene, col- 
l'obbligo di pagarne il valore al 
termine dell'usufrutto secondo la 
stima che ne fosse stata fatta al 
cominoiamento di esso (496). Ove 
tale stima non sia stata fatta, egli 
avrà la scelta o di restituire le cose 
in eguale quantità e qualità, o di 
pagarne il prezzo corrente al tem- 
po della cessazione dell'usufrutto. 

484. Se l'usufrutto comprende 
cose, che, senza consumarsi in un 
tratto, si deteriorano a poco a poco 



con l'uso, come la biancheria e la 
mobilia (42S), 1' usufruttuario ha 
diritto di servirsene per l'uso a cui 
sono destinate, e non è obbligato 
a restituirle al cessare dell' usu- 
frutto se non nello stato in cui si 
trovano, coli' obbligo però di tene- 
re indenne il proprietario se per 
dolo o colpa sua fossero deterio- 
rate. 

485. Se l'usufrutto comprende 
boschi cedui, l'usufruttuario è te- 
nuto ad osservare l' ordine e la 
quantità dei tagli, {{insta la distri- 
buzione dei medesimi o la pratica 
costante dei proprietari; ma non 
ha diritto a compenso pei tagli 
non eseguiti, né per le piante ri- 
servate aifinchè crescano, né per 
quelle di alto fusto ohe non fossero 
state tagliate durante l'usufrutto. 

48 B. L' usufruttuario, osser- 
vando sempre le epoche e la pra- 
tica dei precedenti proprietari, ap- 
Srofitta anche delle parti di bosco 
'alto fusto, che sono state distri- 
buite in tagli regolari, si facciano 
questi i»eriodicamente sopra una 
certa quantità di terreno o sopra 
ima determinata quantità d'alberi 
presi indistintamente in tutta la 
superfìcie del fondo. 

487. In tutti gli altri casi non 
puòl'usui'ruttuario prevalersi degli 
alberi di alto fusto, salvo che si 
tratti di alberi sparsi per la oam- 

J>agna, i quali per consuetudine 
ooale siano destmati ad essere pe- 
riodicamente tagUati. 

488. Può l'usufruttuario ado- 
perare, per le riparazioni che sono 
a suo carico, gli alberi svelti o 
spezzati per accidente. A questo 
fine può anche farne atterrare, se 
è necessario ; ma ha l' obbligo di 
farne constare la necessità al pro- 
priet-ario. 

480. L'usufruttuario può pren- 
dere pali noi boschi per le vigne 
comprese nell'usufrutto, ed anche 
i prodotti annuali o periodici de- 

§li alberi, osservando sempre l'uso 
el paese o la pratica dei proprie- 
tari. 

400. Gli alberi fruttiferi che 
periscono^ e quelli che sono svelti 
o spezzati per accidente, appar- 
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tengono all'uBufrattuario, coll'ob- 
blifijo di surrogarne altri. 

4r01. I piantoni di un semen- 
zaio formano parte dell'iisufrutto 
coli' obbligo all' usufruttuario di 
osservare gli usi locali tanto cir- 
ca il tempo e modo dell'estra- 
zione, quanto per la rimessa dei 
virgnlti. 

4:03. L' usui'ruttuario può ce- 
dere per qualsivoglia titolo one- 
roso o gratuito l'esercizio del suo 
diritto (1932, 1967). 

-4:03. Le locazioni fatte dall'u- 
sufruttuario per un tempo ecce- 
dente i cinque anni non sono 
durevoli nel caso di cessazione del- 
l'usufrutto, se non per il quinquen- 
nio che si trova in corso al tempo 
in cui cessa 1' usufrutto , compu- 
tando il primo quinquennio dal 
giorno in cui ebbe principio la lo- 
cazione, e gli altri successivi dal 
fiomo della scadenza del prece- 
ente quinquennio. 

Le locazioni per un quinquennio 
e per minor tempo, ohe l'usufrut- 
tuario ha pattuite o rinnovate piìl 
di im anno prima della loro ese- 
cuzione, se i beni sono rustici, e 
Siù di sei mesi prima, se trattasi 
i case, non hanno verun effetto, 
quando la loro esecuzione non ab- 
bia cominciato prima ohe cessasse 
l'usufrutto. 

Se l'usufrutto doveva cessare a 
tempo certo e determinato, le lo- 
cazioni fatte dall'usufruttuario non 
dureranno in ogni caso se non per 
l'anno, e trattandosi di fondi dei 
quali il principale raccolto sia bien- 
nale o Triennale , per il biennio o 
triennio che si trova in corso al 
tempo in cui cessa l'usufrutto. 

4:04:. L'usufruttuario gode dei 
diritti di servitìi inerenti al fondo 
di cui ha l'usufrutto, e general- 
mente di tutti quelli di cui potrebbe 
godere il proprietario. 

Gode pure delle miniere , delle 
cave e delle torbiere, ohe sono a- 
perte ed in esercizio al tempo in 
cui comincia l'usufrutto. 

Non ha però diritto sulle miniere, 
cave, o torbiere non ancora aperte, 
né sul tesoro che si scoprisse du- 
rante Tusufrutto, salve le ragioni 



che gli potessero competere come 
ritroVatoire (718). 

405. 11 proprietario non può 
in nessun modo nuocere ai diritti 
dell'usufruttuario (635) ; e questi o 
chi lo rappresenta non ha diritto 
in fine dell'usiifrutto ad indennità 
per miglioramenti che avesse fatti, 
ancorché se ne fosse aumentato il 
valore della cosa. 

L'aumento di valore può tuttavia 
compensarsi coi deterioramenti 
che fossero seguiti senza grave 
colpa dell'usufruttuario. 

Quando non vi sia luogo a com- 
penso, potrà l' usufruttuario ripi- 
gliare le fatte addizioni, ove pos- 
sano togliersi con qualche suo pro- 
fitto e senza danno della proprietà, 
salvo che il proprietario preterisca 
di ritenerle, rimborsando all'usu- 
fruttuario una somma corrispon- 
dente al prezzo che questi ne po- 
trebbe ritrarre staccandole dal 
fondo. 

Potrà eziandio l' usufruttuario 
togliere gli specchi, i quadri ed 
altri ornamenti, che avesse fatto 
collocare nel fondo tenuto ad usu- 
frutto, coll'obbligo però di rimet- 
tere ogni cosa nel primitivo stato. 

$11- 
Vegh obblighi deLVusufruUnairio. 

4:00. L'usufruttuario prende 
le cose nello stato in cui si tro- 
vano: ma non può conseguirne il 
possesso, se non dopo aver fatto 
l'inventario dei mobui e la descri- 
zione dello stato degli immobili 
soggetti all'usufrutto, presente o 
debitamente citato il proprietario. 

Le spese relative sono a carioo 
dell'usufruttuario. 

Ove l'usufruttuario sia stato di- 
spensato dal fare l'inventario, que- 
sto potrà essere richiesto dal pro- 
prietario a sue spese. 

407. L'usufruttuario deve dar 
cauzione di godere da buon padre 
di famiglia, se non ne è dispensato 
dal titolo (1921: e. p. e. 329-331). 

Il padre e la maare, che hanno 
l'usufrutto ledale dei beni dei loro 
figli (228 8.)j il venditore o il do- 
nante con riserva d'usufrutto non 
sono obbligati a dare cauzione (516). 
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40^ . Sei' usufruttuario non può 
dare una cauzione sufficiente, 

Gli immobili sono affittati o 
messi sotto amministrazione, sal- 
va la facoltà all' usufruttuarìo di 
farsi assegnare per la propria abi- 
tazione una casa .compresa nell'u- 
sufrutto ;• 

I danari compresi nell'usufrut- 
to sono collocati ad interesse; 

I titoli al portatore si conver- 
tono in carte nominali a favore 
del proprietario coli' annotazione 
dell'usufrutto ; 

Le derrate sono vendute, ed 
il loro prezzo è parimente collo- 
cato ad interesse. 

In (questi casi appartengono al- 
l'usufruttuario gli interessi dei ca- 
pitali, le rendite ed i fitti. 

4:00. Non dandosi daU'usufrut- 
tuario la cauzione, il proprietario 
ha diritto di chiedere che i mobili, 
i quali deteriorano coU'ubo, sieno 
venduti e ne sia impiegato il prezzo, 
come quello delle derrate; nel qua! 
caso l'usufruttuario ha pure diritto 
agli interessi. 

L'usufruttuario può nondimeno 
domandare e l'autorità giudiziaria 
ordinare, secondo le circostanze, 
che |e:li sia lasciata una parte dei 
mobili necessari pel proprio uso 
coli' obbligo di restituirli in fine 
dell'usufrutto. 

500. Il ritardo nel dare cau- 
zione non priva l'usufruttuario del 
diritto sui frutti. 

501. L'usufruttuario è tenuto 
alle riparazioni ordinarie, ed anche 
alle straordinarie ohe sieno state 
cagionate dall'ineseguimento delle 
ordinarie dopo cominciato 1' usu- 
frutto (504, 516). 

50«. In ogni altro caso l'usu- 
fruttuario, il quale abbia eseguite 
le riparazioni straordinarie, ha di- 
ritto di essere rimborsato senza 
interessi del valore delle opere 
fatte, in quanto la loro utilità sus- 
sista ancora al tempo in cui cessa 
l'usufrutto. 

S03. Se l'usufruttuario non vo- 
glia anticipare la somma occor- 
rente per le riparazioni straordi- 
narie e il proprietario acconsenta 
di eseguirle a proprie spese, l'usu- 



fruttuario ne corrisponderà l'inte- 
resse al proprietario durante l'u- 
sufrutto. 

504:. Sono riparazioni straor- 
dinarie quelle dei muri maestri e 
delle volte, la sostituzione di travi 
ed il rinnovamento intero o di una 

Sarte notabile dei tetti, dei solaij 
egli argini, degli acquedotti e dei 
muri di sostegno e di cinta. 

Tutte le altre riparazioni sono 
ordinarie. 

303. Le disposizioni degli ar- 
ticoli 502 e 501^ si applicano pure 
quando per vetustà o per caso for- 
tuito rovini soltanto in parte l'e- 
dificio che formava un accessorio 
necessario pel godimento del fondo 
sogsretto ad usufrutto. 

oOO. L'usufruttuario è tenuto 
durante l'usufrutto a tutti i cari- 
chi annuali del fondo, come sono 
i tributi, i canoni ed altri pesi 
ohe secondo la consuetudine gra- 
vano i frutti. 

50'7. Al pagamento dei carichi 
imposti sulla proprietà durante 
l'usufrutto ò tenuto il proprieta- 
rio, ma l'usufruttuario gli deve cor- 
rispondere l'interesse della somma 
pagata. 

Se l'usufruttuario ne anticipa il 
pagamento, ha diritto d'essere rim- 
borsato del capitale alla fine del- 
l'usufrutto. 

508. I debiti pei quali il fondo 
sia ipotecato, i censi e le rendite 
semplici imposte sul medesimo non 
sono a carico dell'usufruttuario di 
una o più cose particolari. Se que- 
sti è costretto al loro pagamento, 
ha regresso contro il proprietario. 

SOO. L'usufruttuario di un pa- 
trimonio o di una quota di patri- 
mònio deve per intiero o in pro- 
porzione della sua quota soggia- 
ce^:e al pagamento di tutte le an- 
nualità sì perpetue come vitalizie 
e de^i interessi di tutti i debiti o 
legati, di cui il patrimonio ò gra- 
vato. 

Trattandosi del pagamento di un 
capitale, se l'usufruttuario anticipa 
la somma per cui il fondo deve 
contribuire, gli viene restituito al 
termine dell'usufrutto lo stesso ca- 
pitale senza intereBseu^lfiJ'usu- 
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fruttuario non vuole fare questa 
antioipazioue, è in facoltà dei pro- 
prietario o di pagare tale somma, 
ed in questo caso l' usufruttuario 
gliene corrisponde l'interesse du- 
rante l'usufrutto, o di far vendere 
una porzione dei beni soggetti al- 
l'usufrutto sino alla concorrente 
somma dovuta. 

510. L'usufruttuario è tenuto 
a sopportare le spese delle liti ri- 
guardanti l'usufrutto, e le condan- 
ne a cui le stesse liti potessero dar 
luogo. 

Se le liti riguardano tanto la pro- 
prietà quanto l' usufrutto^ vi sa- 
ranno tenuti il proprietario e l'u- 
sufruttuario in proporzione del ri- 
spettivo interesse. 

511. Se durante l'usufrutto un 
terzo commette qualche usurpa- 
zione sul fondo od altrimenti of- 
fende le ragioni del proprietario, 
l'usufruttuario è tenuto a fargliene 
la denuncia, e, ommettendola, è ri- 
sponsabile di tutti i danni che ne 
fossero derivati al proprietario. 

51». Se l'usufrutto è stabilito 
sopra un animale, il quale perisca 
senza colpa dell'usufruttuario, que 
sti non è tenuto a restituirne un 
altro, né a pagarne il prezzo. 

513. Se l'usufrutto è stabilito 
sopra una mandra o un gregge che 

gerisca intieramente senza" colpa 
eli' usufruttuario, questi non è 
obbligato verso il proprietario ohe 
a rendere conto delle pelli o del 
loro valore. 

Se la mandra o il gregge non 
perisce intieramente, l'usufruttua- 
rio è tenuto a surrogare gli ani- 
mali periti sino alla concorrente 
quantità dei nati, dopo che la man- 
ara o il gregge cominciò ad essere 
mancante del numero primitivo. 

514:. Trattandosi di animali che 
formano la dote del fondo sojxgetto 
ad usufrutto, si applicano le nor- 
me dell'art. 483. 

$ III. 

Dei modi 

con cui finisce Vvsuf rutto, 

515. L'usufrutto si estingue 
Colla morte dell'usufruttuario ; 



Collo spirare del tempo per cai 
fu stabilito ; 

Colla consolidazione, ossia riu- 
nione nella stessa persona delle 
qualità di usufruttuario e di pro- 
prietario ; 

Col non udwme per lo spazio 
di trent'anni; 

Col totale perimento della co- 
sa, sulla quale fu stabilito. 

510. L'usufrutto può anche 
cessare per l'abuso che faccia l'u- 
sufruttuario del suo diritto, o alie- 
nando i beni, o deterioraudoli, o 
lasciandoli andare in perimento 
per mancanza di ordinarie ripa- 
razioni. 

L'autorità giudiziaria potrà pe- 
rò, secondo le circostanze, ordinare 
che l'usufruttuario debba dar cau- 
zione (lualora ne fosse esente (497). 
o che i beni sieno affittati, o posti 
sotto amministrazione a spese di 
lui, o dati anche in possesso al 
proprietario con obbligo di pagare 
annualmente all'usufruttuario 04I 
agli aventi causa da lui una somma 
determinata durante l'usufrutto. 
I creditori dell' usufruttuario 
possono intervenire nel fàudizio 
per conservare le loro ragioni (e. 

§. e. 201 s.), olfrire il risarcimento 
ei danni e dare cauzione per Tav- 
venirc. 

51*7. L'usufrutto conceduto si- 
no a che una terza persona sia giun- 
ta ad una determinata età, dura 
sino a tal tempo, ancorohè quella 
persona sia morta prima dell' età 
stabilita. 

518 . L'usufrutto stabilito in fa- 
vore di comuni o di altri corpi mo- 
rali per atto tra vivi o di ultima 
volontà non può eccedere la du- 
rata di trent' anni. 

510. Se una sola parte della 
cosa soggetta all'usufrutto perisce, 
r usufrutto si conserva sopra ciò 
che rimane. 

5aO. Se l'usufrutto è stabilito 
sopra un podere, del quale facci» 
parte un edilìzio, e questo ven.ija 
m (qualsivoglia modo a perire, l'u- 
sufruttuario avrà diritto di godere 
dell'area e dei materiali. 

Lo stesso avrà luogo se l' usu- 
frutto non è^tabilito che sopra 
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un edifizio. In tal caso jperò, ove 
il proprietario intenda di costruire 
un altro edifizio, avrà il diritto di 
occupare l'area e valetsi dei ma- 
teriali, pagando all'usufruttuario, 
durante l' usufrutto, gli interessi 
del valore dell'area e dei materiali. 

SEZIONE II. 
DelVugo e deWabit€izione. * 
sai. Chi ha l'uso di un fondo, 
non può raccoglierne i frutti, se 
non per quanto sia necessario a' 
Buoi Disogni ed a quelli della sua 
famiglia (523). 

sa a. Chi ha il diritto d'abita- 
zione in una casa, può abitarvi colla 
sua fami^ia (523. 524). 

533. Isella famiglia si com- 
prendono anche i figli nati dopo 
elle cominciò il diritto d'uso o di 
abitazione, quantunque, al tempo 
in cui cominciò, la persona che ne 
gode^ non avesse contratto matri- 
monio. 

534:. Il diritto d'abitazione si 
limita a ciò che è necessario al- 
l'abitazione di quello a cui fu con- 
cesso e della sua famìglia (523). se- 
condo la condizione del medesimo. 
535. n diritto d'uso o d'abi- 
tazione non si può esercitare se 
prima non si è data cauzione e 
formato l'inventario dei mobili e 
la descrizione dello stato degli im- 
mobili, come nel caso dell'usufrut- 
to (497 s.j. Potrà però l' autorità 
f indiziaria dispensare dall'obbligo 
ella cauzione, secondo le circo- 
stanze. 

530. Chi ha il diritto d'uso o 
di abitazione deve goderne da 
buon padre di famìglia. 

53T. Se ohi ha l'uso di un fon- 
do ne raccoglie tutti i frutti, o se 
chi ha diritto di abitazione, occu- 
pa tutta la casa, soggiace alle spe- 
se di coltura, alle riparazioni ordi- 
narie (501) ed al pagamento dei 
tributi, come l'usufruttuario. 

Se non raccoglie che una parte 

dei frutti o non occupa che una 

parte della casa^ contribuisce in 

proporzione di ciò che gode. 

538. I diritti d'uso e di abita- 
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zione non si possono cedere né 
affittare. 

530. I diritti d'uso e d'abi- 
tazione si perdono nella stessa ma- 
niera che l'usufrutto (515 s.). 

530. L'uso dei boschi e delle 
foreste è regolato da leggi parti- 
colari. * 

CAPO II. 
Delle servitù prediali, 

531. La servitù prediale con- 
siste; nel .peso imposto sopra un 
fondò per 1' uso e l' utilità di un 
fondo appartenente ad altro pro- 
prietario. 

533. La servitù prediale è sta- 
bilita dalla legge (533 s.) o dal fatto 
dell'uomo (616 s.). 

SEZIONE I. 
Belle servitù steibilite dalla legge, 

533. Le servitù stabilite dalla 
legge hanno jjer oggetto l'utilità 
pubblica o privata. 

534. Le servitù stabilite per 
utilità pubblica riguardano il corso 
delle acque, i marciapiedi lungo i 
fiumi e canali navigàbili o atti al 
trasporto, la costruzione o ripa- 
razione delle strade ed altre opere 
pubbliche. 

Tutto ciò ohe concerne questa 
specie di servitù, viene determi- 
nato da leggi o da regolamenti 
speciali. ** 

535. Le servitù che la legge 
impone per utilità privata, sono 
determinate dalle leggi e dai re- 
golamenti sulla polizia campe- 
stre, *** e dalle disposizioni della 
presente sezione. 



* L. U., V. Boschi e forate. 

** ì.. U., V. Acque, Opere pubbl.j Stradef 
ecc., oltre i regol. locali ohe poMono ve- 
nire emanati dai Comuni in base agli 
art. 81-83 del Regol. per la L. comun. e 
prov. (L. U., a q. v.). V. anche I*. U», v. 
Espropr. p util- pubbl., spec nel tlt. é«. 

Le servitù militari sono regolate dalla 
1. 19 ott. 185*^, n. 3748 (estesa a tutto II 
regno con 1. 22 apr. 1886 n. 3820) e re^ol- 
annesso 22 nov. 1886 n. 4258, modif. con r. 
d. 16 ag. 1891 n. 532. 

*•* Questi regol. seno emanati dall'auto- 
rità comunale in base all'art. 82 del regol. 
per l'esecuz. della Leffge Wm.^^fmj. (in 
L. U. a questa voce). ^r^ri«if 
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DéUe servitù che derivano 
dalla situazione dei luoghi, 

53B. I fondi inferiori sono sog- 
getti a ricevere le acque ohe dai 
più elevati scolano naturalmente, 
senza che vi sia concorsa l'opera 
dell'uomo. 

Il proprietario del fondo infe- 
riore non può in alcun modo im- 
pedire questo scolo. 

Il proprietario del fondo supe- 
riore non può fare alcuna cosa che 
renda più gravosa la servitù del 
fondo mferiore. 

537. Se le sponde o gli argini 
che erano in un fondo e servivano 
di ritegno alle acque, siano stati 
distrutti od atterrati, o si tratti di 
ripari che la variazione del corso 
delle acque renda necessari, ed il 
proprietario del fondo stesso non 
voglia ripararli, ristabilirli o co- 
struirli, possono i proprietari dan- 
neggiati o che ne fossero in grave 
pericolo, farvi a proprie spese le 
occorrenti riparazioni o costru- 
zioni. Devono però le opere ese- 
guirsi in modo che il proprietario 
del fondo non ne patisca danno, 
premessa 1' autorizzazione giudi- 
ziaria, sentiti gli interessati ed os- 
servati i regolamenti speciali sulle 
acque. "* 

53S. Lo stesso ha luogo quan- 
do si tratti di togliere un ingom- 
bro formatosi in un fondo, o in un 
fosso, rivo, scolatoio od altro al- 
veo per materie in essi impigliate, 
sicché le acque danneggino o pos- 
sano danneggiare i fondi vicini. 

530. Tutti i proprietari ai qua- 
li è utile la conservazione delle 
sponde e degli argini, o la rimo- 
zione degli ingombri accennati nei 
due precedenti articoli, potranno 
essere chiamati ed obbligati a con- 
tribuire alla spesa in proporzione 
del vantaggio che ciascuno ne ri- 
cava, salvo in tutti i casi il ri- 
sarcimento dei danni e delle spese 
verso chi avesse dato luogo alla 



*L. U., V. Opereputbl. (1. 20 mar. 1865, 
tit. 3») e i regol. loo. dei Comuni (!.. U., 
V. Legge com. eprov-^ regol. 88. 4», 5» ecc.). 



distruzione degli argini od alla for-^ 
mazione degli ingombri anzidetti«l 

54:0. Chi ha una sorgente nell 
suo fondo, può usarne a piacimene 
to, salvo il diritto che avesse ac- 
(juistato ilpropnetario del fondo 
inferiore (637, 839) in forza di un 
titolo o della prescrizione (541, 
2105 s. ; 542, 515, 575 s.). 

54:1. La prescrizione in que- 
sto caso non si compie ohe col 
possesso di trent'anm^ da compu- 
tarsi dal giorno in cui il proprie- 
tario del fondo inferiore ha tatto 
e terminato nel fondo superiore 
opere visibili e permanenti^ desti- 
nate a facilitare il declivio ed il 
corso delle acque nel proprio fon- 
do, e che abbiano servito all'uopo. 

54:^. Il proprietario della sor- 
gente non può deviarne il corso 
quando la medesima somministri 
agli abitanti di un comune o di 
una frazione di esso 1' acqua che 
è loro necessaria : ma se gli abi- 
tanti non ne hanno actiuistato l'u- 
so o non l'hanno in forza di pre- 
scrizione, il proprietario ha diritto 
ad indennità. 

54:3. Quello il cui fondo co- 
steggia un'acqua che corre natu- 
ralmente e senza opere manufatte, 
tranne quella dichiarata demaniale 
dall' ari. 427, o sulla quale altri 
abbia diritto, può, mentre trascor- 
re, farne uso per la irrigazione dei 
suoi fondi o per l' esercizio delle 
sue industrie, a condizione però di 
restituirne le colature e gli avanzi 
al corso ordinario. 

Quello il cui fondo è attraver- 
sato da questa acqua, può anche 
usarne nello intervallo m cui essa 
vi trascorre, ma coli' obbligo di 
restituirla al corso ordinario men- 
tre esce dai suoi terreni. * 

54:4:. Sorgendo controversia 



* Circa la derivazione delle acque, non 
solo demaniali, ma pubbliche in genere. 
cioè descritte negli elenchi di cui l'art. 25 
della I. 10 ag. 1884. n. 2644, v. anche la 
legge «tessa in L. U , v. Acque ptMtl.: e 
anche qui avanti, art. 598 «., 613 8., 619 »., 
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gricoltura e della indusk-ia coi ri- 
guardi dovuti alla proprietà; ed 
in tutti 1 casi devono esaere osser- 
vati i regolamenti particolari e lo- 
cali Bill corso e sulPuso delle acque. 
^4bS. Qualunque proprietario 
o possessore d' acque può servir- 
sene a suo piacimento od anche 
dispome a favore d^altri, ove non 
osti un titolo o la prescrizione ; 
ma dopo essersene servito non può 
divertirle in modo, che si disper- 
dano in danno di altri fondi, a cui 
potessero profittare senza cagio- 
nare rigurgiti od altro pregiudizio 
agli utenti superiori, e mediante 
un equo compenso da pagarsi da 
chi vorrà profittarne, ove si tratti 
di sorgente o di altra acqua spet- 
tante al proprietario del fondo su- 
periore, 

$ IL 
Dei muri, edijfizi e fossi comuni. 

54LO. Ogni muro che serve di 
divisione tra edifizi sino alla sua 
sommità, e in caso di altezze ine- 
guali, sino al punto in cui uno de- 
gli edifizi commcia ad essere piil 
alto, ed altresì ogni muro ohe ser- 
ve dì divisione tra cortili, giar- 
dini ed anche tra recinti ne' cam- 
pi, si presume comune, se non vi 
è titolo o segno in contrario (547). 

54L7. La proprietà del muro 
divisorio tra cortili, giardini, orti 
campi è determinata dal pio- 
vente di esso muro ed in ragione 
del piovente medesimo. 

Se gli sporti, quali sono le men- 
sole, i cornicioni e simili, e i vani 
che si addentrano oltre la metà 
della grossezza del muro, appaio- 
no costrutti con esso, si presume 
che il muro sia dì quel proprieta- 
rio dalla cui parte si presentano, 
ancorché vi sia soltanto qualcuno 
di tali segni. 

Se poi uno o più di essi sono da 
una parte, ed uno o più dalla par- 
te opposta, il muro e riputato co- 
mune: in ogni caso la positura del 
piovente prevale a tutti gli altri 
indizi. 

54:8. Le riparazioni e le rico- 
struzioni necessarie del muro co- 
mune sono a carico di tutti quelli 



che vi hanno diritto, ed in pro- 
porzione del diritto ai ciascuno. 

54:0. Qualunque comproprie- 
tario di un muro comune può tut- 
tavia esimersi dall' ohbligo di con- 
tribuire alle spese delle ripara- 
zioni e ricostruzioni, rinunziando 
al diritto di comunione, purché il 
muro comune non sostenga un 
edifizio di sua spettanza. 

La rinunzia però non libera il 
rinunziante dall' obbligo delle ri- 
parazioni e ricostruzioni a cui a- 
vessft (lato causa col fatto proprio. 

550. Il proprietario che vuole 
atterrare un edifizio sostenuto da 
un muro comime, può rinunziare 
alla comunione di questo, ma deve 
per la prima volta farvi .le ripa- 
razioni e le opere ohe la demoli- 
zione rende necessarie per evitare 
ogni danno al vicino. 

551. Ogni comproprietario può 
fabbricare appoggiando le sue co- 
struzioni al muro comune, ed im- 
mettere travi e travicelli per la 
grossezza del medesimo, in guisa 
però che dall' altra parte restino 
ancora cinque centimetri, salvo il 
diritto nell^ altro comproprietario 
di far accorciare la trave fino alla 
metà del muro, nel caso in cui eecli 
volesse collocare una trave nello 
stesso luogo, aprirvi un incavo od 
appoggiarvi un camino. 

5 5 a. Parimente ogni compro- 
prietario di un muro comune può 
attraversarlo por intiero con chia- 
vi e capi-chiavi, e collocare bol- 
zoni all' opposto lato per guaren- 
tigia della sua fabbrica, osservan- 
do però la distanza di cinque cen- 
timetri dalla superficie esterna del 
muro verso il vicino, e facendo 
le opere necessarie per non recar 
danno alla solidità ael muro co- 
mune, salvo il risarcimento dei 
danni temporanei provenienti dal 
collocamento delle chiavi e dei 
capi-chiavi e bolzoni. 

553. Ogni comproprietario può 
alzare il muro comune, ma sono a 
suo carico le spese dell'alzamento, 
le riparazioni pel mantenimento 
dell'alzata superiore al muro co- 
mune e le opere occorrenti per so- 
stenere il maggior peso derivanti 
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dall'alzamento, in modo che il mu- 
ro riesca egualmente solido (586). 

554:. Se il muro comune non e 
atto a sostenere l'alzamento, chi 
vuole alzare, è tenuto a farlo ri- 
costruire per intiero a sue spese 
e sul proprio suolo quanto alla mag- 
giore grossezza. 

In questo caso e in quello espres- 
so nel precedente articolo egli è 
inoltre tenuto a risarcire il vici- 
no dei danni, che pel fatto anche 
temporaneo dell'alzamento o della 
nuova costruzione avesse a sof- 
frire. 

555. Il vicino che non ha con- 
tribuito all'alzamento, può acqui- 
starne la comunione, pagando la 
metà di quanto ha costato e il va- 
lore della metà del suolo che fos- 
se stato occupato per l'eccedente 
grossezza. 

5 5 O. n proprietario di im fon- 
do contiguo aa un muro ha pure 
la facoltà di renderlo comune in 
tutto od in parte, purché lo faccia 
per tutta r estensione della sua 

Sroprietà, pagando al proprietario 
el muro la metà dell'intero va- 
lore, o la metà del valore di quel- 
la parte che vuol rendere comune 
e la metà del valore del suolo so- 
pra cui il muro è costrutto, ed ese- 
guendo altresì le opere che occor^ 
ressero per non danneggiare il vi- 
cino. 

Questa disposizione non si appli- 
ca agli ediiìzi destinati all'uso pub- 
blico. 

55*7. Uno dei vicini non può 
fare alcun incavo nel muro comu- 
ne, né applicarvi od appoggiarvi 
alcuna nuova opera senza il con- 
senso dell'altro, e, in caso di ri- 
fiuto, senza aver fatto determinare 
dai periti i mezzi necessari affin- 
chè l'opera non riesca di danno ai 
diritti dell'altro (551, 552). 

558. Non si può ammucchiare 
contro un muro comune letame, 
legnami, terra ed altre materie, 
senza prendere le precauzioni ne- 
cessarie affinchè tali mucchi non 
possano nuocere con l'umidità, o 
con la spinta, o con la soverchia 
elevazione, od in qualimque altro 
modo. 



550. Ciascuno può costringere 
il vicino a contribuire alle spese 
di costruzione o di riparazione dei 
muri di cinta che separano le ri- 
spettive case, i cortili e i giardini 
situati nelle eJttà e nei sobborghi. 
L'altezza di essi fearà determinata 
secondo i regolamenti particolari,* 
ed, in mancanza di questi o di una 
convenzione, ogni miu*o di cinta 
o divisorio tra vicini da costruirsi 
in avvenire a spose comuni sarà 
dell'altezza di tre metri (561). 

5 OO. Nel caso in cui nelle città 
o nei sobborghi un muro sia divi- 
sorio di due fondi l'uno superiore, 
l'altro inferiore, il proprietario del 
fondo superiore dovrà sopportare 
per intiero le spese di costruzione 
e di riparazione del muro sino al- 
l'altezza del proprio suolo ; la par- 
te del muro che sorge dal suolo 
del fondo superiore sino all'altezza 
indicata nell'articolo precedente, 
sarà costrutta e riparata a spese 
comuni (561j. 

50X. Nei casi espressi nei due 
articoli precedenti, il vicino che 
non vuol contribuire alle spese di 
costruzione o riparazione del muro 
di cinta o divisorio, se ne può esi- 
mere cedendo la metà del terreno 
su cui il muro di separazione deve 
essere costrutto e rinunziando al 
diritto di comunione, salva la di- 
sposizione dell'art. 556. 

5 OS, Quando i diversi piani di 
una casa appartengono a piìi pro- 
prietari, e 1 titoli di proprietà non 
provvedono circa le riparazioni e 
ricostruzioni, queste devono farsi 
nel modo che segue: 

I muri maestri e i tetti sono a 
carico di tutti i proprietari in pro- 
porzione del valore del piano che 
appartiene a ciascuno. Lo st/csso 
ha luogo per gli anditi, le porte, i 

{)ozzi, le cisterne, gli acquedotti e 
e altre cose comuni a tutti i pro- 
prietari : le latrine però sono a ca- 
rico comune in proporzione del nu- 
mero delle apei*ture d'immissione. 

II proprietario di ciascun piano 
o porzione di esso fa e mantiene 



* Regol. edilizi 
all'art. 534ized ' 
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il pavimento su cui cammina, le 
volte, i solai e i soffitti che co- 
prono i luoghi di sua proprietà. 

Le scale sono costrutte e man- 
tenute dai proprietari dei diversi 
piani a cui sei-vono, in ragione del 
valore di ciascuB piano. 

Si considerano come piani di una 
casa le cantine, i paloni morti e 
le soffitte o camere a tetto (563, 
564). 

S03. Le norme stabilite per la 
contribuzione della spesa di ripa- 
razione o ricostruzione dei tetti di 
una casa appartenente a piiì pro- 
])rietari si osservano anche nei ca- 
si di riparazione dei lastrici cosi 
detti solari. 

Ove l'uso dei medesimi non sia 
comune a tutti i proprietari della 
casa, quelli che hanno l'uso esclu- 
sivo di uno o pili lastrici solari, 
per ragion del calpestìo, sono te- 
nuti a contribuire per una quarta 
parte della spesa delle riparazioni 
o ricostruzioni, e le altre u*e quarte 
parti saranno a carico di essi e de- 

{;li altri proprietari della casa, nel- 
a proporzione stabilita dall'arti- 
colo precedente, salve le partico- 
lari stipulazioni. 

5 04b. Il proprietario dell'ultimo 
piano di una casa non può^ senza 
il consenso dei proprietari degli 
altri piani, alzare nuovi piani o 
nuove fabbriche, eccettuate quelle 
costituenti parapetto di lastrici so- 
lari, qualora possa derivarne dan- 
no al valore della proprietà degli 
altri. 

3 OS. Tutti i fossi tra due fondi 
si presumono comuni se non vi è 
titolo eseguo in contrario (566, 567), 
e sono mantenuti a comuni spese. 

SOO. E segno che il fosso non 
è comune, se si trovi da una sola 
parte del medesimo il getto della 
teTT» o lo spurgo ammucchiatovi 
da tre anni. 

Il fosso si presume di proprietà 
esclusiva di quello dalla cui parte 
è il getto della terra o lo spurgo 
cosi ammucchiato. 

SOT. È segno che il fosso non 
è comune quando serve a^li scoli 
dalle terre di un solo proprietario. 

5B©. Ogni siepe tra due fondi 



è riputata comune ed ò mantenuta 
a spese comuni, eccettochè un solo 
fondo sia cinto, o vi sia termine 
di confine o prova in contrario. 

SOO. Gli alberi sorgenti nella 
siepe comune sono comuiu. e cia- 
scuno dei due proprietari può chie- 
dere che sieno atterrati. 

Gli alberi sorgenti sulla linea di 
confine tra due proprietà si repu- 
tino comuni, quando non vi sia 
titolo o prova iii contrario. 

Gli alberi che servono di limite 
non possono tagliarsi, so non di 
comune consenso o dopo che l'au- 
torità giudiziaria aboia ricono- 
sciuta la necessità o la convenien- 
za del taglio. 

$nL 

Della distanza 

e delle opere intermedie 

richieste in alcune eostruzioni, 
scavamenti e piantagioni. 

5 "70. Chi vuol fabbricare una 
casa, od un muro anche solo di 
cinta, può farlo sul confine della 
sua proprietà, salva sempre la fa- 
coltà al vicino di rendere il muro 
comune a norma dell'art. 556. 

K'71. Quand'anche non si fab- 
brichi sul confine, se non si lascia 
la distanza almeno di un metro e 
mezzo, il vicino può chiedere la 
comunione del muro e fabbricare 
sin contro il m 'desimo pagando, 
oltre il valore della metà del muro, 
il valore del suolo che verrebbe 
da lui occupato, salvo ohe il pro- 
prietario del suolo preferisca di 
estendere contemporaneamente il 
suo edifizio sino al confine. 

Non volendo il vicino profittare 
di tale facoltà, deve fabbricare in 
modo che vi sia la distanza di tre 
metri dal muro dell'altro. 

Lo stesso ha luogo in tutti gli 
altri casi, in cui la fabbrica del 
vicino si trovi distante meno di 
tre metri dal confine. 

Si reputa nuova fabbrica anche 
il semplice alzamento di una casa 
o di un muro già sussistente. 

5 '73. Le disposizioni dei due 
articoli precedenti non sono appli- 
cabili agli edijfizi indicati nel ca- 
poverso dell'art. 556, né ai muri 
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coniiiiauti colle piazze e colle vie 
o strade pubblicne, pei eguali deb- 
bono osservarsi le leggi ed i re- 
Solameuti particolari che li riguar- 
ano. * 

5 T 3 . Chi vuole aprire un pozzo 
d'acqua viva, una cisterna, un 
pozzo nero, od una fossa di latrina 
o di concime presso un muro altrui 
od anche comune, deve, quando 
non sia altrimenti disposto dai re- 
golamenti locali, osservare la di- 
stanza di due metri tra il confine 
colla contigua proprietà ed il punto 
più vicino del perimetro intemo 
del muro del pozzo d'acqua viva, 
della cisterna, del pozzo nero o 
della tossa di latrina o di concime. 

Quanto ai tubi di latrina, di 
acquaio o d'acqua cadente dai 
tetti, ovvero ascendente per mezzo 
di tromba o di qualsivoglia mac- 
china, deve la distanza essere al- 
meno di un metro dal confine. 

Eguale distanza sarà osservata 
perle diramazioni di essi tubi, e 
sarà sempre computata dal con- 
fine al punto più vicino del peri- 
metro esterno del tubo. 

Qualora, osservate queste di- 
stanze, ne derivasse tuttavia danno 
al vicino, saranno stabilite mag- 
giori distanze ed eseguite le opere 
occorrenti per riparare e mante- 
nere riparata la proprietà del vi- 
cino. 

5 "74:. Chi vuole fabbricare con- 
tro un muro comune o divisorio, 
ancorché proprìo, camini^ forni, 
fucine, stalle, magazzini di sale o 
di materie atte a danneggiarlo, ov- 
vero stabilire in vicinanza della 
proprietà altrui macchine messe 
m moto dal vapore, od altri ma- 
nufatti, per cui siavi pericolo d'in- 
cendio o di scoppio o di esalazioni 
nocive, deve eseguire le opere e 
mantenere le distanze, che secondo 
i casi siano stabilite dai regola- 
menti, ** e, in loro mancanza, dal- 



* VediL. U., ▼. Opere piibbl. (]• 20 mar. 
1865, tu. II, e. 4», art. 55 8.), et regol. loc. 
oomun. citati in nota all'art. 534. 

** V. per es., L. U., v. Sanità pu^bL^ 1. 
22 die. 1888, art. 36 s. (igiene del suolo e 
dell'abitato) e regol. annesso, 83 b., e i re- 
gol, locali cit. 



l'autorità giudiziaria, affino di evi- 
tare ogni danno al vicino. 

576. Non si possono scavare 
fossi o canali, se non osservando 
una distanza dal confine del fondo 
altrui eguale lilla loro profondità 
(576 8.), salve le maggiori distanze 
ohe fossero determinate dai rego- 
lamenti locali. 

3 "70. La distanza si misura dal 
ciglio della sponda dei fossi o ca- 
nali più vicina al detto confine. 
Questa sponda deve inoltre essere 
inclinata a tutta scarpa, e in man- 
canza di scarpa, essere munita di 
opere di sostegno. 

Ove il confine del fondo altrui 
si trovi in un fosso comune ov- 
vero in una strada privata, ma co- 
mune o soggetta a servitù di pas- 
saggio, la distanza si misura dal 
ciglio anzidetto al ciglio della spon- 
da del fosso comune, ovvero al 
margine o lembo esteriore della 
strada più vicino al nuovo ibsso 
o canale, ferme le disposizioni re- 
lative alia scarpa. 

577. Se il fosso o canale viene 
scavato in vicinanza di un muro 
comune^ non è necessaria la sud- 
detta distanza, ma devono farsi 
tutte le opere atte ad impedire o- 
gni danno. 

57S. Quegli che vuole aprire 
sorgenti, stabilire capi od aste di 
fonte, canali od acquedotti, oppu- 
re scavarne, profondarne od al- 
largarne il letto, aumentarne o di- 
minuirne il pendìo, o variarne la 
forma, deve oltre le distanze so- 
vra stabilite, osservare quelle mag- 
giori distanze ed eseguire quelle 
opere che siano necessarie per non 
nuocere agli altrui fondi, sorgenti, 
capi od aste di fonte, canali od 
acquedotti preesistenti e destinati 
all'irrigazione dei beni od al giro 
di edifizi. 

Sorgendo contestazioni fra i duo 
proprietari 1' autorità giudiziaria 
deve conciliare nel modo il più 
equo i riguardi dovuti ai diritti 
di propriotà, ai maggiori vantaggi 
che possono derivare all'agricol- 
tura od all'industria dall'uso a cui 
rao(|ua è destinata o vuoisi desti- 
nare, assegnando, ove ne sia d'uo- 
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pò, alPuno od 'all' altro del proprie- 
tari quelle indennità che loro po&- 
Bono essere dovute. 

STO. Non è permealo di pian- 
tare alberi verso il confine del 
vicino a distanze min«ri di quelle 
determinate daireirolamenti locali. 
In mancanza di iresti, devono os- 
servarsi le distanze sedenti: 

1*» Tre metri per gli alberi di 
alto fusto. 

Sono riputati, quanto alle di- 
stanze, aloerl di alto fusto q^uelli, 
il oui fusto o semplice o diviso in 
rami sorge ad altezza notabile, 
quali sono i noci, i casta^^ni, le 
g^uerce, i pini, i cipressi, gli olmi, 
1 pioppi. 1 platani e simili. 

Gli alberi di robinie ed i gelsi 

della China sono e(][uiparati per le 

distanze agli alben di alto fusto. 

2° Un metro e mezzo per gli 

alberi di non alto fusto. 

Sono riputati alberi di non alto 
fusto quelli il cui fusto, sorto a 
breve altezza, si diffondo in rami, 
quali sono i peri, i meli, i ciriegi, 
ed in generale gli alberi da frutto 
non indicati al numero 1**, ed al- 
tresì 1 gelsi, i salici, le robinie a 
ombrello ed altri simili. 

3® Un mezzo metro per le viti, 
gli arbusti, le siepi vive, i gelsi 
tenuti nani ed anche perle piante 
da frutto tenute nane od a spal- 
liera e ad altezza non maggiore di 
due metri e mezzo. 

La distanza sarà però di un me- 
tro, qualora le siepi sieno di on- 
tano, di castagno o di altre simili 
piante ohe si recidono periodica- 
mente vicino al ceppo, e di due 
metri per le siepi di robinie. 

Le distanze anzidette non sono 
necessarie qualora il fondo sia se- 
parato da quello del vicino con un 
muro proprio o comune, purché 
le piante siano mantenute in modo 
da non eccedere l'altezza del muro. 
5©0. Perle piante che nascono 
e pei piantamenti che si fanno nel- 
l' interno dei boschi verso i rispet- 
tivi confini, o lungo le sponde dei 
canali, o lungo le strade comunali, 
senza impedimento del corso delle 
acque e dei passaggi, si osserve- 
ranno in mancanza di regolamenti 



Sii usi locali e^ solo in mancanza 
i questi, le distanze sopra stabi- 
lite. 

581. Il vicino può esigere che 
si estirpino gli alberi e le siepi che 
si piantassero o nascessero a di- 
stanze minori di quelle determi- 
nate negli articoli precedenti. 

583. Quegli sul cui fondo si 
protendono i rami degli alberi del 
vicino, può costringerlo a tagliarli, 
e può egli stesso tagliare le radici 
che si addentrino nel suo fondo, 
salvi però in ambidue i casi i re- 
golamenti e gli usi locali quanto 
agli ulivi. 

$IV. 
Della luce e del prospetto, 

583. Un vicino non può senza 
il consènso dell'altro fare nel muro 
comune una finestra o altra apeiv 
tura, neppure con invetriata fissa. 

584r. Il proprietario di immuro 
non comune contiguo al fondo al- 
trui può aprire in questo muro 
luci o finestre con inferriate ed 
invetriate fisse. 

Queste finestre debbono essere 
mimite di una gi*ata di ferro, le 
cui maglie non abbiano apertura 
maggiore di un decimetro, e di un 
telaio ad invetriata fissa. 

Tali finestre non impediranno al 
vicino di acquistare la comunione 
del muro 556) : egli però non potrà 
chiuderle se non appoggiandovi il 
suo edifizio. 

585. Queste luci o finestre non 
si possono aprire ad un'altezza mi- 
nore di due m tri e mezzo sopra 
il pavimento o suolo del luogo ohe 
si vuole illuminare, se è al piano 
terreno, e di due metri se e nei 
piani superiori. 

L'altezza di due metri e mezzo 
dal suolo deve sempre osservarsi 
anche dalla parte ohe ha sguardo 
sul fondo vicino. 

580. Chi ha innalzato il muro 
comune non può aprire luci o fi- 
nestre nella maggiore altezza, a 
cui il vicino non abbia voluto con- 
tribuire. 

SST. Non si possono aprire 
vedute dirette o finestre a pro- 
spetto, né balconi od altri simili 
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sporti verso il fondo oliiuso o non 
cniiiso, e neppure sopra il tetto del 
vicino, se tra il fondo di questo 
ed il muro in cui si fanno le dette 
opere, non vi è la distanza di un 
metro e mezzo. 

. Il divieto cessa allorquando vi è 
tra le due proprietà una via pub- 
blica. 

5>S8. Non si possono parimente 
aprire vedute laterali ed oblique 
sul fondo del vicino, se non vi è 
la distanza di mezzo metro. 
. Cessa però questo divieto, Quan- 
do la veduta laterale ed obliqua 
sul fondo del vicino formi nello 
stesso tempo una veduta diretta 
sulla via pubblica; ma dovranno 
in tal caso osservarsi i regola- 
menti locali. * 

. 580. Trattandosi di vedute di- 
rette, la distanza si misura dalla 
faccia esteriore del muro, e, se vi 
sono balconi od altri simili sporti, 
dalla loro linea esteriore sino alla 
linea di separazione dei due fondi. 

Trattandosi di vedute laterali ed 
oblique, si misura dal più vicino 
fianco della finestra, o dal più vi- 
cino sporto sino alla detta Imea di 
separazione. 

500. Quando per convenzione 
od altrimenti siasi acquistato il 
diritto di avere vedute dirette o 
finestre a prospetto verso il fondo 
vicino, il proprietario di questo 
non può faDbricare a distanza mi- 
nore di tre metri, misurata come 
nell'articolo precedente. 

$ V. 
Dello stillieidio. 

501. Ogni proprietario deve 
costruire i tetti m maniera, cbe le 
acque piovane scolino sul suo ter- 
reno o sulla via pubblica in con- 
formità ai particolari regolamen- 
ti, ** e non può farle cadere sul 
fondo del vicmo. 

6 VI. 
Del diritto di passaggio 
e di acquedotto, 
50a. Ogni proprietario deve 



♦ V. nota all'art. 534. 
** Regol. comunalt ; r. L. U., v. Legge 
». prov f ingoi; art. 81. 5. 



permettere l'accesso e il passaggio 
nel suo fondo, sempre che ne ven- 
ga riconosciuta la necessità, aiiìue 
di costruir» o riparare un muro 
od altra opera propria del vicino 
od anche comune (594). 

S>03. Il proprietario, il cui fon- 
do è circondato da fondi altrui, e 
che non ha uscita sulla via pub- 
blica né può procurarsela senza 
eccessivo dispendio o disagio, ha 
diritto di ottenere il passaggio sui 
fondi vicini per la coitivanoaie ed 
il conveniente uso del proprio 
fondo. 

Questo passaggio deve stabilirsi 
in quella parte per cui il transito 
dal fondo circondato alla via pub- 
blica sia più breve, e riesca di mi- 
nor danno al fondo su cui viene 
concesso. 

La stessa disposizione può ap- 
plicarsi a ohi avendo un passaga^o 
nei fondi altrui, abbisogni al mie 
suddetto di ampliarlo pel transito 
di veicoli (594). 

o04:. Sarà sempre dovuta una 
indennità proporzionata al danno 
cagionato dall' accesso o dal pas- 
saggio, di cui è cenno nei due pre- 
cedenti articoli (595, 597). 

5 OS. Se il fondo divenne da 
ogni parte chiuso per effetto di 
una vendita, permuta o divisione, 
i venditori, permutanti o oondi- 
videnti sono tenuti a dare il pas- 
saggio senza alcuna indennità. 

SOB. Il passaggio concesso ad 
un fondo circondato, se cessa di 
essere necessario per la riunione 
di esso ad un altro fondo oontigao 
alla via pubblica, può essere 8Ò|>- 
presso in qualunque tempo ad ì- 
stanza del proprietario del fondo 
servente, mediante la restituzione 
del ricevuto compenso o la ces- 
sazione dell'annualità ohe si fosse 
convenuta. Lo stesso ha luogo se 
viene aperta una nuova strada ohe 
riesca al fondo già circondato. 

5 O "7. L'azione per l' indennità 
indicata nell' articolo 594 è sog- 
getta a prescrizione, e sussiste il 
diritto di continuare il passaggio, 
quantunque l'azione per l'inden- 
nità non sia più ammissibile. 
SOS. Ogiii^proprìetario è te- 
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mito a dare passaggio per i suoi 
fondi alle acque di ógni si^ecie che 
vogliano oondurai da oqì abbia 
perraanentemente od anche solo 
temporaneamente, il diritto di. ser- 
virsene per le necessità della vi- 
ta o per usi agrari od industriali 
(599 8.). 

Sono esenti dm q^uesta servitù le 
case, i cortili, i giardini e le aie 
ad esse attinenti. 

300. Chi domanda il passag- 
gio deve aprire il necessario ca- 
nale, senza che possa far decorrere 
le sue acque nei canali già esistenti 
e destinati al corso di altre acque. 
Ma il proprietario del fondo che 
sia anche proprietario di un ca- 
nale in osso esistente e delle acque 
nel medesimo scorrenti, potrà im- 
pedir© ohe un nuovo canale sia 
aperto nel suo fondo, offrendo di 
dare il passaggio alle acque nel 
canale medesimo, quando ciò possa 
praticarsi senza notabile danno di 
chi domanda il passaggio. In tal 
caso sarà dovuta al proprietario 
del canale una indennità da de- 
terminarsi, avuto riguardo all'ac- 
cjiia introdotta, al valore del ca- 
tiale, alle opere che si rendessero 
ae cessarle pel nuovo transito ed 
alle maggiori spese di manuten- 
Kione. 

OOO. Deve anche permettersi 
LI passaggio dell' acqua a traverso 
[ canali ed acquedotti in quel modo 
slie si riconosca più conveniente 
e adattato al luogo ed al loro 
^tato. purché non sia impedito, 
ritardato od accelerato, né in al- 
3ixri modo alterato il corso od il 
«volume delle acque in essi scor- 
[•enti. 

OOX. Dovendosi per la con- 
lotta delle acque attraversare 
itrade pubbliche, ovvero fiumi o 
correnti, si osserveranno le leggi 
ìd 1 regolamenti speciali sulle 
strade ed acque. ** 

003. Chi vuol far passare le 
tcaue sul fondo altrui, deve giu- 
jtincare di poter disporre dell'ac- 
qua durante quel tempo per cui 

• I.. U., W. Acqye pubbl. Opere puAbl. 
. rinvi! ivi. 



chiede il passaggio ; che la mede- 
sima sia sufiiciente per l'uso al 
quale è destinata; che il passag- 
gio richiesto sia il più conveniente 
ed il meno pregiudizievole al fondo 
servente, avuto riguardo alle cir- 
costanze dei fondi vicini, al pendio 
ed alle altre condizioni per la con- 
dotta, il corso e, lo sbocco delle 
acoue. 

o03. Prima d'imprendere la 
costruzione dell' acquedotto, que- 
gli che vuol condurre acqua per 
l' altrui fondo, deve paj^are il va- 
lore a cui saranno stati stimati i 
terreni da occuparsi, senza detra- 
zione delle imposte e degli altri 
carichi inerenti al fondo, e col 
soprappiù del (][uintO| oltre al ri- 
sarcimento dei danni immediati, 
compresi quelli derivanti dalla se- 
parazione in due o più parti, o da 
altro deterioramento del fondo da 
intersecarsi. 

I terreni però che venissero oc- 
cupati soltanto per la riposta delle 
materie estratte e per il getto dello 
spurgo, non saranno pagati che per 
la metà del valore del suolo col 
soprappiù del quinto, e sempre 
senza detrazione delle imposte e 
degli altri carichi inerenti : ma ne' 
terreni medesimi il proprietario 
del fondo servente può piantare 
ed allevare alberi od altri vege- 
tali, e rimovere e trasportare le 
materie ammucchiate, purché tut- 
to segua senza danno del canale, 
del suo spurgo e della sua ripa- 
razione. 

B04:. Ove la domanda del pas- 
saggio delle acque sia per un tem- 
po non maggiore di nove annij il 
pagamento dei valori e delle in- 
dennità di cui è cenno nell'arti- 
colo precedente, sarà ristretto alla 
sola metà, ma coli' obbligo, dopo 
scaduto il termine, di rimettere le 
cose nel primitivo stato. 

Chi ha ottenuto questo passag- 
gio temporaneo può avanti la 
scadenza del termine renderlo 
perpetuo, pagando l'altra metà 
cogli interessi legali dal giorno in 
cui il passaggio venne praticato : 
scaduto il termine, non gli sarà 
più tenuto conto dir^eiò che ha 
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pagato per la concessiono tempo- 
ranea. 

005. Chi poBsiede un canale 
nel fondo altrui, non può immet- 
tervi maggior quantità d'acqua, 
se non è riconosciuto che il canale 
ne sia capace, e ohe non ne possa 
venir danno al fondo servente. 

Se l' inti'oduzione di una mag- 
gior quantità d'acqua esiga nuove 
opere, queste non possono farsi, 
se prima non ne è determinata la 
natura e la qualità, e pagata la 
somma dovuta pel suolo da occu- 
parsi e pei danni nel modo stabi- 
fito dair art. 603. 

Lo stesso ha laogo, quando per 
il passaggio a traverso un acque- 
dotto sia da sostituire ad un pon- 
te-canale una tomba o viceversa. 

OOO. Le disposizioni contenute 
negli artìcoli precedenti pel pas- 
saggio delle acque si estendono 
al caso in cui il passaggio venga 
domandato aitine di scaricare ac- 
que soprabbondanti che il vicino 
non consentisse di ricevere nel suo 
fondo. 

OOT. Sarà sempre in facoltà 
del proprietario del terreno ser- 
vente m determinare stabilmente 
il fondo del canale con 1' apposi- 
zione di capisaldi o soglie da ri- 
portarsi a punti fissi. Ove però di 
tale facoltà egli non abbia fatto 
uso nella prima concessione del- 
l' acquedotto, dovrà sopportare la 
metà delle spese occorrenti. 

008. Ove un corso d'acqua im- 
pedisse ai padroni dei fondi conti- 
gui l'accesso ai medesimi, o la con- 
tinuazione dell'irrigazione o dello 
scolo delle acque, coloro che si ser- 
vono di.quel corso sono obbligati, 
in proporzione del benefizio che ne 
ritraggono , a costruire e mantenere 
i ponti ed i loro accessi sufficienti 
per un comodo e sicuro transito, 
come pure le botti sotterranee, i 
ponti-banali od altre simili opere 
per la continuazione dell'irrigazio- 
ne o dello scolo, salvi i diritti de- 
rivanti da convenzione o dalla pre- 
scrizione. 

OOI^. 11 proprietario che inten- 
de i)rosoiugare o bonificare le sue 
terre colla fognatura, con colmate 



te od altri mezzi, ha diritto, pre- 
messo il pagamento dell' indeiuiìtò 
e col minor daimo possibile, di ccm- 
durre per tòglie o per fossi le acque 
di scolo attraverso i fondi che se- 
parano le su© terre da un corso di 
acqua o da quafamque altro sco- 
latoio. * 

OlO. I proprietari dei fondi at- 
traversati da fogne o da fossi al- 
trui, o che altrimenti possano pro- 
fittare dei lavori fatti m forza del- 
l'articolo precedente, hanno la fa- 
coltà di servirsene per risanare i 
loro fondi a condizione che non ne 
avvenga danno ai fondi già risa- 
nati, e che essi sopportino 

1® Le nuove spese occorrenti 
per modificare le opere già esegui- 
te, affinchè le medesime possano 
servire anche ai fondi attniA^er- 
sati; 

2" Una pai-te proporzionale del- 
le spese già fatte e di quelle ri- 
chieste i)el mantenimento delle o- 
pere divenute comuni. 

OH, Nell'eseguimento delle o- 

Sere indicate negli articoli prece- 
enti sono applicabili le disposizio- 
ni del capoverso dell'articolo f5^, e 
degli articoli 600 e 601. 

019. Se al prosciugamento di 
un fondo paludoso si opponesse al- 
cuno avente diritto suite acque che 
ne derivano, e se, con opportune 
opere poi-tanti ima spesa propor- 
zionata allo scopo, non si potes- 
sero conciliare i due interessi, si 
farà luogo al prosciujgamento me- 
diante una congrua indennità al- 
l'opponente. ** 

01.3. Quelli che hanno diritto 
di derivare acque da fiumi, tor- 
renti, rivi, canali, laghi o serba- 
toi, *** possono, ove ciò sia ne- 
cessario, appoggiare od inflggen» 
una chiusa alle sponde, coU'obbli- 
go però di pagare l'indennità, e di 
fare e mantenere le opere che val- 
gano ad assicurare i tondi da ogni 
danno (614). 



* Disposi^. Kpeoiali gulle boniflehe sono 
contenute nella 1. 25 giù. 18S2, n. 896 e an- 
ne«»l (In L. U., v. Bonifiche). 

•* V. la nota preredente. 

**• V. «opra art, 543 e pota !v!. 
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OX'^. Gli aventi diritto alla de- 
rivazione ed alFiiso delle acque, a 
norma del precedente articolo, de- 
vono evitare tra ^li utenti supe- 
riori e gli inferiori ogni vicende- 
vole pregiudizio c^o possa prove- 
nire dallo staeniMttento, dal rigur- 
Sito o dalla diversione delle me- 
eBime acque. 

Coloro CQe vi hanno dato luogo, 
sono tenuti al risarcimento dei dan- 
ni e soggetti alle pene stabilite dai 
regolamenti di polizia rurale.* 

015. Lo concessioni di uso d'ac- 
qua da parte dello Stato ** s'inten- 
dono sempre fatte senza lesione 
dei diritti anteriori d'uso dell'ac- 
qua stessa, che si fossero legitti- 
mamente acquistati. 

SEZIONE II. 

Delle servitù stabilile per 

fatto deiruomo. 

H. 
Delle diverse speeie di servitù ehe 

possono stabilirsi sui fondi, 

OlB. I proprietari possono sta- 
bilire sopra i loro fondi od a be- 
nefizio di-^ssi qualunc^ue servitù, 
purché sia solamente imposta ad 
un fondo e a vantaggio di un al- 
tro fondo, e non sia m alcim modo 
contraria all'ordine pubblico. 

L'esercizio e l'estensione delle 
servitù sono regolati dal titolo, ed 
in difetto dalle disposizioni seguen- 
ti jtrans. 21). 

OX7. Le servitù sono continue 
o discontinue. 

Continue sono quelle, il cui eser- 
cizio è o può essere continuo, senza 
che sia necessario un fatto attuale 
dell'uomo : tali sono gli acquedotti, 
gli stillicidi, i prospetti ed altre si- 
mili. 

Discontìnue sono quelle che ri- 
chiedono un fatto attuale dell'uo- 
mo per essere esercitate : tali sono 
quelle di passare, di attinger ac- 
qua, di condurre le bestie al pa- 
scolo e simili. 

4318. Le servitù sono apparen- 
ti D non apparenti. 



• V. la nota all'art. 535. 
** L. U., V. Acque pnòbl. 
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Apparenti sono quelle che si ma- 
nifestano con segni visibili, come 
una porta, una finestra, un acque- 
dotto. 

Non apparenti sono quelle che 
non hanno segni visibili della loro 
esistenza, come il divieto di fab- 
bricare sopra un fondo, o di non 
fabbricare che ad un'altezza deter- 
minata. 

OlO. La servitù della presa 
d'acqua per mezzo di canale o di al- 
tra opera visibile e permanente, a 
qualmique uso sia destinata, cade 
nel novero delle servitù continue 
ed apparenti, ancorché la presa 
non 81 eseguisca che ad intervalli 
di tempo o per ruota di giorni o 
di ore. 

B^O. Quando per la derivazio- 
ne di una costante e determinata 
quantità d'acqua scorrente è stata 
convenuta la forma della bocca e 
dell'edifizio derivatore, questa foi*- 
ma deve essere mantenuta, e non 
sono le parti ammesse ad impu- 
gnarla sotto pretesto di ecceden- 
za deficienza d'acqua, salvo che 
1' eccedenza o la deficienza pro- 
venga da variazioni seguite nel ca- 
nale dispensatore o nel corso delle 
acque in esso scorrenti. 

Se la forma non h stata convenu- 
ta, ma la bocca e l'edifizio deriva- 
tore sono stati costruiti e posse- 
duti pacificamente durante cinque 
anni, non è neppure ammesso dopo 
tal tempo alcmi richiamo delle par- 
ti sotto pretesto di eccedenza o de- 
ficienza d'acqua, salvo nel caso di 
variazione seguita nel canale o nel 
corso delle aeque come sopra.. 

In mancanza di convenzione e (]el 
possesso precedentemente menzio- 
nato, la l'orma sarà determinata 
dall'autorità giudiziaria. 

OQl. Nelle concessioni d'acqua 
fatte per un determinato servizio 
senza che ne sia espressa la quan- 
tità, s'intende concessala quantità 
necessai'ia a quel servizio; e chi 
vi ha interesse può in ogni tempo 
fare stabilire la fonna della deri- 
vazione in modo che ne venga ad 
un tempo assicurato l'uso neces- 
sario suddetto ed impedito l'ec- 
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Se però è stata convenuta la for- 
ma della bocca e dell'edilìzio de- 
rivatore, o se, in mancanza di con- 
venzione, si e esercitata pacifica- 
mente per cinque anai la deriva- 
zione in una determinata forma, 
non è più ammesso alcun richiamo 
delle parti, se non nel caso accen- 
nato nell'articolo precedente. 

033. Nelle nuove concessioni 
in cui è convenuta ed espressa una 
costante quantità di acqua , la 
quantità concessa deve in tutti gli 
atti esprimersi in relazione al mo- 
dulo. 

Il modulo è l'unità di misura del- 
l'acqua corrente. 

Esso è un corpo d' acqua che 
scorre nella costante quantità di 
cento litri al minuto secondo, e si 
divide in decimi, centesimi e mil- 
lesimi. 

Oas. n diritto alla presa d'ac- 
qua continua si può esercitare in 
ogni istante (624). 

034b. Tale diritto si esercita per 
V acqua estiva dall' equinozio di 
primavera a quello di autunno; 

Ser l'acqua iemale dall' equinozio 
i autunno a quello di primavera , 
e per l'acqua distribuita ad inter- 
valli d'ore, giorni, settimane, mesi 
od altrimenti nei tempi determi- 
nati dalla convenzione o dal pos- 
sesso. 

La distribuzione d' acqua per 
giorni e per notti si riferisce al 
giorno ed alla notte naturali. 

L'uso delle acque nei giorni fe- 
stivi è regolato dulie feste di pre- 
cetto vigenti al tempo in cui l'uso 
fu convenuto o si è cominciato a 
possedere.* 

0^5. Nelle distribuzioni per 
ruota il tempo che impiega 1' ac- 
qua per giungere alla bocca di de- 
rivazione dell' utente si consuma 
a suo carico, e la coda dell'acqua 
appartiene a quello di cui cessa il 
turno. 

OSO. Nei canali soggetti a di- 
stribuzioni per ruota le acque sor- 
genti o sfuggite nàa contenute 
nell'alveo del canale, non possono 



* Vedi L. U. V. Feste legalU ter le foste 
attualmente vigenti. 



rattenersi o derivarsi da un utent* 
che al tempo del suo turno. 

BS'T. Nei medesimi canali pos- 
sono gli utenti variare o permu- 
tare Ira loro il turno, purché tale 
cambiamento npn rechi danno a- 
gli altri. 

0^8. Chi ha diritto di ser vii-si 
dell'acqua come forza motrice, non 
può senza una espressa disposi- 
zione del titolo impedirne o ral- 
lentarne U corso, procurandone il 
ribocco o ristagno. 

$n. 

Del modo in cui per fatto delVuomn 
8i stabiliscono le servitù. 

O30. Le serviti! continue ed 
apparenti (617, 618) si stabiliscono 
in forza di un titolo, o colla pre- 
scrizione di trent'anni (631, 2137). 
o per la destinazione del padre di 
famiglia (632). 

030. Le servitù continue non 
apparenti e le servitù discontinue. 
Siene o non sieno apparenti (617, 
618), non possono stabilirsi che 
medfiante un titolo. 

Il possesso, benché immemorabi- 
le, non basta a stabilirle (trans. 21). 

031. Nelle serviti! affermativi 
il possesso utile {)er la prescrizioDe 
si comi>uta dal giorno in cui il pro- 
prietario del fondo dominante co- 
minciò ad esercitarle sul t'ondo ser- 
vente. 

Nelle serviti! negative il pos- 
sesso comincia dal giorno della 
Sroibizione fatta con atto formale 
al proprietario del fondo domi- 
nante a quelle del fondo servente 
per contrastargli il libero uso del 
medesimo. 

033. La destinazione del pa- 
dre di famiglia ha luogo quando 
consta per "qualuncjue genere di 
prova, che due fondi, attualmente 
divisi, sono stati posseduti dallo 
stesso proprietario, e che questi 
poso o lasciò le cose nello stato dal 
quale risulta la serviti!. 

033. Cessando i due fondi di 
appartenere allo stesso proprioto- 
rio, senza alcuna disposizione rela- 
tiva alla serviti!, questa s'intende 
stabilita attivamente e passiva- 
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mente a favore e sopra ciascuno 
dei fondi separati. 

034:. Nelle servitù pel cui ac- 
quisto è necessario il titolo (630), 
non si può supplire alla sua man- 
canza cne col mez20 di un docu- 
mento, il quale contenga la rico- 
gnizione della Servitù e provenga 
dal proprietario del fondo servente 
(13 tò). 

033.11 proprietario può^ senza 
il consenso dell'usufruttuario, im- 
porre al fondo le servitù che non 
pregiudicano al diritto di usu- 
frutto (479 s.) : coU'assenso dell'u- 
sufruttuario può impervi anche 
quelle che lo diminuiscono. 

030. La servitù, concessa da 
uno dei comproprietari di un fondo 
indiviso, non vi s'intende stabilita 
e realmente impressa, se non quan- 
do gli altri 1' abbiano anch' essi 
concessa unitamente o separata- 
mente. 

Le concessioni per qualsivoglia 
titolo fatte dai primi rimangono 
sempre in sospeso sintanto che 
sia seguita quella dell'ultimo. 

La concessione però fatta da 
uno dei comproprietari, indipen- 
dentemente dagli altri, obbliga 
non solo il concedente, ma i suoi 
successori anche particolari ed 
aventi causa, a non mettere im- 
pedimento all'esercizio del diritto 
concesso. 

037. Gli scoli derivanti dal- 
l'altrui fondo possono costituire 
una servitù attiva a favore del 
fondo che li riceve, all'effetto d'im- 
pedire la loro diversione. 

Allorché il modo d'acquisto di 
tale servitù è la prescrizione, que- 
sta non si ha per cominciata se 
non dal giorno in cui il proprie- 
tario del fondo dominante abbia 
fatto sul fondo servente opere vi- 
sibili e permanenti destinate a rac- 
cogliere e condurre i detti scoli a 
proprio vantaggio, oppure dal 
giorno in cui il proprietario del 
fondo dominante abbia cominciato 
o continuato a goderli, non ostante 
un atto formale di opposizione per 
parte del proprietario del fondo 
servente. 

038. Lo spurgo regolare e la 



manutenzione delle sponde di un 
cavo aperto sul fondo aitimi, de- 
stinato e servente a raccogliere e 
a condurre gli scoli, fa presumere 
che esso sia opera del proprieta- 
rio del fondo dominante, quando 
non vi sia titolo, segno o prova 
in contrario (56(5). 

Si reputa segno contrario l'esi- 
stenza sul cavo di edilìzi costrutti 
e mantenuti dal proprietario stes- 
so del fondo, in cm il cavo è a- 
perto (566). 

SEZIONE III. 

In qual fnodo si esercitano 

le servitù. 

030. Il diritto di servitù com- 
prende tutto ciò che è necessario 
per usarne. 

Così la servitù di attingere acqua 
alla fonte altrui racchiude il di- 
ritto del passaggio nel fondo dove 
la fonte si trova. 

Parimente il diritto di far pas- 
sare le acque nel fondo altrui com- 
prende quello di passare lungo le 
sponde del canale per vigilare la 
condotta delle acque, e di farvi 
gli spurghi e le riparazioni occor- 
renti. 

Nel caso in cui il fondo venisse 
chiuso, dovrà il proprietario la- 
sciarne libero e comoao l' ingrosso 
a chi esercita il diritto di servitù 
per l' oggetto sopra indicato. 

04:0. Colui al quale è dovuta 
una servitù, nel fare le opere ne- 
cessarie per usarne e conservarla 
(641), deve scegliere il tempo e il 
modo che sia per recare minor 
incomodo al proprietario del fondo 
servente. 

04:X. Tali opere debbono farsi 
a sue spese, salvo che sia diver- 
samente stabilito dal titolo. 

Qualora però l'uso della cosa 
nella parte soggetta a servitù sia 
comune fra il proprietario del fon- 
do dominante e quello del fondo 
servente, le opere suddette sa- 
ranno fatte in comune, ed in pro- 
porzione dei rispettivi vantaggi, 
salvo che il titolo disponga altri- 
menti. 

04:^. Nella servitù di presa e 
di condotta d'acqua, quando il 
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titolo non disponga altrimenti, il 
proprietario del fondo servente 
può sempre domandare, che il cavo 
si mantenga convenientemente 
spurgato e le sue sponde siano in 
istatb di buona riparazione a spese 
del proprietario del fondo domi- 
nante. 

04:3. Quando pure il proprie- 
tario del fondo servente fosse te- 
nuto in forza del titolo alle spese 
necessarie per V uso o per la con- 
servazione della servitù, può sem- 
pre liberarsene, abbandonando il 
tondo servente al proprietario del 
fondo dominante. 

04:4:. Se il fondo a cui van- 
taggio fu stabilita una servitiX, 
viene diviso, la servitù è dovuta 
a ciascuna porzione (671, 672), sen- 
za che si renda però più gravosa 
la condizione del fondo servente : 
così trattandosi di un diritto di 
passaggio, ciascun proprietario di 
una porzione del fondo dominante 
deve usarne nello stesso luogo. 

045. Il proprietario del fondo 
servente non può fare cosa al- 
cuna, che tenda a dimiauire l' uso 
della servitù o a renderlo più in- 
comodo. 

Non può quindi variare lo stato 
del fondo né trasferire l'esercizio 
della servitù in un luogo diverso 
da quello dove fu originariamente 
stabilita. 

Tuttavia, se l'originario eser- 
cizio fosse divenuto più gravoso 
al proprietario del fondo servente, 
o se gli impedisse di farvi lavori^ 
riparazioni o miglioramenti, egli 
può offrire al proprietario dell' al- 
tro fondo un luo^o egualmente 
comodo per l' esercizio de' suoi di- 
ritti, e questi non può ricusarlo. 

Il cambiamento di luogo per 
l'esercizio della servitù può pa- 
rimeate ammettersi ad istanza del 
proprietario del fondo dominante, 
ove questi provi che il cambia- 
mento riesca per lui di notabile 
vantaggio, e non sia di danno al 
fondo servente. 

04:0. Colui che ha un diritto 
di servitù non può usarne, se non 
a norma del suo titolo o del suo 
possesso, e senza che tanto nel 



fondo servente, quanto nel domi- 
nante possa fare alcuna innova- 
zione che renda più gravosa la 
condizione del primo (6tó al., 647). 

O^'T. Nel dubbio circa l'esten- 
sione della servitù, il suo esercizio 
deve limitarsi a ciò che è neces- 
sario per la destinazione ed il 
conveniente uso del fondo domi- 
nante col minor danno del ser- 
vente. 

, 048. Il diritto alla condotta 
dell'acqua non attribuisce al con- 
ducente la proprietà del terreno 
laterale o sottoposto alla sorgente 
o al canale conduttore. Le impo- 
ste prediali e gli altri pesi ine- 
renti al fondo sono a carico del 
proprietario di esso. 

04:0. In mancanza di partico- 
lare convenzione, il proprietario 
od altro concedente dell' acqua di 
una fonte o di un canale è tenuto 
verso gli utenti a fare le opere or- 
dinarie e straordinarie per la de- 
rivazione e condotta dell' acqua 
sino al punto in cui ne fa la con- 
segna, a mantenere in buono stato 
f([i edifìzi, a conservare l'alveo e 
e sponde della fonte o del ca- 
nale, a praticare i consueti spurghi 
e ad usare la dovuta diligenza, cu- 
stodia e vigilanza, affinchè la de- 
rivazione e la regolare condotta 
dell'acqua sieno a tempi debiti ef- 
fettuate. 

OSO. Il concedente dell'acqua 
però, se ffiustifìca essere la defi- 
cienza della medesima avvenuta 
naturalmente, od anche per un 
fatto altrui cne non possa in al- 
cun modo essere a lui né diret- 
tamente né indirettamente impu- 
tato, non è tenuto al risarcimento 
dei danni, ma soltanto ad una di- 
minuzione proporzionata del fitto 
o prezzo pattuito^ tuttora da pa- 
garsi od anche gi}\ pagato^ salvo 
al concedente ed al concessionario 
il diritto pei danni verso gli autori 
della deficienza. 

Quando gli stessi autori siano 
convenuti dagli utenti, questi pos- 
sono obbligare il concedente ad 
intervenire nel giudizio (o. p. e. 
201 s.) e a coadiuvarli con tutti i 
mezzi cl^e^^|o@^^^ potere a 
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conseguire il risarcimento dei dan- 
ni da chi diede caus» alla defi- 
cienza. 

OoX. La deficienza dell'acqua 
deve sopportarsi da chi ha diritto 
di prenderla e di Ubarla nel tempo 
in cui accade tale deficienza, salvo 
il diritto al risarcimento dei danni 
o alla diminuKione del fitto o 
prezzo, come nelP articolo prece- 
dente. 

0£S^. Fra diversi utenti la de- 
ficienza dell'acqua deve soppor- 
tarsi prima da quelli che hanno 
titolo o possesso più recente, e fra 
ntenti in parità di condizione dal- 
l' ultimo utente. 

È sempre salvo il diritto al ri- 
Barcimento dei danni verso chi 
diede causa alla deficienza. 

OS3. Quando l'acqua sia con- 
cessa, riservata o posseduta per 
un determinato uso, coll'obbligo 
della restituzione al concludente o 
iid altri di ciò ohe ne so])ravauza, 
tfile uso non può variarsi a daimo 
del fondo a cui la restituzione è 
dovuta. 

054:. Il proprietario del fondo 
vincolato alla restituzione degli 
Rcoli o degli avanzi d'acqua (543, 
f>37) non può deviarne una parte 
f qualunque sotto pretesto di avervi 
introdotto una maggiore quantità 
di acqua viva od im diverso corpo, 
ma deve lasciarli nella totalitìl di- 
scendere a favore del fondo do- 
minante. 

OoS. La servitìi degli scoli non 
toglie al proprietario del fondo 
servente il diritto di usare libe- 
ramente dell'acqua a vantaggio 
del suo fondo, di cambiarne la col- 
tivazione, ed anche di abbando- 
narne in tutto od in parte la irri- 
gazione. 

OSO. Il proprietario del fondo 
soggetto alla servitù degli scoli o 
degli avanzi d'acqua può sempre 
liberarsi da tale servitù mediante 
la concessione e l'assicurazione al 
fondo dominante di un corpo di 
acqua viva, la cui quantità sarà 
dotenniuata dall'autorità giudi- 
ziaria, tenuto il debito conto di 
tutte le circostanze. 

Oo'7. Coloro che hanno inte- 



resse comune nella derivazione e 
nell'uso dell'acqua, o nella bonifi- 
cazione o nel prosciugamento de' 
terreni, possono riunirei in con- 
sorzio, affine di provvedere all'e- 
sercizio, alla conservazione ed alla 
difesa dei loro diritti. 

L'adesione degli interessati e il 
regolamento del consorzio devono 
risultare da scritto (658-661). *■ 

OoH. Costituito il consorzio, le 
deliberazioni della maggioranza di 
esso nei limiti e secondo le norme 
stabilite nel regolamento relativo, 
avramio il loro effetto in confor- 
mità dell'art. 678. 

0;50. La foinnazione di tale 
consorzio può anche venire ordi- 
nata dall'autorità giudiziaria sulla 
domanda della maggioranza degli 
interessati, e sentiti sommaria- 
mente gli altri, quando si tratti 
dell'esercizio, della conservazione 
e della difesa di diritti comuni, 
dei «inali non sia possibile la di- 
visione senza grave danno. In tal 
caso il regolamento proposto e de- 
liberato dalla maggioranza è pure 
soggetto all'approvazione dell'au- 
torità sriudiziaria. 

000. Lo scioglimento del con- 
sorzio non ha luogo se non cenando 
sìa deliberato da una maggioranza 
eccedente i tre quarti, o quando 
potendo la divisione effettuarsi 
senza grave danno, essa ven^a do- 
mandata da qualunque degli inte- 
ressati. 

001. In tutto il rimanente si 
osserveranno per tali consorzi le 
rejrole stabilite per la comunione 
(673 s.), la società (1697 s.) e la di- 
visione (984 s. ; o. p. e. 882 s.). 

SEZIONE IV. 
In qual modo ai estinguono 

le serviiii. 
OOa. Le servitù cessano quan- 
do le cose si trovano in tale stato 
che non se ne possa più far uso. 
003. Le servitù risorgono, se 
le cose sono ristabilite in modo 
che se ne possa nuovamente far 
uso, salvo che sia già trascorso 



* Su tali consorzf, v. anche L. 
Bonifiche, Consorzi d' irrig. 
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uno spazio di tempo bastante ad 
estinguere la servitù (666). Sotto la 
stessa limitazione, ricostruendosi 
un muro od una casa, si conser- 
vano le preesistenti serviti!. 

G04:. Qualsivoglia servitù si 
estingue, riunendosi in una sola 
persona la proprietà del fondo do- 
minante e quella del fondo scr- 
vent<^ 

B05. Le servitù acquistate dal 
marito al fondo dotale, e dall'en- 
fiteuta al fondo enflteutioo non 
cessano per lo scioglimento del 
matrimonio né per l'estinzione del- 
l'enfiteusi : cessano però quelle ohe 
sullo stesso fondo fossero state im- 
poste dalle suddette persone. 

GBO. La servitù è estinta (quan- 
do non se ne usi per lo spazio di 
trent'anni (667). 

00*7. Il trentennio, se si tratta 
di servitù discontinua, comincia a 
(lecorrere dal giorno in cui si è 
cessato di usarne, e se si tratta di 
servitù continua, dal giorno in cui 
si è fatto un atto contrario alla 
servitù. 

008. Il modo della servitù si 

J)re8crive nella stessa guisa che 
a servitù medesima. 

OGO. La sussistenza di vestigi 
di opere, colle quali si praticava 
una presa d'acqua, non impedisce 
la prescrizione : per impedirla si 
richiedono l'esistenza e la conser- 
vazione in istato di servizio del- 
l'ediflzio stesso della presa ovvero 
del canale derivatore. 

OTO. L'esercizio di una servitù 
in tempo diverso da quello deter- 
minato dalla convenzione o dal 
possesso non impedisce la prescri- 
zione. 

O 71. Se il fondo dominante ap- 
partiene a più persone in comune, 
l'uso della servitù fatto da alcima 
di esse impedisce la prescrizione 
riguardo a tutte. 

&'7f^. La sospensione o inter- 
ruzione della prescriisione a van- 
tagirio di uno dei comproprietari 
profittai anche agli altri. 



TITOLO IV. 
Della comunione. 

0*73. La comunione di beni, 
in mancanza di convenzioni o dis- 
posizioni speciali»* è regolata dalle 
norme seguenti. 

OT^b. Le quote dei partecipanti 
alla comunione si presumono e- 
guali fino a prova contraria. 

Il concorso dei partecipanti, tan- 
to nei vantaggi quanto nei pesi 
della comunione, sarà proporzio- 
nato alle rispettive quote. 

OTo. Ciascun partecipante può 
servirsi delle cose comuni, purcbè 
le impieghi secondo la loro desti- 
nazione fissata dall'uso, e non se 
ne serva contro l'interesse della 
comunione o in modo che impedi- 
sca agli altri partecipanti di ser- 
virsene secondo il loro diritto. 

OTO. Ciascun partecipante ha 
diritto di obbligare gli altri a con- 
tribuire con esso alle spese neces- 
sarie per la conservazione della 
cosa comune, salva a questi la fa- 
coltà di liberarsene coir abbandono 
dei loro, diritti di comproprietà. 

0*77. Uno de' partecipanti non 
può fare innovazioni nella cosa co- 
mune, ancorchò le pretenda van- 
taggiose a tutti, se gli altri non vi 
acconsentano. 

BTS. Per l'amministrazione e 
pel migliore godimento della cosa 
commie le deliberazioni della mag- 
gioranza de' partecipanti sono ob- 
bligatorie anche per la minorità 
dissenziente. 

Non vi h maggioranza, se non 
quando i voti che concorrono alla 
deliberazione , rappresentano la 
maggiore entità degli interessi che 
costituiscono l'oggetto della comu- 
nione. 



• V. p. ea. In L. U., v. Dominii colleUityi, 
il testo di una lefr^o sul regime di alcune 
comunanze ajf ricole. — SuU'uw di beni Co- 
munali da parte de^li abitanti v. Tari. 141 
deìltLl^ggecom. e prov. (in L. U. a q. v.». 
e por Io servitù civiche su beni privati. 
Regol. ivi, art. 82. 1». Della continua ten- 
denza vergo Tabolizione di questi usi ci- 
vici «ono testimonio le lejipi riportate in 
L. U. V. AfiÀ?mprii>i, A/^ncamentij De- 
mani comurìiali, ecaOOy le 
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Se non si forma una maggioran- 
za, o se le deliberazioni di essa ri- 
sultano gravemente pregiudizie- 
voli alla cosa comune, l'autorità 
giudiziaria può dare gli oppor- 
tuni provvedimenti, ed anche no- 
minare all'uopo uii amministrato- 
re. 

0*70. Ciascim partecipante ha 
la piena proprietà della sua (|uota 
e de' relativi utili o frutti. Egli può 
liberamente alienare , cedere od 
ipotecare tJile quota, ed anche so- 
stituire altri nelgodimeuto di essa, 
se non si tratti di diritti personali. 
Ma l'eflFetto dell'alienazione o del- 
l'ipoteca si limita a quella porzione 
ohe verrà a spettare al parteci- 
pante nella divisione. 

OSO. I creditori o cessionari 
di un partecipante possono opporsi 
alla divisione a cui si proceda sen- 
za il loro intervento, e possono in- 
tervenirvi a proprie spese ; ma non 
possono impugnare ima divisione 
consumata, eccettuato il caso di 
frode, o di divisione eseguita non 
ostante una formale opposizione, 
e salvo sempre ad essi l'esperi- 
mento delle ragioni del debitore 
o cedente. 

0©1. Nessuno può essere co- 
stretto a rimanere in comunione, 
e sempre se ne può da ciascuno 
de' partecipanti domandare lo scio- 
glimento. 

Nondimeno è valido il patto che 
si debba rimanere in comunione 
per un tempo determinato, non 
maggiore di dieci anni. 

L'autorità giudiziaria però, ove 
gl'avi ed urgenti circostanze lo ri- 
chiedano, può ordinare lo sciogli- 
mento della comunione anche pri- 
ma del tempo convenuto. 

083. Nei territori ove ò sta- 
bilita la reciprocità dei pascoli, il 
proprietario che vuole recedere in 
tutto od in parte dalla comunione 
del pascolo, deve fame la doman- 
da un anno prima, e al termine 
dell'anno perderà il diritto di pa- 
scolo nelraltnii fondo in propor- 
zione del terreno che ha sottratto 
all'uso comune. 

La denunzia sarà notificata ai- 
ramministrazione comunale e pub- 



blicata nel luogo degli affissi del 
comune. 

Sorgendo controversia, provve- 
derà il tribunale civile ; ma la fa- 
coltà del recesso non può in verim 
caso essere contraddetta, se non 
per un grave ed evidente motivo 
di utilità generale del comune in 
cui sono situati i terreni. 

Il tribunale, ammettendo il re- 
cesso, ne regolerà nel tempo stesso 
il modo e gli eft'etti, avuto special- 
mente riguardo alla qualità e quan- 
tità del terreno sottratto all'uso 
comime.* 

OS 3. Lo scioglimento della co- 
mimione non può essere doman- 
dato dai comproprietari di cose 
che dividendosi cesserebbero di 
servire all'uso a cui sono desti- 
nate. 

084:. Sono applicabili alle di- 
visioni fra i partecipanti alla co- 
munione le regole concementi le 
divisioni delle eredità (984 s., e. 
p. 0. 882 s.). 

TITOLO V. 
Del possesso, 

085. Il possesso è la deten- 
zione di una cosa o il godimento 
di un diritto, che uno ha o per se 
stesso, o per mezzo di un altro 
il <][uale detenga la cosa od eser- 
citi il diritto in nome di lui. 

OSO. Il possesso è legittimo 
quando sia continuo, non interrot- 
to, pacifico, pubblico, non equi- 
voco e con animo di tener la cosa 
come propria. 

OS '7. Si presume sempre che 
ciascuno possieda per se stesso ed 
a titolo di proprietà, quando non 
si provi che abbia cominciato a 
possedere in nome altrui. 

Quando siasi cominciato a pos- 
sedere in nome altrui, si presume 
sempre che il possesso abbia con- 
tinuato con lo stesso titolo, qua- 
lora non siavi prova in contrario. 



* Molte le^gi speciali «volgono la ten- 
denza qui affermata alla liberazione della 
proprietà dai vincoli di pascolo e simili, 
spesso anche attribuiti in genere agli abi- 
tanti di un Comune; v. L. U.. v. A/j^ran- 
cemento, sernYgf^ecc.^e(g^5g|^edente. 
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088. Gli atti merameute fa- 
coltativi e quelli di semplice tol- 
leranza non possono servire di fon- 
damento all^acquisto del possesso 
legittimo. 

OSO. Parimente gli atti vio- 
lenti o clandestini non possono ser- 
vire di fondamento all'acquisto del 
possesso legittimo: esso tuttavia 
può cominciare quando la violenza 
o la clandestinità siano cessate. 

OOO. Il possesso delle cose, di 
cui non si può acquistare la pro- 
prietà, non ha effetto giuridico. 

OOX. Il possessore attuale che 
provi d'aver posseduto in im tem- 
po più remoto, si presume che ab- 
Ì)ia posseduto anche nel tempo in- 
termedio, salva la prova del con- 
trario. 

003. Il possesso attuale non 
fa presumere l'antico, salvo che il 
possessore abbia un titolo ; nel qual 
caso si presume aver egli posse- 
duto dalla data del suo titolo, se 
non è provato il contrario. 

003. Il possesso continua di 
diritto nella persona del succes- 
More a titolo universale. 

Il successore a titolo particolare 
può unire al proprio possesso quel- 
dei suo autore per invocarne e go- 
derne gli effetti. * 

004fc. Chi trovandosi da oltre 
un anno nel possesso legittimo di 
lui immobile, o di un diritto reale, 
o di ima imiversalità di mobili, 
viene in tale possesso molcKtato, 
può entro l'anno dalla molestia 
chiedere la manutenzione del pos- 
sesso medesimo (e, p. e. 82. 2®, 93, 
44S s.). 

005. Chi è stato violentemente 
od occultamente spogliato del pos- 
sesso, qualimque esso sia, di una 
cosa mobile od immobile, può en- 
tro l'anno dal sofferto spoglio chie- 
dere contro l'autore di esso di ve- 
nir reintegrato nel possesso me- 
desimo (696, 697; e. p. e. 82. 2«, 93, 
4-43 s.). ^ ' ' *- 

CiOtl. La reintegrazione deve 
ordinarsi dal giudice , premessa 
la citazione dell'altra parte, sulla 
semplice notorietà del fatto, senza 



Succ. a tlt. univ. o partic. 760. 



dilazione e con la maggior celeri ts\ 
di procedura, contro qualsivoglia 

Sersona, fosse anche il proprietàrio 
elle cose di cui si è patito lo spo- 
glio. 

OOT. La reintegrazione nel 
possesso in caso di spoglio non 
esclude l'esercizio delle altre azio- 
ni possessorie da parto di qua- 
lunque legittimo possessore. 

OOS. Chi ha ragiono di temo- 
re che da una nuova opera da al- 
tri impresa così sul proprio come 
sull'altrui suolo, sia per derivare 
danno ad un immobile, ad un di- 
ritto reale o ad altro oggetto da 
lui posseduto, può denunziare al 
giudice tale nuova opera, purché 
non sia tonnina ta e non sia tras- 
corso un anno dal suo cominoia- 
mento o. p. e. 82. 3P, 93, 938 s.). 

Il giudice, presa sommaria co- 
gnizione del fatto, può vietare la 
continuazione della nuova opera, 
ovvero permetterla, ordinando le 
opportune cautele ; nel primo caso 
pel risarcimento del danno pro- 
dotto dalla sospensione dell'opera, 
quando le opposizioni al suo pro- 
seguimento risultino non fondato 
nella definitiva decisione sul me- 
rito ; e nel secondo caso per la d<'- 
molizione o riduzione dell'opera, e 
pel risarcimento dei danni che 
possa soffrirne il denunziante, se 
questi ottenga definitiva sentenza 
favorevole non ostante la per- 
messa continuazione. 

eoo. Chi ha ragionevole mo- 
tivo di temere che da qualsivoglia 
edifizio, da un albero, o da altro 
oggetto sovrasti pericolo di un 
danno grave e prossimo ad un 
fondo od oggetto da lui posse- 
duto, ha diritto di denunziare il 
fatto al giudice, e di ottenere, se- 
condo le circostanze, che si prov- 
veda per ovviare al pericolo, o 
s' ingiunga al vicino 1 obbligo di 
dare cauzione lìoi danni possibili 
(e. p. e. 82. 3°, 93, 938 s.). 

7 CO. In tutte le quistionì di 
possesso in materia di servitù la 
])ratica dell'anno antecedente, e, 
quando si tratti di serviti^ esorci- 
tiitc ad intervalli maggiori di un 
anno,quella dell'ultimo godimento. 
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determina i diritti ed i doveri tan- 
to di chi ne gode, quanto di chi la 
deve e di ogni altro interessato. 

TOl. È possessore di huona 
fede chi possedè corae proprieta- 
rio in forza d'un titolo aoile a 
trasferire il dominio, del qual ti- 
tolo isrnorava i vi/J. 

TO^. La buona fede è sempre 
presunta, e chi allega la mala lede 
deve darne la prova. 

Basta che la ouona fede vi sia 
stata al tempo dell'acquisto. 

■TOB. Il possessore di buona 
ft>de (701, 702) fa suoi i frutti, e 
non è tenuto a restituire se non 
<|uelli che gli siano pervenuti dopo 
la domanda giudiziale. 

■704:. Il possessore, ancorché 
di buona fede, non può pretendere 
alcuna indennità per causa di mi- 
|!:lioramenti, se più non sussistono 
al tempo dell'evizione (705, 706). 

■705. Il possessore tanto di 
buona quanto di mala fede non 
può pretendere pe' miglioramenli 
(704), se non la somma minore che 
risulterà tra lo speso ed il miglio- 
rato. 

TOO. "Al solo possessore di 
huona fede compete la ritenzione 
de' beni per causa di migliora- 



menti in essi realmente fatti e sus- 
sistenti, se questi sono stati do- 
mandati noi corso del giudizio di 
rivendicazione, e già venne for- 
nita qualche prova della sussi- 
stenza in genere dei medesimi. 

TOT". Riguardo ai beni mobili 
por loro natura (417) ed ai titoli 
al portatore, il possesso produce 
a favore dei terzi di buona fedo 
l'effetto stesso d(d titolo (708, 709). 
Questa disposizione non si a])plica 
all'universalità de' mobili. 

TOB. Colui però che ha smar- 
rita la cosa o che ne fu derubato^ 
può ripeterla da quello presso cm 
fa trova, salvo a questo il re^frcs- 
so per indennità contro colui dal 
quale l'ha rìcevuta (709, 2146; e. 
co. 57). 

"700. Se però l'attuale posses- 
sore della cosa sottratta o smar- 
rita l'ha comprata in una fiera o 
in un mercato, ovvero all' occa- 
sione di una vendita pubblica, o 
da nn commerciante che faccia 
pubblico spaccio di simili oggetti, 
il proprietario non può ottenere 
la restituzione della cosa sua, se 
non rimborsando il possessore del 
l)rezzo che gli ò costata. 



LIBEO TEKZO 

Dei modi di a/cquistar-e 

e d.i t I-asme ttere la propi-ietà; 

e g-li altri diritti sulle cose 



DISPOSIZIONI aENEBALI. 

•7 IO. La proprietà si acquista 
coiroccupazioue (711 s.). 

La proprietà e gli altri diritti 
sulle cose si acquistano e si tras- 
mettono per successione (720 s.), 
per donazione (1050 s.) e per ef- 
fetto di convenzioni (1098 s.). 

Possono ancbe acquistarsi col 
mezzo della prescrizione (2105 s.). 



TITOLO I. 
Dell'occupazione. 

TXl. Le coso che non sono ma 
possono venire in proprietà di al- 
cuno, sì acquistano coli' occupa- 
zione. Tali sono gli animali che 
formano oggetto di caccia o di p<' 
sea (712), il tesoro (714 s.) e le c( 
uiobili abbandonate (719). 

■71'^. L'esercizio della cacci 
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della pesca è regolato da leggi 
particolari. * 

Non è tuttavia lecito di iutro- 
dursi nel fondo altrui per 1' eser- 
cizio della caccia contro il divieto 
del possessore. 

•713. Ogni proprietario di scia- 
mi di api (413) ha diritto d'inse- 
guirli sul fondo altrui, ma deve 
risarcire il danno cagionato al pos- 
sessore del fondo : q^uando il pro- 
prietario non M abbia entro due 
giorni inseguiti od abbia cessato 
durante due giorni d'inseguirli, 

Suo il possessore del fondo pren- 
erli e ritenerli. 

Lo stesso diritto spetta al pro- 
prietario di animali mansuefatti, 
salva la disposizione dell' art. 462 ; 
ma essi appartengono a chi gli 
avrà presi e ritenutij se non sono 
reclamati entro venti giorni. 

'714r. Il tesoro ; appartiene al 
proprietario del fondo in cui si 
trova. Se il tesoro è trovato nel 
fondo altrui, purché sia stato sco- 
perto per solo effetto del caso, 
spetta per metà al proprietario del 
fondo ove fu trovato (494 al.) e per 
metà al ritrovatore. 

Tesoro è qualunque oggetto mo- 
bile di pregio, che sia nascosto o 
sotterrato , e del quale nessuno 
possa provare di essere padrone. 

715. Chi trova un oggetto mo- 
bile che non sia tesoro, deve re- 
stituirlo al precedente possessore ; 
e se non lo conosce, deve senza 
ritardo consegnarlo al sindaco del 
Inosro dove lo ha trovato (716-718). 

7 IO. Il sindaco ronde nota la 
consegna anzidetta per mezzo di 
pubblicazione nelle forme consue- 
te da rinnovarsi in due domeniche 
confiecutivc. 

"7X7. Passati due anni dal gior- 
no della seconda t)ubblicazione, 
senza che si presenti il proprieta- 
rio, la cosa oppure il suo prezzo, 
ove le circostanze ne abbiano ri- 
chiesta la vendita, appartiene a 
chi l'ha ritrovata. 

Tanto il proprietario quanto il 
ritrovatore, lipigliando la cosa o 
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il prezzo, devono pagare le spese 
per essa occorse. 

71©. Il proprietario deve pa- 
gare a titolo di premio al ritrova- 
tore, se questi Io richiede, il de- 
cimo della somma o del prezzo co- 
mune della cosa ritrovata. Ove 
tiile somma o prezzo ecceda lo 
due mila lire, il premio pel soprap- 
più sarà solamente del vigesimo. 

711>. I diritti sopra le cose get- 
tate in mare, o sopra quelle che 
il mare rigetta, o sopra le piante 
e le erbe che crescono lun«;o le 
rive del mare, sono regolati da 
leggi particolari. * 

TITOLO II. 
Delle succession i. 

7ao. La successione si devolve 
per legge o per testamento. 

Non si fa luogo alla successione 
legittima se non quando manchi in 
tutto od in parte la testamentaria. 

CAPO I. 
Delle successioni legittime. 

7 ai. La legge devolve la suc- 
cessione ai discéndenti legittimi, 
agli ascendenti, ai collaterali, ai 
figli naturali ed al coniuge, iiel- 
r ordine e secondo le regole in 
appresso stabilite, ed in loro man- 
canza al patrimonio dello Stato 
(758, trans. 22). 

733. La legge nel regolare la 
successione considera la prossi- 
mità della parentela, e non la pi*c- 
rogativa della linea uh la origine 
dei beni (trans. 29 al.), se non nei 
casi e nei modi dalla legge stessa 
espressamente stabiliti. 

SEZIONE I. 

Bella capacità di succedere.''* 
733. Tutti sono capaci di suc- 
cedere, salve le eccezioni deter- 
minate dalla leggo (724 ».). 

734:. Sono incapaci di succe- 
dere, 

1® Coloro che al tempo del- 



" e. mar. m., art. 120 »., 157 8.; RegoL 
annesso. 650-728^757 s. 
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P apertura della successione non 
siano ancora concepiti; 

2** Coloro ohe non sono nati 
vitali. 

Nel dubbio si presumono vitali 
quelli di cui conato che sono nati 
vivi (374 ult. al.). 

•7à5. Sono incapaci, come in- 
degni, di succedere (726-728) : 

1° Chi avesse volontariamente 
ucciso o tentato di uccidere la 
persona della cui successione si 
tratta ; 

2* Chi la avesse accusata di 
reato punibile con pena crimi- 
nale^ quando l'accusa sia stata 
dichiarata calunniosa in giudizio ; 
3° Chi la avesse costretta a far 
testamento od a cangiarlo; 

4? Chi la avesse impedita di 
fare testamento o di rivocare il già 
fatto, o avesse soppresso, celato 
od alterato il testamento poste- 
riore. 

7^0. Chi fosse incorso nella 
indegnità, può essere ammesso a 
succedere, quando la persona della 
cui successione si tratta, ve lo 
abbia espressamente abilitato con 
atto autentico o con testamento. 

"7 3 '7. Chi fu escluso come in- 
degno è obbligato a restituire tutti 
i frutti e proventi, dei quali avesse 
goduto dopo aperta la succes- 
sione. 

7^8. L'indegnità del genitore 
od ascendente non nuoce ai suoi 
figli o discendenti, sia che succe- 
dano per ragion propria, sia che 
succedano per rappresentazione. 

Ma il genitore non ha sulla parte 
di eredità devoluta ai suoi ngli i 
diritti di usufrutto e di ammini- 
strazione che la legge accorda ai 
genitori (228 s.). 

SEZIONE n. 
Della rappresentasione. 

730. La rappresentazione ha 
l»er eft'etto di far entrare i rappre- 
sentanti nel luogo, nel grado e nei 
diritti del rappresentato. 

730. La rappresentazione nella 
linea rotta discendente ha luogo 
in infinito e in tutti i casi, sia che 
i ligli del defunto concorrano eoi 
discendenti di altro figlio premor- 



to, sia ohe tutti i figli del defunto 
essendo mancati di'vita prima di 
lui, i discendenti di detti figli si 
trovino fra loro in gradi eguali od 
ineguali, e quantunque in parità 
di grado vi sia disu^Juaglianza di 
numero in alcuna stirpe di essi. 

7 31. Tra gli ascendenti non vi 
ha rappresentazione: il prossimo 
eseluae gli altri. 

733. Nella linea collaterale la 
rappresentazione è ammessa in 
favore de' figli e discendenti dei 
fratelli e delle sorelle del defunto, 
sia ohe essi concorrano alla suc- 
cessione coi loro zii o zie, sia che 
essendo premorti tutti i fratelli e 
le sorelle del defunto, la succes- 
sione sia devoluta ai loro discen- 
denti in gradi eguali od ineguali. 

733. In tutti i casi ne' quali 
la rappresentazione è ammessa, la 
divisione si fa per stirpi. 

Se uno stipite ha prodotto piìl 
rami, la suddivisione si fa per stirpi 
anche in ciascun ramo, e tra mem- 
bri del medesimo ramo la divisione 
si fa per capi. 

734:. Non si rappresentano le 
persone viventi eccetto che si 
tratti di persone assenti (43) o in- 
capaci di succedere (723 s., 728). * 

735. Si può rappresentare la 
persona alla cui successione si è 
rinunziato. 

SEZIONE III. 

Della successione 

dei parenti legittimi. 

73B. Al padre, alla madre e 
ad ogni altro ascendente succe- 
dono i figli legittimi o i loro di- 
scendenti, senza distinzione di ses- 
so e quantunque nati da matri- 
moni diversi. 

Essi succedono per capi, «iiiando 
sono tutti in primo grado (48 s.) ; 
]n»r stirpi, quando tutti o alcuni 
di essi succedono per rappresen- 
tazione (72J) s.). 

73 7. Sotto noraedi figli legit- 
timi s' intendono anche i figli le- 
gittimati (194 s.), gli adottivi (202 
H.) e i loro di.Hecndenti. 

Però i figli adottivi e i loro di- 

* Ir caso di rinimzia. 7350®'QIC 
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scendenti succedono bensì all' a- 
dottante in concorso anche dei Agli 
legittimi, ma sono estranei alla 
successione di tutti i congiunti 
dell'adottante. 

*738. A colui che muore senza 
lasciar prole, né fratelli o sorelle, 
uè discendenti da essi, succedono 
il padre e la madre in eguali jior- 
zioni, o quello dei genitori che sia 
superstite. 

•730. A colui che muore senza 
lasciar prole, nò genitori, né fra- 
telli o sorelle, né discendenti da 
questi, succedono per una metà 
gli ascendenti della linea paterna 
e per 1' altra metà gli ascendenti 
della linea materna, non avuto ri- 
guardo all' origine dei beni. 

Se però gli ascendenti non sono 
in egual grado, l'eredità è devoluta 
al più vicino senza distinzione di 
linea (731). 

"74^0. Se coi genitori o con uno 
soltanto di essi concorrono fratelli 
o sorelle germani del defluito, tutti 
sono ammessi alla successione del 
medesimo per capi, purché in niun 
caso la porzione, in cui succedono 
i genitori od uno di essi, sia mi- 
nore del terzo. 

Se vi sono fratelli o sorelle con- 
sanguinei od uterini, succedono 
anch'essi; ma, concorrano con 
germani o siano soli, conseguono 
la sola metà della quota spettante 
ai germani. 

I discendenti da fratello o so- 
rella succedono per stirpi a norma 
degli art. 732 e 733. 

La parte che spetterebbe ai ge- 
nitori viventi, si devolve in loro 
mancanza agli altri ascendenti 
prossimi nel modo detcrminato dal 
precedente articolo. 

•74:1. A colui che muore senza 
lasciar prole, né genitori, né altri 
ascendenti, succedono i fratelli o 
le sorelle per capi e i loro discen- 
denti per stirpi. 

I fratelli pero o le sorelle consan- 
guinei od uterini e i loro discen- 
denti, concorrendo con fratelli o 
sorelle gormani o loro discendenti, 
hanno diritto nlla sola metà della 
quota, <'he spetta ai germani. 

74:3. Morendo alcuno senza la- 



sciare prole, né ffenitori, né ascen- 
denti, né fratelli o sorelle, né di- 
scendenti (\a essi, la successione si 
apre a favore del congiunto o dei 
congimiti più vicini al defunto, 
senza distinzione di linea paterna 
o materna. 

La successione uon ha luo«co tra 
i congiunti oltre il decimo grado 
(48 al.). 

SEZIONE IV. 

Della successione 

dei figli naturali. 

74:3. 1 figli naturali non hanno 
diritto alla successione dei geid- 
tori, quando la loro fiiiaziono non 
sia legalmente riconosciuta o di- 
chiarata (179 8., 192). 

7' 4:4:. Riconosciuta o dichiarata 
la filiazione, se i figli naturali con- 
corrono coi figli legittimi o loro 
discendenti^ hanno diritto alla mo- 
ta della quota che sarebbe loro 
spettata se fossero legittimi. 

I figli legittimi o loro discendenti 
hanno facoltà di pagare la quota 
spettante ai fi^li naturali in da- 
naro o in beni immobili ereditari 
a giusta stima. 

74:5. Quando il genitore non 
lascia superstiti figli legittimi o 
loro discendenti, ma il padre e la 
madre o l' uno di essi, od altro a- 
scendente, oppure il coniuge, i figli 
naturali succedono nei due terzi 
dell'eredità, e il resto si devolve 
agli ascendenti o al coniuge. 

Se i figli naturali concorrono a 
un tempo cogli ascendenti e col 
coniuge del ja^enitore, detratto il 
terzo della eredità a favore degli 
ascendenti e il quarto a favore del 
coniuge, la rimanente eredità si 
devolve ai figli naturali. 

74:0. I figli naturali devono 
imputare alla porzione in cui suc- 
cedono tutto ciò che hannc» rice- 
vuto dai genitori e sin soggetto 
a collazione, a norma della sezione 
IV del cai)o III di questo titolo 
(1001 8.), non ostante qualunque 
disDonsa. 

74:7. Quando al genitore non 
sopravvìvano né discendenti le- 
gittimi, né ascendenti, né il con- 
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iu^e, i figli naturali suocedouo in 
tutta l'eredità. 

'7^S. 1 discendenti legittimi 
del figlio naturale premorto pos- 
sono reclamare i diritti stabiliti a 
iavore di lui negli articoli prece- 
do nti. 

T4bO. Il figli/) naturale, ancor- 
cliè riconosciuto, non ha diritto 
sul beni dei congiunti del padre 
o della madre, né questi congiunti 
li anno diritto sui oeni del figlio 
naturale. 

TSO. Se il figlio naturale muo- 
re senza lasciar prole, nò coniuge, 
la sua eredità è devoluta a queìlo 
dei genitori che lo abbia ricono- 
sciuto o del quale sia stato dichia- 
rato figlio, ovvero per metà a cia- 
scuno dei genitori se fu ricono- 
sciuto o dichiarato figlio d' am- 
bi due. 

'75X. Se al figlio naturale morto 
senza prole sia superstite anche il 
coniuge, r eredità si devolve per 
una metà al coniuge e per l'altra 
metà al genitore od ai genitori, a 
norma dell'articolo precedente. 

TSa. I diritti accordati dagli 
articoli precedenti non si esten- 
dono ai figli j di cui^ la legge non 
ammette il riconoscimento (180). 

Questi però, nei casi indicati 
nell'art. 193, hanno diritto agli ali- 
monti, i quali saranno loro asse- 
gnati in proporzione delle sostanze 
del padre o della madre, e del nu- 
mero e della qualità degli eredi 
legittimi. 

SEZIONE V. 
Dei diritti del coniuge superstite. 

•70 3. Quando al coniuge de- 
funto siano superstiti figli legit- 
timi (737), r altro coniuge ha sul- 
l'eredità di lui l'usufrutto di una 
porzione ereditaria eguale a quella 
di ciascun figlio, compreso nel nu- 
mero dei figli anche il coniuge. 

Concorrendo figli naturali con 
legittimi, l'usufrutto del cODiuge è 
di una porzione uguale a quella di 
ciascun figlio legittimo. * 

Tale porzione di usufrutto non 
può mai essere maggiore del quar- 
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to dell'eredità, e può essere sod- 
disfatta nel modo stabilito dal- 
l'articolo 819. 

TrSA. Se non vi sono figli le- 
gittimi, ma ascendenti o figli na- 
turali, o fratelli o sorelle, o loro 
discendenti, è devoluta in pro- 
prietà al coniuge superstite la ter- 
za parte dell'eredità. 

Se però il coniuge concorre a 
un tempo con ascendenti legittimi 
e con figli naturali, non ha diritto 
ohe al quarto della eredità. 

755. Quando il defunto la- 
sciasse altri parenti successibili, 
l'eredità si devolve al coniuge pei 
due terzi. 

Gli si devolve per intero nel caso 
che il defunto non lasci parenti 
successibili entro il sesto grado. 

"750. Il coniuge concorrendo 
con altri eredi, deve imputare alla 
sua porzione ereditaria ciò che 
acqmsta in forza delle convenzioni 
matrimoniali e dei lucri dotali. 

7 5*7. I diritti di successione 
accordati al coniuge superstite 
non spettano al coniuge, contro cui 
il defunto abbia ottenuto sentenza 
di separazione personale passata 
in giudicato. 

SEZIONE VI. 

Della successione dello Stato. 

"759. In mancanza delle per- 
sone chiamate a succedere secon- 
do le regole stabilite nelle sezioni 
precedenti, l'eredità si devolve al 
patrimonio dello Stato (426 s.). 

CAPO II. 

Delle successioni testamentarie. 

750. n testamento è un atto 
rivocabile, col quale taluno, se- 
condo le regole stabilite dalla leg- 
ge, dispone per il tempo .in cui 
avrà cessato di vivere, di tutte le 
J)roprie sostanze o di parte di esse 
m favore di una o di più persone. 

"700. Le disposizioni testamen- 
tarie che comprendono l'univer- 
salità od una quota dei beni del 
testatore, sono a tìtolo universale 
e attribuiscono la qualità di erede. 

Le altre disposizioni sono a ti- 
tolo particolare e attribuiscono la 
qualità di legatario (827 s.). 
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•701. Non si può fare un testa- 
mento da due o più persone nel 
medesimo atto, ne a vantaggio di 
un terzo, né per disposizione re- 
ciproca (852). 

SEZIONE I. 
Della capacità di disporre 
per testamento, 
TOa. Possono disporre per te- 
stamento tutti coloro ohe non sono 
dichiarati incapaci dalla legge. 
7 03. Sono incapaci di testare * 
1' Coloro che non hanno com- 
piuta Petà di dìciotto anni ; 

2f* Gli interdetti per infermità 
di mente (324 s.) ; 

3® Quelli che, quantunque non 
interdetti, si provi non essere stati 
sani di mente nel tempo in cui fe- 
cero testamento. 

L'incapacità dichiarata nei nu- 
meri 2*» e 3° nuoce alla validità del 
testamento, solo nel caso che sus- 
sistesse al tempo in cui fu fatto il 
medesimo. 

SEZIONE II. 

Della capacità di ricevere 

per testamento. 

'704t. Sono incapaci di ricevere 
per testamento coloro che sono 
incapaci di succedere per legge 
(723 8.).** 

Possono però ricevere per testa- 
mento i figli immediati ai una de- 
terminata persona vivente al tem- 
po della morte del testatore, quan- 
tunque non siano ancora concepiti. 

TOS. I discendenti dell'inde- 
gno hanno sempre diritto alla le- 
gittima che sareobe spettata all'e- 
scluso. 

TOO. Sono applicabili all'in- 
degno di ricevere per testamento 
le disposizioni degli art. 726, 727, e 
del capoverso dell'art. 721. 

TOT. I filali del testatore nati 
fuori di matrimonio, dei quali non 
ò ammesso il riconoscimento legale 
(180), sono soltanto capaci di con- 
seguire gli alimenti (193, 752). 

TOH. I figli naturali non legit- 
timati (179 s.), se vi sono discen- 



' Aggiungi e. p. 33. 

* Corpi morali, 433 eL. U* v. Corpi mor. 



denti o ascendenti legittimi del te- 
statore, sono incapaci di ricevere 
per testamento pm di quanto la 
legge attribuisce loro per succes- 
sione intestata (743 s.). 

•700. Il tutore non può mai 
trarre profìtto dalle disposizioni 
testamentarie del suo amministra- 
to, fatte prima dell'approvazione 
" "■ conto definitivo (302 s., 307), 



LO, 

del 



quantunque il testatore morisse 
dopo l'approvazione del conto. 

Sono però efficaci le disposi- 
zioni fatte in favore del tutore che 
sia ascendente, discendente, fratel- 
lo, sorella o coniuge del testatore. 

T "70. Il binubo non può lascia- 
re al nuovo coniuge una porzione 
maggiore di quella che abbia la- 
sciato al meno favorito dei figli 
del precedente matrimonio. 

TTl. Le istituzioni e i legati 
a favore del notaio o di altro uf- 
fiziale civile, militare, marittimo 
o consolare che ha ricevuto il te- 
stamento pubblico, ovvero di uno 
dei testimoni intervenuti al mede- 
simo, non hanno effetto. 

"7 "7 a. Sono parimente prive di 
effetto le istituzioni ed i legati a 
favore della persona che ha scritto 
il testamento segreto (782), salvo 
che la disposizione sia approvata 
di mano dello stesso testatore o 
nell'atto della consegna. 

•7 "7 3. La disposizione testamen- 
taria a vantaggio delle persone in- 
capaci indicate negli art. 767, 7«8, 
7^ 770, 771 e 772 è nuUa. ancor- 
ché venga simulata sotto la forma 
di un contratto oneroso, o sia fatta 
sotto nome d'interposta persona. 

Sono riputate persone interpo- 
ste il padre, la madre, i discen- 
denti e il coniuge della persona 
incapace. 

SEZIONE III. 
Della forma dei testamenti. * 

$ I. 
Dei testamenti ordinari. 
'7'74:, La legge riconosce due 



* Prelim. e clv. 9, Trans. 23 ; cfr. al- 
tresì L. U., V. Notariato, 1. S5 mas. 1879, 
artic. <3 s. 
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forme ordinarie di testamento: il 
testamento olografo (775) e il te- 
stamento per atto di notaio (776 s., 
78.-5. 787). 

T'75. Il testamento olografo 
deve essere scritto per intiero, da- 
tato e sottoscritto di mano del te- 
statore. 

La data del testamento deve in- 
dicare il giorno, il mese e Tamio. 

La sottoscrizione deve essere 
posta alla fine delle disposizio- 
ni (804). 

TTO. n testamento per atto di 
notaio è pubblico (777-781) o se- 
greto (78^785, 804, 915, 922). 

'7'7'7. Il testamento pubblico è 
ricevuto da uji notaio in presenza 
di quattro testimoni (778, 788), o da 
due notai in presenza di due te- 
stimoni (781, 804). 

7 "7 8. Il testatore dichiarerà al 
notaio in presenza dei testimoni 
la sua volontà, la quale sarà ri- 
dotta in iscritto per cura del no- 
taio. 

Il notaio darà lettura del te- 
stamento al testatore in presenza 
dei testimoni. 

Sarà fatta espressa menzione del- 
l'osservanza di tali formalità (804). 

•7 "70. Il testamento deve es- 
ser sottoscritto dal testatore ; se 
egli non sa o non può sottoscrive- 
re, deve dichiarare la causa che 
glielo ìmpediscCj e il notaio deve 
fare menzione di questa dichiara- 
zione j804). 

780. Il testamento deve puro 
esser sottoscritto dai testimoni e 
dal notaio (804). 

781. Se il testamento è rice- 
vuto da due notai, la dichiarazio- 
ne di volontà sarà fatta ad am- 
bidue e sarà ridotta in iscritto per 
cura di uno dei medesimi. 

Il testamento deve essere sot- 
toscritto dai testimoni e dai due 
notai. 

Sono nel resto applicabili le di- 
sposizioni dei tre articoli prece- 
denti (804). 

78à. Il testamento segreto può 
essere scritto dal testatore o da un 
terzo. Se è scritto dal testatore, 
deve anche essere sottoscritto da 
lui alle fine delle disposizioni: se 



è scritto in tutto o in parte da al- 
tri, deve inoltre essere sottoscritto 
dal testatore in ciascun mezzo fo- 
glio (804). 

783. La carta in cui sono stese 
le disposizioni, o quella che serve 
d'involto, sarà sigillata con'impron- 
ta qualumiue in guisa che il testa- 
mento non si possa aprire nò e- 
strarre senza rottura od altera- 
zione. 

Il testatore in presenza di qiiat- 
tro testimoni la consegnerà al no- 
taio così sigillata, o la farà sigil- 
lare nel modo sopra espresso in 
presenza del notaio e dei testi- 
moni, e dichiarerà che in quella 
carta si contiene il suo testamento. 

Sulla carta in cui è scritto o in- 
volto il testamento, per cura del 
notaio si scriverà Tatto di ricevi- 
mento, nel quale si indicheranno 
Il fatto della consegna e la di- 
chiarazione del testatore ; 

Il numero e l'impronta dei si- 
gilli ; 

L* assistenza dei testimoni a 
tutte le formalità sopraccennate. 

L'atto sarà sottoscritto dal te- 
statore, dai testimoni e dal notaio. 

Ove il testatore non potesse per 
qualche impedimento sottoscrive- 
re l'atto della consegna, si osser- 
verà ciò ohe è stabilito dall'art. 779. 

Tutto ciò sarà fatto di seguito 
e senza passare ad altri atti (804). 

784k. Il testatore che sa leg- 

fere ma non sa scrivere, o che non 
a potuto porre la propria sotto- 
scrizione quando fece scrivere le 
sue disposizioni, deve altresì di- 
chiarare di averle lette^ ed ag- 
giungere la causa che gh ha im- 
pedito di sottoscriverle; di che si 
farà menzione nell'atto della con- 
segna (804). 

78S. Coloro che non sanno o 
non possono leggere, non possono 
fare testamento segreto. 

780. Il sordo-muto ed il vanto 
possono testare o per testamento 
olografo o per testamento segreto 
ricevuto da notaio. 

Facendo testamento segreto, de- 
vono in fronte all' atto della con- 
segna scrivere in presenza dei te- 
stimoni del notaio, che la carta 
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presentata contiene il loro testa- 
mento, e se questo è stato scritto 
da un terzo, devono aggiungere 
di averlo letto. 

Il notaio nell' atto della conse- 
gna esprimerà, che il testatore ha 
scritto le indicate parole alla pre- 
senza di lui e dei testimoni. Nel 
resto si osserverà tutto ciò che è 
stabilito nell'art. 783 (804). 

"7 8*7. Chi è privo intieramente 
dell'udito, volendo fare testamento 
pubblico, oltre l'osservanza delle 
altre formalità richieste, deve leg- 
gere egli stesso l'atto testamen- 
tario ; dì che sarà fatta menzione 
nell'atto medesimo. 

Ove il testatore sia incapace an- 
che di leggere, devono intervenire 
cinque testimoni. 

Se il testamento è ricevuto da 
due notai (777), bastano tre testi- 
moni (804). 

•7t^©. I testimoni nei testamenti 
devono essere maschi,* maggiori 
di anni ventuno, cittadini del re- 
gno, o stranieri in esso residenti, 
e non aver perduto per condanna 
il godimento o 1' esercizio dei di- 
ritti civili (e. p. 33). 

Non sono testimoni idonei i pra- 
ticanti e gli amanuensi del no- 
taio che ha ricevuto il testamen- 
to (804). 

$11. 
Di alcuni ieslamenli speciali, 

TSO. Nei luoghi in cui domini 
peste od altra malattia riputata 
contagiosa, è valido il testamento 
ricevuto in iscritto da un notaio 
o dal giudice o dal sindaco, o da 
chi ne fa le veci, o dal ministro 
del culto in presenza di due te- 
stimoni. 

Il testamento sarà sempre sot- 
toscritto da chi lo riceve e, se le 
circostanze lo permettono, dal te- 
statore e dai testimoni: tuttavia 
è valido anche senza queste ultime 
sottoscrizioni, purché si faccia 
menzione della causa per cui non 
si è adempiuta tale formalità. 



* Ora anche femmine: vedi la nota al- 
l'art. 351. 



Possono in tali testamenti essere 
testimoni persone dell' uno e del- 
l'altro sesso, * purché maggiori di 
sedici anni. 

700. Gli anzidetti testamenti 
diverranno nulli sei mesi dopo che 
abbia cessato di dominare la ma- 
lattia nel luogo in cui trovasi il 
testatore, ovvero sei mesi dopo 
che questi siasi trasferito in luogo 
immune dalla malattia. 

Ove il testatore muoia neir in- 
tervallo, il testamento sar?^ depo- 
sitato, tostoohè sia possibile, Del- 
l' uffizio di registro del luogo ove 
è stato ricevuto. 

T OX. I testamenti fatti sul mare 
durante un viaggio (792-^798) sa- 
ranno ricevuti a oordo dei vascelli 
e d'altri bastimenti della marina 
militare dall*uffiziale comandante 
11 bastimento ed insieme dal com- 
missario di marina, e in loro man- 
canza da quelli che ne fanno le 
veci. ** 

A bordo dei bastimenti di com- 
mercio possono essere ricevuti dal 
secondo ed insieme dal capitano 
o patrone, e in loro mancanza da 
chi ne fa le veci. 

In tutti i casi questi testamenti 
debbono riceversi alla presenza 
di due testimoni maschi *** e mag- 
giori di età (793, 804). 

TOS. Sui bastimenti della ma- 
rina militare il testamento del ca- 
Sitano e quello del commissario 
i marina, e sui bastimenti di 
commercio il testamento del ca- 
pitano o patrone e del secoiuio 
possono ossero ricevuti da quelli 
che loro succedono in ordine «li 
servizio (e. m. m. 60), osservato nel 
resto ciò che è stabilito nel pn^ 
cedente articolo (793). 

TOS. Si farà sempre un doppio 
originale dei testamenti mentova- 
ti nei due precedenti articoli (8(M). 

•704:. Il testamento fatto a Dor- 
do dei bastimenti della marina mi- 
litare e di commercio deve C8*«<'re 
sottoscritto dal testatore, dalle 



* Ampliaz'one ora inuttle. stante la 1. 
cit. in n. airart. 351. 
** V. anche Regol. va. m., 600 s. 
*'* Ora anche /femmine,* v. nota art. X>1. 
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persone che T hanno ficevnto e 
dai testimoni. 

Se il testatore OYVQve i testimoni 
non sanno o non possono 80tto~ 
scrivere, si deve indicare il mo- 
tivo che ha impedito la sottoscri- 
zione (804). 

'7 O 3 . 1 testatnenti fatti durante 
il viaggio saranno conservati fra 
le carte più importanti di bordo. 
e sarà fatta menzione di essi sul 
giornale Ai hordo e sul molo d'e- 
qiiipflggio. 

7 OO. Se il bastimento a])proda 
ad un porto estero, in cui si trovi 
un regio agente diplomatico o con- 
solare, coloro che hanno ricevuto 
il testamento, sono tenuti a con- 
segnargli uno degli originali, e una 
copia dell'annotazione fattla sul 
giornale di bordo e sul molo d'e- 
quipaggio. 

Al ritorno del bastimento nel 
regno, sia nel porto del disarmo, 
sia in Qualunque altro, i due ori- 
ginali aol testamento o anello che 
resta, nel caso ohe V altro fosse 
stato depositato diurante il viag- 
gio, saranno consegnati all'auto- 
rità marittima locale insieme colla 
copia dell' annotazione anzidetta. 
Della consegna ordinata nel pre- 
sente articolo si rilasoierà dicnìa- 
razione, di cui si farà cenno in 
margine all' annotazione scritta 
sul giornale e molo suddetti. 

TOT. Gli agenti diplomatici o 
consolari e le autorità marittime 
locali devono stendere un pro- 
cesso verbale della consegna del 
testamento e trasmettere ogni cosa 
al ministero della marina, il quale 
ordinerà il deposito di uno degli 
originali nel suo archivio, e tra- 
smetterà l' altro all'uffìzio di regi- 
stro del luogo del domicilio o del- 
l' ultima residenza del testatore. 
•7©©. Il testamento fatto sul 
mare nella forma stabilita dagli 
art. 791 e seguenti non avrà eftetto, 
se non quando il testatore muoia 
sul mare o entro tre mesi dopo 
che sarà disceso in un luogo, in 
cui avrebbe potuto fare un nuovo 
testamento nelle forme ordinarie. 
TOO. Il testamento dei mili- 
tari e delle persone impiegate 



presso V esercito (802) può essere 
ricevuto da un maggiore, o da 
qualunque altro uffiziale di grado 
uguale o superiore, o da un inten- 
dente militare o commissario di 
guerra, in presenza di due testi- 
moni aventi le qualità volute dal- 
l' art. 791 ; il testamento sarà ri- 
dotto in iscritto, osservando quan- 
to alle sottoscrizioni, ciò che e sta- 
bilito dall'art. 794(804}. 

Il testamento di militari appar- 
tenenti a corpi o posti staccati 
dall'esercito, può anche essere ri- 
cevuto dal capitano o da altro uf- 
iizìale subalterno che ne abbia il 
comando (800 s.). * 

500. 8e il testatore è amma- 
lato o ferito, il testamento può an- 
che essere ricevuto dall' ufiìziale 
sanitario di servizio in presenza di 
due testimoni, nel modo stabilito 
dall' articolo precedente (802, 804). 

501. I testamenti di cui è cen- 
no nei due articoli precedenti, de- 
vono essere al piii presto trasmessi 
al quartier generale e da .questo al 
ministero della guerra, che ne or- 
dinerà il deposito nell'uffizio di re- 
gistro del luogo del domicilio o 
dell'ultima residenza del testatore. 

SOS. Nella forma speciale sta- 
bilita dagli articoli 799 e 800 pos- 
sono soltanto testare coloro, i quali 
sono in militare spedizione per 
causa di guerra , «osi in paese 
estero, come nell'interno del re- 
gno, od acquartierati o di presidio 
fuori del regnOj o prigionieri pres- 
so il nemico, o in una piazza o for- 
tezza circondata dal nemico, od in 
altri luoghi dove siano interrotte 
le comunicazioni. 

@03. Il testamento fatto nella 
forma sopra stabilita diverrà nuQo 
tre mesi dopo il ritorno del testa- 
tore in un luogo ove possa fare 
testamento nelle forme ordinarie. 

$ III. 

Disposizione comune 

alle vane specie di testameniù 

804:. Le formalità stabilite ne- 

gU art. 775, 777, 778, 779, 780, 781, 



* V. anche H regol. e>l«^ i9truz.|Cìt. in 
nota all'art. 398. tizedby VjOOQIC 
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782, 783, 784, 786, 787, 788, 789, 791, 
793, 794, 799 e 800 devono oseer- 
yarsi sotto pena di nullità (1311). 
Se però un testamento segreto 
ricevuto da notaio o da altro pub- 
blico uffiziale autorizzato a rice- 
verlo, non potesse valere come 
tale, varrà come testamento olo- 
grafo, qualora ne abbia i requisiti. 

SEZIONE IV. 

Della porzione di cui ei può disporre 

per testamento. 

$1. 

Della porzione legittima dovuta 
ai discendenti ed agli ascendenti, 

©05. Le liberalità per testa- 
mento non possono oltrepassare 
la metà dei beni del testatore, se 
questi morendo lascia figli (806), 
Qualunque sia il numero dei me- 
desimi (821 s.J. 

L'altra meta è riservata a van- 
taggio dei figli, e forma la loro 
porzione legimma. 

SOO. Sotto nome di figli sono 
compresi nell'articolo precedente 
i figli legittimi, i legittimati, gli 
adottivi e i loro discendenti. 

I discendenti però non si con- 
tano che per quel figlio che rap- 
presentano (729 s.). 

60*7. Se il testatore non lascia 
né figli né discendenti, ma ascen- 
denti, non j)uò disporre che dei 
due terzi dei beni. 

La porzione legittima, ossia il 
terzo spetta al padre e alla ma- 
dre per eguale porzione, ed in 
mancanza di uno de' genitori spet- 
ta interamente all'altro. 

Non lasciando il testatore né 
padre né madre, ma ascendenti 
nella linea paterna e materna, la 
porzione legittima spetta per metà 
agli uni e per metà agli altri, ove 
siano in ^rado eguale: ove siano 
in grado ineguale, spetta per in- 
tiero ai prossimi dell'una o del- 
l'altra linea (731, 739). 

8 OS. La porzione legittima è 
quota di eredità: essa e dovuta 
ai figli, discendenti o ascendenti 
in piena proprietà e senza che il 
testatore possa impervi alcun peso 
o condizione. ' 



• 800. Il testatore che non la- 
scia superstiti discendenti o a- 
scendenti, può disporre di tutti 
i suoi beni a titolo universale o 
particolare (7M). 

Restano però salvi i diritti del 
coniuge superstite e dei figli na- 
turali a norma del $ II di questa 
sezione (812 s.). 

81 0. Quando il testatore di- 
spone di un usufrutto o di una 
reudita vitalizia, il cu! reddito ec- 
cede quello della porzione dispo- 
nibile, gli eredi a vantaggio dei 
quali la legge riserva la porzione 
legittima, hanno la scelta o di e- 
seguire tale disposizione, o di ab- 
bandonare la proprietà della por- 
zione disponibile. 

La iBtessa scelta spetta ai legit- 
timari nel caso in cui si è dispo- 
sto della nuda proprietà di una 
quota eccedente la porzione dispo- 
nibile. 

811. Il valore della piena pro- 
prietà dei beni alienati ad un le- 
gittimario a capitale perduto o 
con riserva di usufrutto, sarà im- 
putato alla porzione disponibile, 
e l'eccedente sarà conferito alla 
massa. 

Questa imputazione e questa col- 
lazione non possono essere do- 
mandate da quelli fra i legittimari 
ohe abbiano dato il loro assenso 
all'alienazione. 

$ II. 

Dei diritti del coniuge e dei figli 

naturali nelle successioni 

testamentarie. 

81^. Il coniuge contro cui non 

sussista sentenza di separazione 

Personale passata in giudicato, ha 
iritto sulla eredità dell'altro con- 
iuge, nel caso che questo lasci figli 
legittimi o loro discendenti^ all'u- 
sufrutto di una porzione ugruale a 
quella che spetterebbe a ciascun 
figlio a titolo di legittima, com- 
prendendo nel numero dei figli 
anche il coniuge. 

813. Se il testatore non lascia 
discendenti ma ascendenti, la par- 
te riservata al coniuge è il quarto 
in usufrutto. 

814:. La quota di usufrutto del 
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coniuge è il terzo, quAndo il te- 
statore non lascia ne discendenti 
né ascendenti aventi diritto a le- 
gittima. 

HI 5. Quando iHestatore lascia 
tìgli o ascendenti*' legittimi e figli 
naturali legalmente riconosciuti, 
questi ultimi hanno diritto alla 
metà della auota che loro sarebbe 
spettata se fossero legittimi. 

Per il calcolo della porzione do- 
vuta ^i figli naturali fanno nu- 
mero anche i figli legittimi, con 
facoltà a questi di soddisfarla nei 
modi stabiliti dall'art. 744. 

©IO. Quando non vi sono di- 
scendenti né ascendenti legittimi, 
i figli naturali hanno diritto a due 
terzi della quota che loro sarebbe 
spettata se fossero legittimi. 

©X'7. 1 discendenti legittimi del 
figlio naturale premorto possono 
reclamare i diritti stabiliti a fa- 
vore di lui negli articoli prece- 
denti. 

818. La porzione dovuta al 
ooniuge ed ai figli naturali non 
porta diminuzione della legittima 
spettante ai discendenti legittimi 
od agli ascendenti, e forma così 
una detrazione della parte dispo- 
nibile. 

810. È in facoltà degli eredi 
di soddisfare alle ragioni del con- 
iuge o mediante rassicurazione di 
una rendita vitalizia, o mediante 
rassegno dei frutti di beni immo- 
bili o capitali ereditari da deter- 
minarsi d' accordo ^ e altrimenti 
dall'autorità giudiziaria avuto ri- 
guardo alle circostanze del caso. 

Sino a che il coniuge non sia 
soddisfatto delle sue ragioni, con- 
serva i suoi diritti di usufrutto su 
tutti i beni ereditari. 

8QO. Il coniuge superstite ed 
il figlio naturale, per le quote di 
usufrutto o di proprietà rispetti- 
vamente loro attribuite, godono 
degli stessi diritti e delle stesse 
garantie di cui godono i legitti- 
mari riguardo alla legittima, salvo 
ciò ohe è stabilito dagli art. 815 
e 819. 

Ma si il coniuge come il figlio 
naturale, oltre quanto sia loro la- 
sciato per testamento, devono im- 



putare alle rispettive c^uote, il pri- 
mo tutto ciò cne gli sia pervenuto 
per efi'etto delle convenzioni ma- 
trimoniali, il secondo tutto ciò che 
abbia ric'evuto in vita dal geni- 
tore e che sia soggetto ad impu- 
tazione, a norma delle disposizioni 
contenute nella sezione I V del ca- 
po III di questo titolo (1001 s.) 

$ III. 

Della riduzione 

delle disposizioni testamentarie. 

8 SI. Le disposizioni testamen- 
tarie, le quali eccedono la por- 
zione disponibile (805 s.), sono ri- 
ducibili alla detta porzione al tem- 
po in cui si apre la successione. 

8 $3 $3. Per determinare la ridu- 
zione si forma una massa di tutti 
i beni del testatore al tempo della 
morte, detraendone i debiti. 

Si riuniscono quindi fittiziamen- 
te i beni di cui e stato disposto a 
titolo di donazione, quanto ai beni 
mobili secondo il loro valore al 
tempo delle donazioni, e quanto 
ai beni immobili secondo il loro 
stato al tempo delle donazioni ed 
il loro valore al tempo della mor- 
te del donatore, e sull'asse così 
formato si calcola quale sia la por- 
zione di cui il testatore ha potuto 
disporre, avuto riguardo alla qua- 
lità degli eredi aventi diritto a i*i- 
serva. 

833. Se il valore delle dona- 
zioni eccede o eguaglia la ^uota 
disponibile, tutte le disposizioni 
testamentarie sono senza effetto. 

834:. Se le disposizioni testa- 
mentarie eccedono la quota dispo- 
nibile, ola porzione di questa quota 
che resterebbe dopo detratto il va- 
lore dello donazioni, la riduzione 
si fa proporzionalmente senza al- 
cuna distinzione fra gli eredi ed i 
legatari. 

835. Ogniq^ualvolta però il te- 
statore ha dichiarato di volere che 
una sua liberalità abbia effetto a 
preferenza delle altre, questa pre- 
ferenza ha luogo, ed una tale di- 
sposizione non viene ridotta, se 
non in quanto il valore delle al- 
tre liberalità non fosse sufficien- 
te a compire la porzione legittima 
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SSB. Quando il legato sogf^etto 
a riduzione sia di un immobile, la 
riduzione si fa colla separazione 
di altrettanta parte delnmmobile 
medesimo, se questa può aver 
luogo comodamente. 

Ove la separazione non possa 
farsi comodamente e il legatario 
abbia nell'immobile un'eccedenza 
maggiore del quarto della porzione 
disponibile, deve lasciare l'immo- 
bile per intiero nell'eredità, salvo 
a lui il diritto di conseguire il va- 
lore della porzione disponibile. Se 
l'eccedenza è e^ale al quarto o 
minore di esso, il legatario può ri- 
tenere tutto l'immobile, compen> 
sando in danaro coloro ai (^uali è 
riservata la porzione legittima. 

Il legatario però cbe ha diritto 
alla legittima, può ritenere tutto 
l'immoDile, purché il valore di esso 
non superi rimporto della porzio- 
ne disponibile e della quota che 
gli spetta nella legittima. 

SEZIONE V, 
DelVigiilMzioìie di erede e dei legali. 

^3*7. Le disposizioni testamen- 
tarie si possono fare a titolo di 
istituzione d'erede o di legato (760), 
o sotto qualsivoglia altra denomi- 
nazione atta a manifestare la vo- 
lontà del testatore. 

SS 8. Le disposizioni a titolo 
universale o pai*ticolare fondate 
sopra una causa espressa ohe ri- 
sulti erronea, quando questa sia 
la sola che vi abbia determinato il 
testatore, non hanno alcun effetto. 

$ I. 
Delle persone e delle cose 
formanti Voggetlo 
della disposizione testamentaria. 
839. Non è ammessa alcuna 
prova che le disposizioni fatte in 
favore di persona dichiarata nel 
testamento siano soltanto appa- 
renti, e che realmente riguardino 
altra persona, non ostante qua- 
lunque espressione del testamento 
che la indicasse o potesse farla 
presumere. 

Ciò non si applica 'al caso che 
■''instituzione od il legato vengano 
Qipugn^itL come fatti per interpo- I 



sta personft a favore d' incapa 
ci (764 8.). ì 

830. £ nulla ogni disposiziond 
fatta a favore di persona che sia 
incerta in moilo da non poter es- 
sere determinata (j^, 836). 

83 1 . Ije dispoflWEloni per l'ani- 
ma o a favore dell'anima espresse 
genericamente souo nulle. 

833. Le disposisioni a favore 
dei poveri, od altre simili espiasse 
genericamente senza che aia de- 
terminato r uso, l'opera pia o il 
pubblico istituto in cui favore sie- 
no fatte, o quando la persona in- 
caricata dal testatore di determi- 
narlo non possa o non voglia ac- 
cettare l' incarico, s'intendono fat- 
te in favore de' poveri del luogo 
del domicilio del testatore al tem- 
po di sua morte, e sono devolute 
all'istituto locale di carità. * 

833. Sono nulle le disposizioni 
ordinate al fine di istituire o dotare 
benefizi semplici, cappellanie lai- 
cali od altre simili fondazioni (1075). 

834:. E parimente nulla ogni 
disposizione fatta a favore di per- 
sona incerta da nominarsi da uo 
terzo. 

Ma è valida la disposizione a ti- 
tolo particolare (760) in favore di 
persona da scegbersi da un terzo 
fra pili persone determinate dal te- 
statore od appartenenti a famiglie 
o corpi morali da lui determinati, 
ed è pur valida la disposizione a 
titolo particolare a favore di uno 
fra pili corpi morali determinati 
parimente dal testatore. 

83^. E nulla la disposizione, 
che lascia interamente all'arbitrio 
dell'erede o di un terzo di deter- , 
minare la quantità del legato, or- 
cettuati i legati fatti a titolo di I 
rimunerazione per servizi prestati 1 
al testatore nell' ultima sua ma- 
lattìa. I 

83 O. Se la persona dell'erede 
o del legatario è stata erronea- | 
mente indicata, la disposizione ha 
il suo effetto, quando dal contesto 
del testamento, o da altri docu- , 
menti o fatti costanti risulta quale i 



* Cfr. per TacquUto da parte di tAlP I 
istituto L. U. V. Beneficenza, Corpi mor.' 
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persona il ^testatore abbia voluto 
nominare. 

Lo stesso ha luogo qualora la 
cosa legata sia stata erroneamenta 
indicata o descrittfi, ma sia certo 
<li qual cosa il testatore abbia vo- 
luto disporre. 

f^37. Il legato di cosa altrui 6 
nullo, salvo ohe sia espresso nel 
testamento, ohe il testatore sapeva 
essere cosa altrui : nel qual caso è 
in facoltà dell'erede o di acqui- 
stane la cosa legata per rimetterla 
n.1 legatario o di pagarne a questo 
il *?iu8to prezzo. 

Se però la cosa legata, quantun- 
que d'altri al tempo del testamen- 
to, si trova in proprieth, del testa- 
tore al tempo di sua morte, è va- 
lido il legato della medesima. 

83^. È valido indistintamente 
il legato di cosa appartenente al- 
l'erede od al legatario incaricato 
di darla ad un terzo (839, 8fi9 al.). 

S30. Se al testatore, all'erede, 
od al legatario appartiene una xìnr- 
te della cosa legata od un diritto 
sulla medesima,' il legato è valido 
soltanto i»elativamente a questa 
parte od a questo diritto, salvo 
che risulti della volontà del testa- 
tore di legare la cosa per intiero, 
in conformità dell'art. 837. 

©4:0. È valido il legato di cosa 
mobile indeterminata di un genere 
o di una specie, benché nessuna di 
tal genere o specie ve ne fosse nel 

Satrimonìo del testatore al tempo 
el testamento, o nessuna se ne 
trovi al tempo della morte. 

Q4tl. Quando il testatore ha la- 
sciato come sua propria una cosa 
particolare o cadente sotto un 
certo genere od una certa specie, 
il legato non ha effetto, se la cosa 
non si trova nel patrimonio del 
testatore al tempo della sua morte 
(892). 

Se la cosa si trova nel patrimo- 
nio del testatore al tempo della 
sua morte, ma non nella quantità 
determinata, il legato ha effetto 
per la quantità che vi si trova. 

^4:3. Il legato di cosa o di 
quantità da prendersi da certo luo- 
go, ha soltanto effetto se la cosa 
vi si trova, e per la parto che ve 



ne sia nel luogo indicato dal te~ 
statore. 

©4:3. E nullo il legato di cosa 
che al tempo in cui fu fatto il te- 
stamento, era già in proprietà del 
legatario. 

Che se questi l'ha acquistata di 
poi dal testatore o da altri, ha di- 
ritto al prezzo, qualora concor- 
rano le circostanze espresse nel- 
l'art. 837, e non ostante ciò che è 
stabilito dall'art. 892, salvo che la 
cosa in ambiduc i casi fosse per- 
venuta al legatario a titolo mera- 
mente gratuito. 

844. Il legato di un credito o 
di liberazione di un debito ha ef- 
fetto per la sola parte che sussiste 
al tempo della morte del testatore. 

L'erede è soltanto tenuto a ri- 
mettere al legatario i titoli del 
credito legato che si trovavano 
presso il testatore (845). 

©45. Se il testatore, senza fare 
menzione del suo debito, fa un le- 
gato al suo creditore, il legato non 
si presume fatto per pagare il le- 
gatario del suo credito. 

©4:0. Il legato d'alimenti com- 
prende il vitto, il vestito, l'abita^ 
zione e le altre cose necessarie du- 
rante la vita del legatario, e può 
anche estendersi secondo le cir- 
costanze all' istruzione convenien- 
te alla sua condizione (867). 

©47. Quando colui che ha le- 
gato la proprietà di un immobilCj 
l'avesse accresciuta con acquisti 
posteriori, questi ancorché con- 
tigui, non fanno parte del legato 
senza una nuova disposizione. 

Ne fanno parte però gli abbel- 
limenti, le nuove fabbriche nel- 
l' immobile legato e le ampliazioni 
al circuito di un recinto. 

$.11. 

Delle disposizioni condizionali 
o a termine. 

©4:©. La disposizione a titolo 
universale o particolare (760) può 
farsi anche sotto condizione (849 
8., 1157 s.i. 

©4©. Né\ testamento si hanno 
per non apposte lo condizioni in 
possibili e quell^^@5^t& »^ 
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leeeX od al buon oostume (850 a., 
1160, 1161). 

850. È contraria alla le^ge la 
condizione che impediace tanto le 
prime nozze, quanto le ulteriori. 

Il legatario però di un usufrutto 
od uso, di una abitazione o pen- 
sione, o d'altra prestazione perio- 
dica pel caso o pel tempo del ce- 
libato o della vedovanza, non può 
soderne che durante il celibato o 
la vedovanza. 

Ha pure effetto la condizione di 
vedovanza apposta in qualunque 
dÌ8{)08Ìzioue testamentaria di un 
ooniuse a favore dell'altro. 

85X. Si ha per non apposto ad 
una disposizione a titolo univer- 
sale (760) il giorno, dal quale debba 
la medesiraà cominciare o cessare. 

552. È nulla la disposizione a 
titolo universale o particolare (760) 
fatta dal testatore sotto la condi- 
zione che egli sia vicendevolmente 
avvantaggiato nel testamento del 
suo erede o legatario. 

553. Ogni disposizione testa- 
mentaria fatta sotto una condi- 
zione sospensiva (857) è priva d'ef- 
fetto, se la persona a cui favore 
è fatta, muore prima che siasi ve- 
rificata la condizione. 

S54k. La condizione, la quale 
secondo la mente del testatore non 
fa che sospendere l'esecuzione 
della disposizione, non impedisce 
che l' erede o il legatario abbiano 
un diritto acquistato e trasmissi- 
bile ai propri eredi anche prima 
della verificata condizione. 

S ^ S . Se il testatore ha lasciata 
l' eredità o il legato sotto obbligo 
all' erede o al legatario di non fare 
o non dare, l'erede o il legatario 
è tenuto a dare cauzione o altra 
sufficiente cautela (1921 s.) per l'e- 
flocuzione di tale volont.\ a favore 
di quelli, ai quali 'l'eredità o il le- 
gato dovrebbe devolversi in caso 
di non adempimento (857 al.). 

H5€$. Se a taluno è lasciato un 
legato sotto condizione o dopo un 
certo tempo, chi è gravato del 
legato può essere costretto a darne 
cauzione od altra sufficiente cau- 
tela al legatario (857, 1921 s.). 

8 5 "7. Se l'erede fu instituito 



sotto una oondizione sospensiva, 
finché questa condizione si veri- 
fichi o sia 'Oerto che più non si 
possa verificare, sarà dato all'e- 
redità un amministratore (858 s.). 

Lo stesso ha luogo nel caso in 
cui l' erede od il legatario non a- 
dempie l'obbligo 4e11a cauzione 
voluta dai due articoli precedenti. 

B3H. L'amministrazione sarà 
afiìdata al coerede od al coeredi 
instituiti senza condizione, quando 
tra essi e l' erede condizionale pos- 
sa aver luogo il diritto d' accre- 
scimento (879 s.). 

8SO. Se l'erede condizionale 
non ha coeredi o tra esso ed i 
coeredi stessi non può aver luogo 
il diritto d'accrescimento, 1* am- 
ministrazione verrà affidata al 
presunto erede legittimo del te- 
statore, salvo che l' autorità giu- 
diziaria per giusti motivi creda 
conveniente di provvedere altri- 
menti. 

@00. Le disposizioni dei tre 
precedenti articoli hanno luogo 
anche nel caso in cui fosse chia- 
mato a succedere un non conce- 
pito, figlio immediato di una de- 
terminata persona vivente, secon- 
do 1' articolo 764. 

Ove sia chiamato un concepito, 
1' amministrazione spetta al padre 
e in mancanza alla madre. 

SOI. Agli amministratori men- 
tovati nei precedenti articoli sono 
comuni i carichi e le facoltà dei 
curatori delle eredità giacenti 
(980 s.). 

$ IIL 

Degli effetti dei legati 

e del loro pagamento. 

eoa. Qualunque legato puro 
e semplice attribuisce dal giorno 
della morte del testatore il diritto 
al legatario, trasmissibile ai suoi 
erc>di, di conseguire la cosa legata. 

H03. Il legatario deve doman- 
dare all'erede il possesso della 
cosa legata. 

SO 4:. Il legatario non può pre- 
tendere i frutti o gli interessi, che 
dal giorno della domanda giudi- 
ziale o dal giorno in cui 1» pre- 
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stazione del legato fossQ stata prò- 
messa. 

B05. Gli interessi od i frutti 
della cosa lessata decorrono a van- 
ta«:gio del legateffio dal giorno 
dt'lla morte del tastatore, 

V* Quando il testatore lo abbia 
espressamente ordinato ; 

2** Quando il legato «ia di un 
fondo o di un capitale o d'altra 
cosa fruttifera. 

@00. Se è stata legata una 
rendita vitalizia od una pensione, 
essa comincia a decorrere dal 
giorno della morte del testatore. 

SB7. Nel legato di una deter- 
minata quantità da soddisfarsi a 
termini periodici, come in ciascun 
anno, in ciascun mese od in altro 
tempo, il primo termine comincia 
dalla morte del testatore, ed il 
1<^ fatarlo acquista il diritto a tutta 
la quantità dovuta pel termine in 
corso, ancorché fosse in vita sol- 
tanto al principio di esso. 

Il legato pero non può esigersi, 
so non dopo scaduto il termino. 
Si può tuttavia esigere al principio 
del termine il legato a titolo di 
alimenti (846). 

808. Se fra più eredi non è 
stato dal testatore imposto parti- 
colarmente ad alcuno di soddi- 
sfare il legato, ciascuno è tenuto 
a soddisfairlo in proporzione della 
quota che gli spetta. 

800. Se l'obbligo di pagare il 
legato è stato particolarmente im- 
posto a taluno degli eredi, questo 
solo è tenuto a soddisfarlo. 

Se è stata legata una cosa pro- 
pria di un coerede (838, 839), l'altro 
coerede o i coeredi sono tenuti a 
compensarlo del valore di essa 
con danaro o con fondi ereditari, 
in proporzione della loro (juota 
ereditaria, quando non consti di u- 
na contraria volontà del testatore. 

8*70. Nel legato di cosa inde- 
terminata cadente sotto di un ge- 
nere o di una specie, la scelta è 
dell' erede il quale non è obbligato 
di dare 1' ottima, né può offrirla 
d'iniima Qualità (871 s., 1248). 

©•yx. si osserva la stessa re- 
gola, se la scelta è lasciata all'ar- 
bitrio di un terzo (872). 



8*73. Ricusando il terzo la 
scelta, o non potendo farla per 
morte o per altro impedimento, 
essa viene fatta dall' autorità giu- 
diziaria con la regola stessa. 

8*73. Scia scelta della cosa è 
lasciata al legatario, questi può 
scegliere l'ottima fra quelle che 
si trovassero nell' eredita : non es- 
sendovene, la regola stabilita per 
la scelta da farsi dall'erede (87()) si 
applica a quella da farsi dal le- 
gatario. 

874:. Nel legato alternativo la 
scelta si presume lasciata all' e- 
rede. 

875. Se l'erede o il legatario 
cui compete la scelta, non na po- 
tuto farla, questo diritto si tras- 
mette al suo erede. La scolta fatta 
è irretrattabile. 

Se delle cose appartenenti al 
genere od alla specie legata una 
sola ve ne è nel patrimonio del 
testatore, l'erede o il legatario 
non può pretenderne altra fuori 
del patrimonio, eccettuato il caso 
di espressa contraria disposizione. 

870. La cosa legata sarà con- 
segnata cogli accessori necessari, 
e nello stato in cui si trova nel 
giorno della morte del testatore 
(847). 

877. Le spese necessarie per 
la prestazione del legato sono a 
carico dell'eredità, senza che pos- 
sano diminuire la porzione riser- 
vata dalla legge. 

Il pagamento della tassa di suc- 
cessione è a carico degli eredi, 
salvo il regresso di questi verso 
i legatari, ove la cosa legata vi 
sia soggeita. 

878. Se la cosa legata è gra- 
vata di un canone, di una rendita 
fondiaria, di una servitù o di al- 
tro carico inerente al fondo, il 
peso ne è sopportato dal lef^atario. 

Se poi la cosa legata è vincolata 
per una rendita semplice, un cen- 
so od altro debito dell'eredità od 
anche di un terzo, l'erede è tenuto 
al pagamento delle annualità o 
degli interessi, e della somma nrin- 
cipalo secondo la natura del de- 
bito, quando il testatore non ab- 
bia diversamente disposto. | 

>gle 
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$ IV. 

Bel diHtto di accrescimento 

fra i coeredi ed i collegatari. 

©•70. Se tra gli eredi insti tuiti 
alcuno è premorto al testatore, o 
rinunzia all'eredità, o è incapace, 
la sua porzione è devoluta al coe- 
rede o ai coeredi, qualora abbia 
luogo il diritto d'accrescimento 
(880), salvo ciò che è stabilito dal- 
l'articolo 890. 

S80. Il diritto d'accrescimen- 
to ha luogo fra i coerodi, quando 
in uno stesso testamento e con 
una sola e stessa disposizione sie- 
no stati congiuntamente chiamati, 
senza che il testatore abbia fatta 
tra essi distribuzione di parti (881). 

H81. S'intende fatta distribu- 
zione di parti soltanto nel caso, in 
cui il testatore ha espressamente 
indicata una quota per ciascuno. 
Là semplice espressione — per 
egvAxli partiy o m eguali porzioni 
— non esclude il diritto d'accre- 
scimento. 

SBS. I coeredi ai (^uali in forza 
del diritto di accrescimento è de- 
voluta la porzione dell'erede man- 
cante, soitentrano negli obblighi 
e nei carichi a cui egli sarebbe 
sottoposto. 

BB3. Ogniqualvolta non ha 
luogo il diritto d' accrescimento, 
la porzione dell'erede mancante e 
devoluta agli eredi legittimi del 
testatore. 

Questi sottentrano nei carichi e 
negli obblighi a cui era sottoposto 
l'erede mancante. 

B84:. Quando alcuno de' lega- 
tari sia premorto al testatore, o 
rinunzi al legato, o ne sia incapace, 
o venga a mancare la condizione 
sotto la quale era chiamato, si fa 
pure luogo tra i medesimi al di- 
ritto d'accrescimento a norma de- 
gli art. 880 e 881, e così pure quan- 
do una cosa sia stata nello stesso 
testamento legata a più persone, 
anche con separata disposizione. 

885. Se a più persone è lasciato 
un usufrutto in modo che secon- 
do le regolo sopra stabilite, vi sia 
fra loro il diritto di accrescimento, 
la porzione del mancante si ac- 



cresce sempre ai superstiti, anche 
quando egu manchi dopo l'accet- 
tazione del legato. 

Se non vi è diritto di accresci- 
mento, la porzione del mancante 
si consolida con la proprietà. 

88 O. Se fra i legatari non ha 
luogo il diritto di aoorescimento, la 
porzione del mancante rimane a 
profitto dell'erede o del legatario 
personalmente gravato, o ai tutti 
gli eredi ed in proporzione delle 
loro quote ereditane quando ne 
sia gravata l'eredità. 

88*7. La disposizione dell'ar- 
ticolo 882 riguardo agli obblighi 
cui fosse sottoposto il coerede 
mancante, si estende anche al col- 
legatario a cui favore si verifica 
il diritto d' aoorescimento, ed al- 
l' erede o al legatario a cui fa- 
vore si rende caduco il legato. 

$V. 
Della rivocazione e della inefficacia 

delle disposizioni testamentarie, 

888. Le disposizioni a titolo 
universale o particolare (760) fatte 
da chi al tempo del testamento non 
aveva od ignorava di avere figli 
o discendenti^ sono rivocate di di- 
ritto per l' esistenza o la soprav- 
vegnenza di un figlio o discen- 
dente legittimo del testatore, ben- 
ché postumo o legittimato o adot - 
tivo. 

Lo stesso ha luogo ancorché il 
figlio fosse concepito al tempo del 
testamento, e trattandosi di figlio 
naturale legittimato, ancorché fos- 
se già stato riconosciuto (179 s.) 
dal testatore prima del testamento 
e soltanto legittimato (192 s.) dopo. 

La rivocazione non ha luogo 
qualora il testatore abbia provve- 
auto al caso ohe esistessero o so- 

Sravvenissero figli o discendenti 
a essi. 

880. Se i figli o discendenti 
sopravvenuti premuoiano al te- 
statore, la disposizione ha il suo 
efifetto. 

800. Qualunque disposizione 
testamentaria è senza enctto, se 
quegli, in favore del quale ò stata 
latta, non ò sopravvissuto al te- 
statore o ò incapace (76'48.). 
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I discendenti però clell'erede o 
del legatario premorto od inca- 
i)ace sottentrano neU'«i*edità o nel 
legato nei casi, in cui sarebbe am- 
messa a loro favore la rappresen- 
tazione, se si traitasse di succes- 
sione intestata (729 s.), eccettochè 
il testatore abbia altrimenti di- 
sposto, ovvero si tratti di legato 
di usufrutto o di altro diritto di 
sua natura personale. 

©^1. La disposizione testamen- 
taria ^ caduca relativamente al- 
l'erede o al legatario che vi ri- 
nunzia (944 s.}. 

©O^. Qualunque alienazione 
faccia il testatore del tutto o di 

Sarte della cosa legata, anche me- 
iante vendita con patto di ri- 
scatto, revoca il legato riguardo 
a ciò che è stato alienato, ancor- 
ché V alienazione sia nulla o la 
cosa ritomi in possesso del testa- 
tore (^3). 

Lo stesso avviene se il testatore 
ha trasformato la cosa legata in 
un'altra, in guisa ohe quella abbia 
perduta la precedente forma e la 
primitiva denominazione. 

H03. Il legato non ha effetto, 
so la cosa legata è intieramente 
perita durante la vita del testa- 
tore: come neppure, so è perita 
dopo la morte ai lui senza fatto o 
colpa dell'erede, benché questi sia 
stato costituito in mora a conse- 
gnarla, allorquando sarebbe egual- 
mente perita presso il legatario. 

SO 4:. Quando piil cose siano 
alternativamente legate, sussiste 
il legato, ancorché ne rimanga una 
sola. 

SEZIONE VI. 
Delle sostitusioni. 

H05. Può ali 'erede instituito od 
al legatario sostituirsi un'altra per^ 
sona, nel caso che alcuno di essi 
non possa o non voglia (896) accet- 
tare l'eredità o il legato. 

Possono sostituirsi pia persone 
ad una sola ed una sola a più. 

©OB. Se nella sostituzione è 
soltanto espresso uno dei due casi, 
che il primo chiamato non possa 
o che non voglia conseguire l'ere- 
dità o il legato, l'altro caso s' in- 



tende tacitamente incluso, purché 
non consti della volontà contraria 
del testatore. 

HOT'. I sostituiti devono adem- 
piere i pesi imposti a coloro ai 
quali sono sostituiti, purché non 
apparisca la volontà del testatore 
di limitare quei pesi alla persona 
de' primi chiamati. 

Nondimeno le condizioni che ri- 
guardassero specialmente la per- 
sona dell'erede o del legatario, non 
si presumono ripetute a riguardo 
del sostituito, se ciò non é stato 
espressamente dichiarato. 

808. Se tra piti coeredi o le- 
gatari a parti disuguali é ordina- 
ta una sostituzione reciproca, la 
Sroporzione fissata nelle quote 
ella prima disposizione si presu- 
me ripetuta anche nella sostitu- 
zione. 

Se poi nella sostituzione insieme 
coi primi nominati é chiamata 
un'altra persona, la porzione va- 
cante appartiene in parti eguali a 
tutti i sostituiti. 

800. Qualunque disposizione 
colla quale l'erede o il legatario ò 
gravato con qualsivoglia espres- 
sione di conservare e restituire ad 
una terza persona, ò sostituzione 
fedecommessaria. 

Tale sostituzione é vietata (trans. 
24. 25). 

OOO. La nullità della sostitu- 
zione fedecommessaria non reca 
pregiudizio alla validità dell'insti- 
tuzione d'erede o del legato, a cui 
é aggiunta: ma sono imve di ef- 
fetto tutte le sostituzioni anche di 
primo grado. 

OOl.La disposizione, colla qua- 
le é Ir sciato l'usufrutto o altra an- 
nualità a pici persone successiva- 
mente, ha soltanto effetto in fa- 
vore dei primi chiamati a goderne 
alla morte del testatore. 

003. Non é vietato di stabi- 
lire annualità da convertirsi in 
perpetuo o a tempo, in soccorsi 
all'mdigenza, in premio alla virtù 
o al merito, od in altri oggetti di 
pubblica utilità, quantunque nella 
disposizione siano chiamate pei-- 
sonc di una data qualità o di de 
terminate famiglie. ^oOqIc 



90 



Codice eivile, art, 903-914 



SEZIONE VII. 

Degli esecutori testamentari, 

©03. Il testatore può nominare 
uno o più esecutori testamentari. 

004:. Chi non può contrarre 
obbligazioni (1106), non può essere 
esecutore testamentario. 

005. Il minore non può essere 
esecutore testamentario, neppure 
coir autorizzazione del padre, del 
tutore o del curatore. 

OOO. Il testatore può conce- 
dere all'esecutore testamentario 
l'immediato possesso di tutti o di 
una parte soltanto dei suoi beni 
mobili, ma tale possesso non può 
oltrepassare un anno oomputaoile 
dal giorno della sua morte. 

00'7. L'erede può far cessare 
il detto possesso, offrendosi pron- 
to a consegnare all'esecutore te- 
stamentario una quantità di da- 
naro bastante al pagamento dei 
legati di beni mobìli, o ^ustifi- 
cando di averli soddisfatti, od as- 
sicurandone il pagamento nei mo- 
di e tempi voluti dal testatore. 

008. Gli esecutori testamen- 
tari faranno apporre i sigilli (e. p. 
e. 847 8.), quando fra gli eredi vi 
siano minori, interdetti o assenti 
od un corpo morale. 

Faranno stendere l' inventario 
dei beni dell'eredità (e. p. e. 866 s.) 
in presenza dell'erede presunto, o 
dopo averlo citato. 

Non essendovi danaro bastante 
per soddisfare i legati, faranno 
istanza per la vendita dei mobili. 

Vigileranno perchè il testamento 
sia eseguito, ed in caso di contro- 
versia possono intervenire in giu- 
dizio per sostenerne la validità. 

Spirato l'anno dalla morte del 
testatore , devono render conto 
della loro amministrazione (e. p. 
e. ,^9 s.) 

OOO. Le attribuzioni dell'ese- 
cutore testamentario non passano 
a' suoi eredi. 

OlO. Se vi sono più. esecutori 
testamentari che hanno accettato, 
uno solo può agire in mancanza 
degli altri : ma sono tenuti in so- 
lido a render conto dei beni mo- 
bili loro affidati, purché il testa- 



tore non aVbia divise le loro fun- 
zioni e oiaseuno di essi non siasi 
ristretto a quella che gli fu attri- 
buita. 

Oli. Le spe»e fatte dall'esecu- 
tore testamentario per l'inventarlo 
e il rendimento dei conti, e le al- 
tre indispensabili per 1' esercizio 
delle sue funzioni sono a carico 
dell'eredità. 

SEZIONE vili. 
Del deposilo dei testamenti olografi 

e dell'apertura e ^bblica^ione 
dei testam^enti segreti. 

Old. Il testamento olografo, 
sull'istanza di chiunque creda a- 
vervi interesse, sarà depositato 
presso un notaio del luogo in cui 
si è aperta la successione, alla pre- 
senza del pretore del mandamento 
e di due testimoni. 

La carta in cui si contiene il te- 
stamento sarà vidimata in calce 
di ciascun mezzo foglio dai due 
testimoni, dal pretore e dal notaio. 

Si stenderà nella forma degli 
atti pubblici processo verbale del 
deposito; nel quale il notaio de- 
scriverà lo stato del testamento 
trascrivendone esattamente il te- 
nore, e farà pure menzione dell'a- 
pertura del testamento se fu pre- 
sentato sigillato, e della vidima- 
zione fattane da lui, dal pretore 
e dai testimoni. 

Il processo Verbale sarà sotto- 
scritto dal richiedente, dai testi- 
moni, dal pretore e dal notaio, e 
sarà al medesimo unita la carta 
ohe contiene il testamento, l'e- 
stratto dell'atto di morte del te- 
statore o il provvedimento del tri- 
bunale in conformità dell'art. 26. 

013. Nel caso ohe il testamento 
olografo fosse stato dal testatore 
depositato presso un notaio, le for- 
malità stabilito dall'articolo pre- 
cedente saranno eseguite presso il 
notaio depositario. 

014:. Adempite le formalità sta- 
bilite dai due precedenti articoli, 
il testamento olog^'afo avrà la sua 
esecuzione, salvi i provvedimenti 
conservativi che l'autorità giudi- 
ziaria davanti la quale fosse im- 
pugnato il testamento, o il pretore 
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nell'atto del deposito, in via d'ur- 
genza^ credesse di date a cautela 
degli interessati. 

015. Il testamento ricevuto in 
forma segreta, sulV istanza di chi- 
unque créda aver»! interesse, sarà 
dal notaio aperto e pubblicato in 
presenza del pretore del manda- 
mento di sua residenza e di due 
almeno dei teetimoni intervenuti 
all'atto di consegna. Qualora que- 
sti non «i trovassero, saranno onì»- 
mati due altri testimoni per rico- 
noscere lo stato della scheda te- 
stamentaria e, se è possibile, le 
sottoscrizioni. 

La carta che contiene il testa- 
mento, sarà vidimata in calce di 
ciascun mezzo foglio dai due te- 
stimoni, dal pretore e dal notaio 
che la conserverà insieme coU'atto 
di consegna. 

Dell'apertura e della pubblica- 
zione si stenderà processo verbale 
nella forma degli atti pubblici, nel 

Suale il notaio descriverà lo stato 
el testamento, e farà menzione 
della vidimazione fattane da lui, 
dal pretore e dai testimoni. 

Il processo verbale sarà sotto- 
scritto dal richiedente, dai testi- 
moni, dal pretore e dal notaio, e 
sarà al medesimo unito l'estratto 
o il provvedimento accennato nel- 
l'ultimo capoverso dell'art. 912. 

SEZIONE IX. 

Della rivocazione dei testamenti. 

OlO. Non si può in qualsiasi 
forma rinunziare alla libertà di 
rivocare o cangiare le disposizioni 
fatte per testamento : ogni clau- 
Bola o condizione contraria non 
h.T- effetto. 

9X7. I testamenti possono es- 
Hcre rivocati o in tutto o in parte 
con un testamento posteriore, o 
con un atto ricevuto da un notaio 
in presenza di quattro testimoni 
che lo sottoscrivano, in cui il te- 
statore personalmente dichiari di 
rivocare o in tutto o in parte la 
disposizione anteriore (919). 

OIH. Un testamento nullo non 
può avere l'effetto di atto notarile 
per rivocare i testamenti anteriori. 



9XO. Le disposizioni rivocate 
nel modo espresso nell'art. 917 non 
si possono far rivivere, se non con 
un nuovo testamento. 

030. Il testamento posteriore 
che non revoca in modo espresso 
i precedenti, annulla in questi sol- 
tanto le disposizioni che si trovas- 
sero contrarie alle nuove o incom- 
p:itibi1i con esse. 

9Q1. La ri vocazione fatta con 
un testamento posteriore ha pieno 
effetto, ancorché questo nuovo atto 
resti senza esecuzione perchè l'e- 
rede instituito od il legatario sia 
premorto, sia incapace o ri nunzi 
all'eredita od al legato. 

9^S. Il testamento segreto, ed 
anche il testamento olografo che 
fosse stato depositato, può in ogni 
tempo essere dal testatore ritirato 
dalle mani del notaio presso cui 
sì trova. 

Per cura del notaio si stenderà 
processo verbale della restituzione 
m presenza del testatore e di due 
testimoni, coli' intervento del pre- 
tore del mandamento; il pretore 
deve particolarmente accertarsi 
dell' identità della persona del te- 
statore. 

Il processo verbale di restituzio- 
ne sarà sottoscritto dal testatore, 
dai testimoni, dal pretore e dal 
notaio ; se il testatore non può sot- 
t iscrivere, se ne farà menzione. 

Qualora il testamento fosse de- 
positato in un pubblico archivio, 
il verbale sarà steso dall' ufffztale 
archivista con 1' intervento del 
pretore del mandamento, e sotto- 
scritto dal testatore, dai testimoni, 
dal pretore e dall'uffiziale mede- 
simo. 

Il processo verbale menzionato 
nelle precedenti disposizioni sarà 
conservato nelle forme stabilite 
dai regolamenti, e si apporrà nota 
dell'eseguita restituzione del te- 
stamento in margine o in calce del- 
l' atto di consegna o di deposito. 
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CAPO III. 

Disposizioni comuni 

alle successioni legittime 

e testamentarie. 

SEZIONE I. 

Bell'apertura della successione 

e Clelia continuazione del possesso 

nelV erede. 

033. La successione si npre 
al momento della morte, nel luogo 
dell'ultimo domicilio (16) del de- 
funto. 

934:. Se fra due o più ohiamati 
rispettivamente a succedersi è 
dubbio eguale abbia pel primo ces- 
sato di vivere, chi sostiene la morte 
anteriore dell'uno o dell' altro, de- 
ve darne la prova; in mancanza 
di prova si presumono morti tutti 
ad un tempo, e non ha luogo tra- 
smissione di diritto dall'uno al- 
l' altro. 

OaS. Il possesso dei beni del 
defunto passa di diritto nella per- 
sona dell' erede, senza bisogno di 
materiale apprensione. 

OSO. Se altri che pretenda 
aver diritto sopra i beni dell'ere- 
dità, ne prende possesso, gli eredi 
si hanno per ispogliati di fatto, e 
possono esercitare le azioni tutte 
che competono ai possessori le- 
gittimi (6§5. 696). 

OS "7. I figli naturali, che hanno 
diritto ad una parte dell' eredità 
in concorso con figli legrittimi (743 
8., 815 8.), debbono chiederne a 
questi il possesso. 

©38. I casi e le formalità di 
apposizione e di rimozione dei si- 
gilli sono determinate dal codice 
di procedura civile (e. p. e. 847- 



SEZIONB II. 

Dell' accettazione dell' eredità 

e della rinunzia alla medesima. 

$ I. 
Dell' accettazione. 
OSO. L' eredità può essere ac- 
cettata (934) puramente e sempli- 
cemente, o col benefizio dell'inven- 
tario (9.55 8., trans. 26). 

030. Le eredità devolute ai 
minori ed agli interdetti non si 



possono validamente accettare, 
che con le formalità stabilite nei 
capitoli Vili e IX del libro primo 
di questo codice, e col benefizio 
delrinventario (220 s., 226, 296, 329). 

031. I maggiori inabilitati (339 
8.) non possono accettare se non 
col consenso del curatore e col 
benefizio dell' inventario. 

03a. Le eredità devolute ai 
corpi morali (2) non possono essere 
accettate che coli' autoriBBasione 
del governo da accordarsi nelle 
forme stabilito da leggi speciali. * 

Esse non possono essere accet- 
tate se non col benefizio dell' in- 
ventario secondo le forme stabi- 
lite dai rispettivi regolamenti. 

033. L^eiietto dell'accettazio- 
ne risale al giorno in cui si è a- 
perta la successione. 

Sono però sempre salvi i di- 
ritti acquistati dai terzi per effet- 
to di convenzioni a titolo oneroso 
fatte di buona fede coU'erede ap- 

garente. Se questi ha alienato m 
nona fede una cosa dell'eredità, 
è soltanto obbligato a restituire 
il prezzo ricevuto o a oedei*e la 
sua azione contro il compratore 
che non lo avesse ancora pagat'O. 
L' erede apparente di buona 
fede non è tenuto alla restituzione 
dei frutti, se non dal giorno della 
domanda giudiziale (701 s.). 

034:. L' accettazione può es- 
sere espressa o tacita. 

È espressa quando si assume il 
titolo o la qualità di erede in un 
atto pubblico o in una scrittura 
privata. 

E tacita quando l'erede fa un 
atto, che presuppone necessaria- 
mente la sua volontà di accettare 
l'eredità, e che non avrebbe il di- 
ritto di fare se non nella qualità 
di erede (9a5 s.). 

035. Gli atti semplicemente 
conservativi, di vigilanza e di am- 
ministrazione temporanea non im- 
portano accettazione di eredità, se 
con essi non siasi assunto il titolo 
o la qualità di erede. 

030. La donazione, la vendita 
o la cessione che uno dei coeredi 
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faccia de' suoi diritti di succes- 
sione ad un estraneo, o a tutti i 
suoi coeredi o ad aleuno di essi, 
inducono dal suo canto l'accetta- 
zione dell'eredità. 

l^B*?. Lo stesso ha luoffo per 
la rinunzia (941 s.) fatta anche sra- 
tuitamente da uno degli eredi a 
vantaggio di uno o più de' suoi 
coeredi, come anche per (quella 
fatta a profitto di tutti i suoi coe- 
redi inaistintanieute quando per 
la rinunzia riceve un prezzo. 

03@. La rinunzia tatta da un 
coerede non induce accettazione 
di eredità, quando sia fatta ^ra- 
ttdtamente a tutti quei coeredi le- 
gittimi o testamentari, ai ^uali sa- 
rebbesi devoluta la porzione del 
rinunziante in caso di sua man- 
canza (879 s.). 

030. Quello a cui favore si è 
aperta una successione, se muore 
senza averla accettata espressa- 
mente o tacitamente^ trasmette 
ai suoi eredi il diritto di accettarla. 
04:0. Se questi eredi non sono 
fra loro d'accordo per accettare o 
per rinunziare all'eredità, quello 
che accetta acquista solo tutti i 
diritti e soj^giace a tutti i pesi del- 
l'eredità, rimanendovi estraneo il 
rinunziante. 

04:X. Gli eredi che hanno ac- 
cettata l'eredità propria del tra- 
smittente, possono tuttavia rinun- 
ziare all'eredità al medesimo d&- 
Toluta ma non ancora da lui ac- 
cettata : all'opposto la rinunzia del- 
l'eredità propria del trasmittente 
iiichiude quella dell'eredità al me- 
desimo devoluta. 

04=3. L'accettazione della ere- 
dità non si può impugnare, salvo 
che sia stata la conseguenza della 
nolenza o del dolo (1108 ».;. 

Non si può neppure impugna- 
mare la acccttazione per causa di 
lesione. 

Tuttavia, se viene a scoprirsi 
m testamento del quale non si 
iveva notizia al tempo dell' accet- 
tazione, r erede non è tenuto a 
loddisfare ai legati scritti in esso 
>ltre il valore dell'eredità, salva 
a porzione legittima che gli sia 
lovuta. 



04:3. La facoltà di accettare 
un'eredità non si prescrive che col 
decorso di trent'anni (2135). 

$n. 

Della rinunzia. 

044. La rinunzia ad una ere- 
dità non si presume. 

Essa non può farsi che con 
una dichiarazione presso la can- 
celleria della pretura del manda- 
mento in cui si è aperta la suc- 
cessione, sopra un registro tenuto 
all'uopo (950; Regol. giud. 274). 

045. Chi rinunzia alla eredità 
è considerato come se non vi fosse 
mai stato chiamato. 

La rinunzia però non lo esclu- 
de dal poter chiedere i legati a lui 
fatti. 

040. Nelle successioni legit- 
time la parte di colui che rinun- 
zia, si accresce a' suoi coeredi ; se 
è solo, la successione si devolve 
al grado susseguente. 

O^*?. Nessuno succede rappre- 
sentando un erede che abbia ri- 
nunziato : se il rinunziante è il 
solo erede nel suo grado o se tutti 
i coeredi rinunziano, sottentrano 
i fìgli per diritto proprio e succe- 
dono per capi. 

048. Nelle successioni testa- 
mentarie la parte del rinunziante 
si devolve a' coeredi od agli eredi 
legittimi, come è stabilito negli 
art. 880 e 883. 

040. I creditori di colui che 
rinunzia ad una eredità in pregiu- 
dizio dei loro diritti, possono tarsi 
autorizzare giudizialmente ad ac- 
cettarla in nome e luogo del loro 
debitore. 

In questo caso la rinunzia è 
annullata non in favore dell'erede 
che ha rinmiziato, ma solamente 
a vantaggio de' suoi creditori e 
per la concorrenza de' loro crediti. 

OSO. Sino a che il diritto di 
accettare un'eredità non sia pre- 
scritto (943) contro gli eredi che 
vi hanno rinunziato, questi posso- 
no ancora accettarla quando non 
sia già stata accettata da altri ere- 
di, senza pregiudizio però delle ra^ 
gionì acquistate da terzi sopra i 
beni dell'eredità tanto^iiu forza 
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della prescrizione, quanto di atti 
validamente fatti oolcuratore del- 
l'eredità giacente. 

Oi51. Se però un erede testa- 
mentario o legittimo è chiamato in 
giudizio da chi ha interesse verso 
r eredità per costrinpjerlo a dichia- 
rare, se accetti o rinunzi l'eredità 
stessa, l'autorità giudiziaria sta- 
bilirà un termine per tale dichia- 
razione; decorso questo termine 
senza che siasi fatta la dichiara- 
zione, l'eredità si intende ripu- 
diata. 

OS2. Non ostante ciò che è 
stabilito negli articoli precedenti, 
i chiamati all'eredità che si trova- 
no nel possesso reale dei beni ere- 
ditari, perdono il diritto di rinun- 
ziarvi, decorsi tre mesi dall'aper^ 
tura della successione o dalla no- 
tizia della devoluta eredità, se non 
si sono conformati alle disposizio- 
ni circa il benefizio dell'inventario 
(930 s., 963), e sono riputati eredi 
puri e semplici, ancorché oppones- 
sero di possedere tali beni ad altro 
titolo. 

Oo3. Gli eredi che hanno sot- 
tratti o nascosti effetti spettanti 
all'eredità (967), decadono dalla fa- 
coltà di rinunziarvi, e restano e- 
redi puri e semplici non ostante 
la loro rinunzia. 

©o4!. Non si può nemmeno nel 
contratto di matrimonio rinunziare 
all'eredità di una persona vivente, 
né alienare i diritti eventuali che 
si potrebbero avere a tale eredità 
(1092, 1118, 1380, 1460; trans. 22). 

$ III. 

Del benefizio dell'inventario, 

de' sttoi effetti e delle obbligazioni 

deW erede benefiziato * 

055. La dichiarazione di un 
erede, che egli non intende di as- 
sumere questa qualità^ se non col 
benefizio dell' inventano, debb'es- 
ser fatta nella cancelleria della 
pretura del mandamento in cui si 
e aperta la successione, ed iscritta 
nel registro destinato a ricevere 
gli atti di rinunzia (Reg. giud. 274). 

Tale dichiarazione entro un me- 



se successivo sarà^ per cura del 
cancelliere trascritta all' uffizio 
delle ipoteche del luogo in cui si 
ò aperta la successione, ed inse- 
rita per estratto nel giornale degli 
annunzi (riudiziaii, * 

OSB.lL'erede può valersi del 
benefizio dell'inventario, non o- 
stante qualunque divieto del te- 
statore. 

957. La dichiarazione saddet- 
ta non produce effetto se non è 
preceduta o susseguita dall'in- 
ventario dei beni dell'eredità nelle 
forme determinate dal codice di 
procedura civile (e. p. e. 866 s.) e 
nei termini stabiliti in appresso. 

©58. Se tra piìì eredi taluno 
vuole accettare l'eredità col bene- 
fizio dell'inventario ed altri senza, 
l'ereditàrie ve essere accettata col 
detto benefizio. 

In questo caso basta ohe uno 
solo faccia la dichiarazione. 

©5©. L'erede che si trova nel 
possesso reale dell'eredità, deve 
l'are l'inventario enti'o tre mesi 
dal giorno dell'aperta successione 
o della notizia della devoluta ere- 
dità. Ove entro questo termine lo 
abbia cominciato ma non possa 
compirlo, ricorrendo al pretore del 
luogo dell'aperta successione, può 
ottenere una proroga che non ec- 
ceda però altri tre mesi, salvo ohe 
si rendesse necessario un termine 
maggiore per particolari gravi cir- 
costanze. 

©OO. Ove l'erede non abbia 
nei tre mesi cominciato l'inven- 
tario, o non lo abbia compito nel 
termine medesimo od in quello pel 
quale avesse ottenuto la proroga, 
s^ intende che abbia accettata pu- 
ramente e semplicemente l'eredità. 

©OX. Compiuto l' inventario, 
l'erede che non abbia ancora fatta 
dichiarazione a norma dell'arti- 
colo 955, ha un termine di qua- 
ranta giorni da quello del compi- 
mento dell'inventario medesimo 
per deliberare sull'accettazione o 
rinunzia dell'eredità, trascorsi t 
quali senza che abbia deliberato, 
SI ha per erede puro e semplice. 
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OOa. Qualora si tratti di erede 
il quale non sia nel possesso reale 
delr eredità né siasi in essa inge- 
rito, ove siano proposte istanze 
contro di lui, i termini sopra stabi- 
liti per fare l'inventario e per de- 
liberare non eominciano a decor- 
rere che dal giorno, che sarà fis- 
sato dall'autorità giudiziaria. 

Ove poi contro di lui non si pro- 
pongano istanze , egli conserva 
sempre il diritto di tare l' inven- 
tario, finché il tempo per accet- 
tare non sia proscritto (943). 

003. I minori, gli interdetti e 
gli inabilitati non s'intendono de- 
caduti dal benefizio dell'inventa- 
rio, se non al compimento dell'an- 
no successivo alla loro maggiore 
età, od alla cessazione dell'inter- 
dizione o dell'inabilitazione, (Qua- 
lora entro tal termine non si siano 
conformati alle disposizioni del pre- 
sente paragrafo. 

0&^, Durante i termini con- 
cessi per fare l' inventario e per 
deliberare, colui che è chiamato 
alla successione, non è tenuto ad 
assumere la qualità di erede. 

Egli è pero considerato cura- 
tore di diritto dell'eredità, ed in 
tale qualità può essere chiamato 
in giudizio per rappresentarla e 
rispondere alle istanze contro la 
medesima proposte; Ove non com- 
paia, r autorità giudiziaria nomi- 
nerà un curatore all'eredità peiv 
che la rappresenti in tale giudizio. 

005. Se si trovano nell'eredità 
oggetti, che non si possono con- 
servare, ola cui conservazione im- 
Sorta grave dispendio, l'erede può, 
urante i detti termini, farsi au- 
torizzare a venderli nel modo che 
r autorità giudiziaria stima più 
conveniente, senza che da ciò si 
possa indurre che egli abbia ac- 
cettata l'eredità. 

OOO. Se l'erede rinunzia all'e- 
redità prima della scadenza de' tei^ 
mini sopra stabiliti o prorogati, le 
spese da lui fatte legittimamente 
fino alla rinunzia sono a carico 
dell'eredità. 

OOT. L'erede, colpevole di a- 
vere scientemente e con mala fede 
omesso di descrivere nell'inven- 



tario qualche effetto appartenente 
all'eredità, decade dal benefizio 
dell'inventario (958). 

oaS. L'effetto del benefizio del- 
l' inventario consiste nel dare al- 
l'erede questi vantaggi: 

Che non sia tenuto al paga- 
mento dei debiti ereditari e dei 
legati oltre il valore dei beni a lui 
pervenuti^ e possa liberarsi col ce- 
dere tutti 1 beni dell'eredità ai cre- 
ditori ed ai legatari: 

Che non sieno confusi i suoi 
beni propri con quelli dell'eredità, 
e che gli sia conservato contro la 
medesima- il diritto di ottenere il 
pagamento dei suoi crediti. 

OOO. L'erede conbenefizio d'in- 
ventario ha l'obbligo di ammini- 
strare i beni ereditari e di render 
conto della sua amministrazione 
ai creditori ed ai legatari. 

Non può esser costretto al pa- 
gamento coi propri beui, che dopo 
essere stato posto in mora (1223) 
a presentare il suo conto, e quan- 
do non abbia ancora soddisfatto 
a questa obbligazione (971). 

Bopo la liquidazione del conto 
non può essere astretto al paga- 
mento co' suoi beui, che fino alla 
concorrenza delle ^mme di cui sia 
debitore. 

t> T O. L'erede con benefizio d'in- 
ventario non è obbligato che per 
le colpe gravi commesse nell'am- 
ministrazione di cui è incaricato. 

O TI. I creditori e i legatari pos- 
sono far assegnare un termine al- 
l'erede per il rendimento del conto 
(969). 

0*7 3. L'erede a cui è dovuta 
la legittima, quantunque non ab- 
bia accettato col benenzio dell'in- 
ventario, può far ridurre le dona- 
zioni ed i legati fatti a' suoi coe- 
redi (821 s., 1091 s.). 

0*73. L'erede decade dal be- 
nefizio dell'inventario, se vende i 
beni immobili dell' eredità senza 
l'autorizzazione giudiziale o sen- 
za le forme stabilite dal codice di 
procedura civile (e. p. e. 876 s.). 

074:. L'erede decade parimen- 
te dal benefizio dell'inventario, se 
vende 1 beni mobili dell'eredità sen- 
za l'autorizzazione giudiziale, o sen- 
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za osservare le forine stabilite dal 
codice di procedura civile (e. p. 
e. 875 8.), prima che siano decorsi 
cinque anni dalla dichiarazione di 
accettazione col benefizio dell'in- 
ventario : doi>o questo termino può 
vendere i beni mobili senza alcuna 
formalità. 

i^TS. Se lo richiedono i credi- 
tori od altri aventi interesse, l'e- 
rede deve dare idonee cautele pel 
valore de' beni mobili compresi 
nell'inventario, per i frutti degli 
immobili e per u prezzo de' me- 
desimi, che potesse sopravanzare 
al pagamento dei creditori ipote- 
cari (e. p. e. 879): <^uando non le dia, 
l' autorità giudiziaria prowederà 
per la sicurezza degli interessati. 

07O. Se all'erede sono notifl- 
oate opposizioni per i>arte di un 
creditore o di altro interessato, 
egli non può pagare ohe secondo 
l'ordine ed il modo determinati 
dall'autorità giudiziaria. 

Se non vi sono opposizioni, de- 
corso un mese dalla trascrizione 
ed inserzione di cui è cenno nel- 
l'art. 956, ovvero dal compimento 
dell' inventario quando la detta 
pubblicazione sia stata anteriore, 
l'erede paga i <!reditori ed i lega- 
tari a misura che si presentano, 
salviperò i loro diritti ai poziorità. 

©V "7. I creditori non opponen- 
ti, 1 quali si presentano dopo esau- 
sto l'asse ereditario nel soddisfa- 
cimento degli altri creditori e dei 
legatari, hanno soltanto regresso 
contro ì legatari. 

Quest'azione si estingue col de- 
corso di tre anni da computarsi 
dal giorno dell'ultimo pagamento. 

07©. Le spese dall'apposizione 
de' sigilli , dell' inventario e del 
conto sono a carico dell'eredità. 

O TO. L'erede che ha sostenuto 
lite senza plausibile fondamento, 
deve essere condannato in proprio 
nelle spese. 

Dell'eredità giacente, 
090. Quando l' erede non sia 
noto, o gli eredi testamentari o le- 
gittimi abbiano rinunziato, l'ere- 
dità si reputa giacente, e al prov- 



vede all'amministrazione o con- 
servazione dei beni ereditari per 
mezzo di un curatore. 

9@1. Il curatore è nominato dal 
pretore del mandamento in cui si 
è aperta la successione, sull'istan- 
za delle persone interessate o an- 
che d'uffizio. 

n decreto, col quale si nomina il 
curatore, sarà pubblicato per c- 
stratto a cura del canoellieie nel 
giornale degli annunzi giudimari 
(o. p. e. 896V. 

0®S. Il curatore è tenuto a 
far procedere all'inventario del- 
l' eredità, ad esercitarne e pro- 
muoverne le ragioni, a rispondere 
alle istanze proposto contro la 
medesima, ad amministrarla (983; 
e. p. e. 897-899), a versare nella 
cassa dei dei>ositi giudiziari *" il 
danaro che vi si trovasse e si ri- 
traesse dalla vendita dei mobili o 
degli immobili, e da ultimo a ren- 
dere conto della sua amministra- 
zione (98S). 

0@3. Le disposizioni del $ III 
di questa sezione (9S6 s.), risguar- 
danti l'inventario, il modo di am- 
ministrazione, e il rendimento dei 
conti per parte dell'erede con be- 
neiizio d'inventario, sono ooiuuni 
ai curatori delle eredità giacenti. 

SEZIONE III. 
Della divisiofie, 

f)84:. Si può sempre domanda- 
re la divisione delreredità nono- 
stante qualunque divieto del te- 
statore (e. p. e. 882-885). 

Ciò non di meno, quando tutti 
gli eredi istituiti o alcuni di loro 
sono minori di età, il testatore 
può proibire la divisione della ere- 
dità tra i medesimi fino a che sia 
trascorso un anno dalla maggiore 
età dell'ultimo. L'autorità giudi- 
ziaria tuttavia, ove gravi ed ur- 
genti circostanze lo richiedano, 
può permetterla. 

085. Può domandarsi la divi- 
sione, quand' anche uno dei coe- 
redi avesse goduto separatamente 
parte dei beni ereditari, salvochò 
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si provi ohe la divisione fn fatta 
o cne vi ha un posseeso sufficiente 
ad indurre la presorizione. 

OSO. Se ira 1 coeredi non si 
possa convenire per una divisione 
amichevole, si osservano le regole 
seisnienti. 

087. Ciaflouno de' coeredi può 
chiedere in natura la sua parte 
de' beni mobili ed immobili del- 
l'ereditìl. Nondimeno, se vi fos- 
sero creditori che avessero seque- 
strati i mobili o che vi si oppo- 
nessero, o se il maggior numero 
dei coeredi ne giudicasse necessa- 
ria la vendita per il pagamento 
dei debiti e pesi ereditari , i mo- 
bili saranno venduti ai pubblici 
incanti (e. p. e. 886). 

O©©. Se gli immobili non pos- 
sono comodamente dividersi, se 
iic farà egualmente la vendita agli 
incanti giudiziali (e. p. o. 886 ah). 

Quando però le parti sieno tutte 
in età maggiore e vi consentano, 
if li incanti possono seguire avanti 
un notaio eletto di comune ac- 
cordo ed anche tra i soli condi- 
videnti. 

OSO. I patti e le condizioni 
della vendita, quando non si con- 
cordino dai condividenti, si sta- 
biliranno dall'autorità giudiziaria. 

O0O. Dopo la stima e la ven- 
dita, se ebbe luogo, dei mobili e 
degli immobili, 1' autorità giudi- 



da esse eletto o nominato d'uffizio, 
quando esse non si acoordino nella 
scelta (e. p. e. 887j. 

Avanti al giudice delegato od 
al notaio si procede ai conti che 
i condividenti si dovessero ren- 
dere, alla formazione dello stato 
attivo e passivo dell'eredità e alla 
determinazione delle rispettive 
porzioni ereditarie e dei congua- 
scli o rimborsi che si debbano tra 
Ìf)ro i condividenti (e. p. e. 888-894). 

90X. Ciascuno dei coeredi, a 
norma delle regole stabilite in ap- 
presso (1001 s?), conferisce tutto 
ciò che gli è stato donato e le som- 
me di cui è debitore. 

003. Se la collazione non è 
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è dovi* 
eguale sm^ 

Questi prole >. 
è possibile, si tox. 
getti della stessa natu. 
e bontà di <|ueUi che noi^ 
stati conferiti in natura. 

O03. Fatti i prelevamenti, si 
procede sopra ciò che rimane in 
massa, alla formazione di tante 
parti eguali, quanti sono gli eredi 
o le stirpi condividenti. 

994:. Nella formazione e com- 
posizione delle parti si deve evi- 
tare, per quanto sia possibile, di 
smembrare i fondi e di recare 
danno colla divisione alla qualità 
delle coltivazioni,. e fare in modo 
che entri possibilmente in ciascu- 
na q^uota la medesima quantità di 
mobili, immobili, diritti o crediti 
di eguale natura e valore. 

OÒS. L'ineguaglianza in natu- 
ra nelle quote ereditarie si com- 
Sensa con un equivalente o in ren- 
ite o in danaro. 

00O. Le quote si formano da 
uno dei coeredi o da altra perso- 
na, se tutti concordano nella scelta 
e se colui che. è stato eletto ac- 
cetta la commissione : in caso con- 
trario si formano da un perito no- 
minato d'uffizio. 

Le quote vengono in seguito e- 
stratte a sorte. Se però gli eredi 
non concorrono in parti eguali, 
l'autorità giudiziaria decide se si 
debba procedere per estrazione o 
per attribuzione in tutto o in parte. 

OOT. Prima di procedere al- 
l'estrazione delle quote, ciascun 
condividente è ammesso a pro- 
porre i suoi reclami contro la for- 
mazione delle medesime. 

0O8. Le norme stabilite per 
la divisione delle masse da ripar- 
tirsi, si osservano egualmente nelle 
suddivisioni tra le stirpi condivi- 
denti (733). 

000. Compita la divisione, si 
devono rimettere a ciascuno de' 
condividenti i documenti relativi 
ai beni e diritti particolarmente 
loro assegnati. 

I documenti di una proprietà 
divisa rimangono a quello cne ne 
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maggior parte, coll'obbHgo 
però di oomunioarli agli altri con- 
dividenti che vi abbiano interesse, 
ogniqualvolta ne ven^a richiesto. 

I documenti comuni all'intiera 
eredità si consegnano alla persona 
scelta a tal uopo da tutti gli eredi, 
la quale ha robMigo di comuni- 
carli ai condividenti ad ogni loro 
domanda. 

Se vi sia contrasto nella scelta, 
la persona verrà determinata dal- 
l'autorità giudiziaria. 

XOOO. Nel rimanente e per 
quanto non sia provveduto nella 
presente sezione si osservano le 
norme stabilite nel titolo Della 
comunione (673 s.). 

SEZIONE IV. 

Bella collazione 
e della imputazione, 

lOOl. Il figlio o discendente il 
quale venga alla successione, an- 
corché con benefizio d'inventario, 
insieme co' suoi fratelli o sorelle 
o loro discendenti, deve conferire 
ai suoi coeredi tutto ciò che ha 
ricevuto dal defunto per donazio- 
ne (1061), sì direttamente come in- 
direttamente, eccettuato il caso 
che il donante abbia altrimenti 
disposto (trans. 27, 28). 

1003. Ancorché il figlio o di- 
scendente fosse stato espressa- 
mente dispensato dall' obbligo di 
conferire, non può ritenere la do- 
nazione, se non fino alla concor- 
renza della quota disponibile (805 
s.); l'eccedente è soggetto a col- 
lazione (1015 »,), 

1003. L' erede che rinunzia 
alla successione, può tuttavia ri- 
tenere la donazione o domandare 
il legato a lui fatto fino alla con- 
correnza della porzione disponi- 
bile; ma non può ritenere o con- 
seguire nulla a titolo di legittima. 

1.004:. Le donazioni fatte al 
discendente dell'erede sono sem- 

Sre considerate come fatte colla 
ispensa dalla collazione. 
L'ascendente che succede al do- 
nante, non è tenuto a conferirle. 
lOOo. Parimente il discenden- 
te che succede per ragione pro- 
pria al donante, non è tenuto a 



conferire le cose donate al suo 
ascendente, ancorché ne avesse 
accettata la eredità. 

Ma se egli succede per diritto 
di rappresentazione (7^ s.), deve 
conferire ciò che^u donato all'a- 
scendente, anche nel caso in cui 
ne avesse rinunziata l'eredità. 

lOOG. Le donazioni in favore 
del coniuge di un discendente sono 
riputate come fatte colla dispensa 
dalla collazione. 

Se le donazioni sono state fatte 
congiuntamente a due coniugi, di 
cui uno solamente sia discendente 
dal donante, la sola porzione a que- 
sto donata é soggetta a collazione. 

lOOT. E soggetto a collazione 
ciò che il defunto ha speso per 1» 
dote e il corredo nuziale deUe di- 
scendenti, per costituire al discen- 
dente il patiimonio ecclesiastico, 
per procurargli qualunque uffizio 
o collocamento, o pagarne i debiti. 

Se il donante ha pagata la dote 
al marito senza le sufficienti cau- 
tele, la figlia dotata é soltanto ob- 
bligata a conferire l'azione verso 
il patrimonio del marito. 

1008. Tutto ciò che è lasciato 
per testamento non é soggetto a 
collazione, salvo il caso di dispo- 
sizione contraria e- salvo ciò che è 
stabilito nell'art. 1026. 

XOOO. Non si debbono confe- 
rire le speso di mantenimento, di 
educazione, di istruzione e le or- 
dinarie per abbigliamento, nozze 
e resrali d'uso. 

XOIO. Parimente non si con- 
feriscono gli utili, che l'erede ha 
potuto conseguire da convenzioni 
fatte col defunto, purché queste 
non contenessero alcim indiretto 
vantaggio al momento che ven- 
nero fatte (811). 

XOll. Non è pure dovuta col- 
lazione alcuna in conseguenza del- 
le società (1699 s.) contratte senzft 
frode tra il defunto ed alcuno de' 
suoi eredi, se le condizioni sono 
state regolate con un atto di data 
certa (1327; e. co. 55). 
XOXa. L'immobile che è perito 

Ser caso fortuito e senza colpa del 
onatario non é soggetto a colla- 
zione. ^^ T 
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10X3. I frutti e gli interessi 
delle cose soggette a collazione 
non sono dovuti, oh* dal gjiomo in 
cui si è aperta la successione. 

1014:. La colazione è dovuta 
Boltanto dal discendente coerede 
»1 suo coerede secondo l'art. 1001. 
Essa non è dovuta né ad altri eredi, 
né ai legatari, né ai creditori ere- 
ditari, salvo che vi sia disposizione 
contsiupia del donante o testatore, 
e salvo ciò che è stabilito nel- 
Part. 1026. 

Il donatario perciò o il legata- 
rio della porzione disponibile, che 
Hia insieme erede legittimario, può 
j)retendere la collazione al solo ef- 
fetto di stabilire la quota della 
sua legittima, e non mai per in- 
tegrare la porzione disponibile. 

1013. La collazione si fa.o col 

I presentare la cosa in natura o col- 
'imputarne il valore (1017) alla pro- 
pria porzione, a scelta di chi con- 
ferisce. 

3.0X0. Quando il donatario d'un 
immobile lo ha alienato od ipoto- 
cato, la collazione si fa soltanto 
coU'imputazione. 

ICXT. La collazione per impu- 
tazione si fa, avuto riguardo al va- 
lore dell'immobile al tempo del- 
l'aperta successione (1018). 

ÌOX8. In tutti i casi si deve 
dar credito al donatario delle spe- 
se colle (^uali ha miglioratola cosa, 
avuto ri^ruardo al maggior valore 
di essa al tompo dell'aperta suc- 
cessione. 

XOXO. Debbono egualmente 
computarsi a favore del donata- 
rio le spese necessarie che ha fatte 
per la conservazione della cosa, 
ancorché non 1' abbia migliorata. 

XOSO. Il donatario daisuo can- 
to è obbligato per i guasti e de- 
terioramenti, one per suo fatto o 
Ser sua colpa e negligenza abbiano 
iminiiito il valore dell'immobile. 

XOaX. Nel caso in cui l'immo- 
bile sia stato alienato dal dona- 
tario, i miglioramenti e deterio- 
menti fatti dall'acquirente deb- 
bono essere computati a norma dei 
tre articoli precedenti. 

X022, Se la donazione fatta 
ad un discendente successibile con 



dispensa dalla collazione è di un 
immobile ed eccede la quota di- 
sponibile, il donatario deve con- 
ferire l'immobile in natura o può 
ritenerlo per intiero, secondo le re- 
gole stabilito nell'art. 826. 

X033. Il coerede conferendo 
un immobile ih natora può rite- 
nerne il possesso sino air effettivo 
rimborso delle somme che gli sono 
dovuto per spese e miglioramenti. 

XOd4:. La collazione dei mobili 
si fa soltanto per imputazione e 
sul ragguaglio del valore che ave- 
vano al tempo della donazione, 
fiusta la stima annessa all'atto 
ella medesima, ed in mancanza 
di tale stima a norma di quella 
che veiTà fatta da periti. 

XO^o. La collazione del da- 
naro donato si fa col prendere una 
minore quantità del danaro che 
si trova nell'eredità. 

Ove tale danaro non basti, il 
donatario può esimersi dal confe- 
rire altro danaro cedendo sino alla 
concorrente (]uantità l'equivalente 
in mobili, ed m mancanza di que- 
sti, in immobili ereditari. 

XOaO. Non ostante le dispo- 
sizioni degli articoli 1008 e 1014, il 
donatario o legatario avente di- 
ritto ad una porzione legittima, il 
quale domandi la riduzione delle 
liberalità fatte a favore di un do- 
natario, di un coerede o di un le- 
gatario, anche estraneo, come ec- 
cedenti la porzione disponibile, 
deve imputare alla sua porzione 
legittima le donazioni e i legati a 
lui fatti, salvo che ne sia stato e- 
spressamente dispensato. 

La dispensa però non ha effetto 
a danno dei donatari anteriori. 

Ogni altra cosa che secondo le 
regole sopra stabilite è esente dal- 
la collazione, è pure esente dal- 
l' imputazione. 

SEZIONE V. 
Del pagamento dei debiti. 
XO^iT. I coeredi contribuisco- 
no tra essi al pagamento dei de- 
biti e pesi ereditari in proporzione 
delle loro quote ereditarie, salvo- 
che il testatore abbia altrimenti 
determinato. .....^GoOglc 
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10?^8. Ciascim coerede, quan- 
do i beni immobili di una eredità 
sono gravati con ipoteca da una 
prestazione di rendita redimibile, 
può esigere che gli immobili ne 
sieno arrancati e resi liberi prima 
che si proceda alla formazione delle 
quote ereditarie: se i coeredi di- 
vidono l'eredità nello stato in cui 
si trova, il fondo gravato deve sti- 
marsi colle medesime norme con 
cui si stimano gli altri beni im- 
mobili, detratto dal valore del fon- 
do il capitale corrispondente aUa 
prestazione. 

Il solo erede nella cui quota cade 
questo fondo, è incaricato della 
prestazione medesima, colPobbli- 
go di guarentire i coeredi. 

lO^O. Gli eredi sono tenuti a' 
debiti e pesi ereditari personal- 
mente in proporzione della loro 
quota, ed ipotecariamente per l'in- 
tero, salvo il loro regresso, se vi 
ha luogo, contro i coeredi in ra- 
gione della parte per cui essi deb- 
bono contribuire (1030, 1031). 

1030. Il coerede, che in forza 
dell'ipoteca abbia pagato un de- 
bito comune oltre la sua parte^ 
non ha regresso contro gli altri 
coeredi, fuorché per quella parte 
che ciascuno di essi deve perso- 
nalmente sostenere, quantunque il 
coerede che ha pagato il deoito. 
si fosse fatto surrogare nei diritti 
dei creditori. Il coerede conserva 
per altro la facoltà di richiedere 
il pagamento del credito a lui per- 
sonale, non altrimenti che qualun- 
que altro creditore, detratta la 
parte che deve sopportare come 
coerede. 

IO 31. In caso di non solvenza 
di un coerede, la sua quota del 
debito ipotecario è ripartita in pro- 
porzione sopra tutti gli altri. 

X03d. I creditori dell'eredità 
ed i legatari possono domandare 
la separazione del patrimonio del 
defunto dal patrimonio dell'erede, 
a norma delle disposizioni conte- 
nute nel titolo XXIV di questo li- 
bro (2054 s.J. 

1033. Il legatario non è te- 
nuto a pagare i debiti ereditari, 
salva però ai creditori l'azione ipo- 



tecaria sul fondo legato e salvo 
altresì il diritto di separazione: 
ma il legatario che ha estinto il 
debito di cui era gravato il fondo 
legato, sottentra nelle ragioni del 
creditore contro gli eredi. 

SEZIONE VI. 

Degli effetti della divisione e 
della garantta deUe q^iote. 

1034:. Ciascun coerede è ripu- 
tato solo ed Immediato successore 
in tutti i beni componenti la sua 
c^uota o a lui pervenuti per incanti 
Ira i coeredi, e si ritiene ohe non 
abbia mai avuto la proprietà de- 
gli altri beni ereditari. 

X035. 1 coeredi si debbono vi- 
cendevole garantìa per le sole mo- 
lestie ed evizioni procedenti da 
causa anteriore alla divisione. 

La garantìa non ha luogo, se la 
qualità della evizione softerta è 
stata eccettuata con una clausola 

S articolare ed esi)ressa nell' atto 
i divisione, o se il coerede sofire 
l'evizione per propria colpa. 

1030. Ciascun coerede è per- 
sonalmente obbligato in projjor- 
zione della sua quota ereditaria a 
tenere indenne il suo coerede della 
perdita cagionata dalla evizione. 

Se uno dei coeredi non è sol- 
vente, la parte per cui è obbliga- 
to, debb'essere egualmente ripar- 
tita tra la persona guarentita e 
tutti i coeredi solventi. 

103'7. La garantìa della sol- 
venza del debitore di un» ren- 
dita non dura oltre i cinque amii 
successivi alla divisione. 

Non vi è luogo a garantìa per 
la non solvenza del debitore, se 
questa è sopravvenuta soltanto 
uopo che venne fatta la divisione. 

SEZIONE VII. 

DeUa rescissione in materia 
di divisione, 

1038. Le divisioni possono re- 
scindersi per causa di violenza o 
di dolo. 

Può altresì aver luogo la rescis- 
sione quando uno dei coeredi provi 
di essere stato leso nella divisione 
oltre il quarto. La semplice omis- 
sione di un oggetto della eredità 
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non dà luogo all' azione di rescis- 
sione ma soltanto ad un supple- 
mento alla divisione. 

1030. L'azione di rescissione 
si ammette contro qualunque atto, 
che abbia per oggetto di far ces- 
sare tra i coeredi la comunione 
degli effetti ereditari, ancorché 
fosse qualificato con titoli di ven- 
dita, di permuta, di transazione, 
od in qualunque altra maniera. 

M», dopo la divisione o dopo 
l'atto fatto in luogo della mede- 
sima, l'azione di rescissione non 
è più ammessa contro la transa- 
zione fatta sopra le difficoltà reali 
che presentava il primo atto, an- 
corché non fosse cominciata alcuna 
lite sopra tale oggetto (1764 s.). 

1.04L0. La detta azione non è 
ammessa contro la vendita del 
diritto ereditario fatta senza frode 
ad uno de' coeredi, a suo rischio 
e perìcolo, dagli alCTi coeredi o da 
uno di essi. 

1041. Per conoscere se vi sia 
stata lesione^ si fa eseguire la stima 
degli oggetti secondo il loro stato 
e valore al tempo della divisione. 

X04b3. Quello contro cui è pro- 
mossa l'azione di rescissione, può 
troncare il corso alla medesima ed 
impedire una nuova divisione, 
(1;iiìdo all'attore il supplemento 
della sua porzione ereditaria in 
danaro o in natura. 

1043. Il coerede che ha alie- 
nato la sua porzione od una parte 
di essa, non è piti ammesso a pro- 

Sorre l'anione di rescissione per 
ole o violenza, se l' alienazione è 
seguita dopo che gli fu palese il 
dolo, o cessò la violenza. 

SEZIONE vili. 

Della divisione fatta dal padre, 

dalla madre o da altri ascendenti 

fra i loro discendenti. 

104:4:. n padre, la madre e gli 

altri ascendenti possono dividere 

e distribuire i loro beni tra i loro 

figli e discendenti, comprendendo 

nella divisione anche la parte non 

disponibile. 

104;.5. Queste divisioni posso- 
no farsi per atto tra vivi o per 
testamento colle stesse formahtà, 



condizioni e regole stabilite per le 
donazioni (1056> s.) e per i testa- 
menti (774 s.). 

Le divisioni fatte per atto tra 
vivi non possono comprendere che 
i beni presenti. 

104:0. Se nella divisione non 
sono stati compresi tutti i beni 
lasciati dall' ascendente al tempo 
della sua morte, i beni non com- 

Sresi sono divisi in contbrmità 
ella legge (736 s. 9848.). 

10477 E interamente nulla la 
divisione, nella quale uon siano 
stati compresi tutti i figli che sa- 
ranno chiamati alla successione e 
i discendenti dei figli premorti. 

In questo caso tanfo i figli o 
discendenti che non vi ebbero 
parte, quanto quelli che vi ebbero 
parte, possono promuoverne una 
nuova. 

104:S. La divisione fatta dal- 
l'ascendente può essere impugna^ 
ta, se dalla medesima o dalle al- 
tre disposizioni fatte dall'ascen- 
dente risulta che sia leso nella por- 
zione legittima alcuno dì cj^uelli, 
fra i quali sono stati divisi i beni 
(805 s., 1091). Se la divisione è fatta 
per atto tra vivi, può altresì es- 
sere impugnata per lesione oltre 
il quarto a norma dell'art. 1038. 

1040. n figlio che per alcuna 
delle cause espresse nel preceden- 
te articolo impugna la divisione 
fatta dall'ascendente, deve anti- 
cipare le spese della stima^ e soc- 
combendo nel giudizio definitivo, 
sarà condannato nelle spese me- 
desime e in quelle della lite. 

TITOLO III. 
Delle donazioni.'^ 

1050. La donazione è un atto 
di spontanea liberalità, col quale 
il donante si spoglia attualmente 
ed irrevocabilmente della cosa do- 
nata in favore del donatario che 
l'accetta (10.57 s., 1062). 

10 51. È donazione anche la 
liberalità fatta per riconoscenza, 
o in considerazione dei meriti del 
donatario, o per ispeciale rimune- 
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razione, e nuella pure per cui 8*im- 
]>on^ qualche peso al donatario 

(1440). 

CAPO I. 

Della capacità di disporre 

e di ricevere per donazione, 

X05ÌÌ. Non può donare 
Chi non può far testamento 
(763); 

L'inabilitato dal ^orno in cui 
fu promosso il giudizio d' inabili- 
tazione (339 8.), ed il minore seb- 
bene emancipato (310 s.), salve le 
disposizioni particolari relative al 
contratto di matrimonio (1386, 1387). 

1053. Non possono ricevere 
per donazione, neppure sotto il 
nome di interposte persone, gl'in- 
capaci di ricevere per testamento 
nei casi e nei modi stabiliti nel 
capo De le successioni testamenta- 
rie (764 8., 1055). 

1034:. I coniugi non possono 
durante il matrimonio farsi l'uno 
all' altro alcuna liberalità, salvo 
negli atti di ultima volontà nelle 
forme e secondo le regole stabi- 
lite per tali atti (774 s.). 

105o. Qualunque donazione a 
vantaggio di una persona incapace 
è nulla, ancorché fatta sotto ap- 
parenza di contratto oneroso. 

CAPO II. 

Della forma e degli effetti 
delle donazioni. 

IO 5 e. Tutti gli atti di dona- 
zione debbono essere fatti per atto 
pubblico (1315 8.), altrimenti sono 
nulli.* 

lOST*. La donazione non ob- 
bliga il donante, e non produce 
affetto, se non dal giorno in cui 
viene accettata. 

L' accettazione può essere fatta 
nell'atto stesso, o con atto pub- 
blico posteriore, prima però della 
morte del donante; ma in questo 
ultimo caso la. donazione non ha 
etì'etto, se non dal giorno in cui è 
notificato al donante l' atto di ac- 
cettazione. 

1058. Se il donatario è in età 
maggiore, V accettazione deve es- 

* Trascrizione, quando, 1932. 1942. 



sere fatta da lai, o in suo nome 
da persona munita di procura per 
atto autentico esprimente la fa- 
coltà di accettare la fattagli do- 
nazione o la facoltà in generale 
di accettare donazioni. 

XOSO. La donaeione fatta ad 
un minore non emancipato o ad 
un interdetto sarà accettata dal 
padre o dal tutore. 

La madre benché sia ancora in 
vita il padre, e gli altri ascendenti 
benché siano ancora in vita i geni- 
tori, possono accettare la donazio- 
ne fatta al minore e all'interdetto, 
quantunque non ne siano tutori; 
ma in tali casi ò necessaria l' au- 
torizzazione del tribunale civile. 

Lo stesso ha luogo quando la 
donazione sia fatta dal padre o 
dal tutore, con facoltà in ogni caso 
al tribunale di nominare per tale 
accettAzione qualunque altra per- 
sona. 

Le donazioni in favore dei na- 
scituri da una determinata persona 
vivente possono essere negli stessi 
modi accettate dal padre, dalla 
madre, dall'avo o da qualunque 
altro degli ascendenti. 

Il minore emancipato ed il mag- 
giore inabilitato può accettare la 
clonazione col consenso del cura- 
tore (1063). 

lOBO. Le donazioni fatte ai 
corpi morali non possono essere 
accettate se non coli' autorizza- 
zione del governo menzionata nel- 
r art. 932 (1063). * 

lOBl, Se l'accettazione non è 
fatta nei modi stabiliti negli arti- 
coli precedenti, la nullità della 
donazione può essere opposta an- 
che dal donante, da' suoi eredi od, 
aventi causa. 

1003. La donazione debita- 
mente accettata è perfetta tra le 
Sarti, e la proprietà degli effetti 
onan s' intende trasferita nel do- 
natario senza necessità di tradi- 
zione. 

Le donazioni fatte in riguardo 
di un determinato futuro matri- 
monio (1068), sia dagli sposi tra 
loro, sia da altri a favore degli 
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sposi o della prole nasoitura dai 
medeBimi, non possono essere im- 
pupate per mancanza di accet- 
tazione. 

J.OB3. I minori, gli interdetti, 
e qualsivoglia altro donatario non 
sono restituiii in intiero per la 
mancanza di accettazione delle do- 
nazioni (1059, 1060), salvo il regresso 
contro oM aveva 1' obbligo della 
accettazione. 

XO<54:. La donazione non può 
comprendere ohe i beni presenti 
del donante; se comprende beni 
futiuri, è nulla riguardo a questi 
(1045). 

1005. È nulla qualun€[ue do- 
nazione fatta sotto condizioni im- 
possibili o contrarie alla legge od 
al buon costume. 

lOOO. È nulla qualimc[ue do- 
nazione fatta sotto condizioni, la 
cui esecuzione dipenda dalla sola 
volontà del donante. 

lOOT. È parimente nulla se è 
stata fatta sotto la condizione di 
soddisfare ad altri debiti o pesi 
fuori di anelli ohe esistevano al 
tempo delia donazione, o specifi- 
camente designati nella medesima. 

IO €18. Qualunque donazione 
fatta in riguardo di futui-o matri- 
monio (1062) è senza effetto, se il 
matrimonio non segue. 

Lo stesso ha luogo se il matri- 
monio è annullato : mala donazione 
in quanto riguarda i figli rimane 
efficace nei casi espressi nell' ar- 
ticolo 116, e sono pur salvi i diritti 
acquistati dai terzi nel tempo in- 
termedio. 

lOOO. Quando il donante si è 
riservata la facoltà di disporre di 
qualche oggetto compreso nella 
donazione o di una determinata 
somma sui beni donati, e muore 
senza averne disposto, un tale og- 
getto od una tate somma appar- 
tiene agli eredi del donante, non 
ostante qualunque clausola o sti- 
pulazione in contrario. 

lOTO. Qualunque donazione 
di cose mobili non è valida, che 
per quelle specificate con indica- 
zione del loro valore nell* atto 
stesso della donazione, ovvero in 
una nota a parte sottoscritta dal 



donante, dal notaio, e dal dona- 
tario o da chi accetta per esso se 
interviene all'atto: la nota sarà 
unita all'originale della donazione. 
IO 71. Il donante può stipulare 
la riversibilità (1072) deeli effetti 
donati, tanto nel caso che avesse 
a premorire il solo donatario, 
quanto nel caso che avessero a 

§ remorire il donatario ed i suoi 
iscendenti. 

A questo diritto non 8i fa luogo 

che a benefizio del solo donante. 

lOra. Il diritto di riversibilità 

f>roduoe Teffetto di sciogliere tutte 
e alienazioni dei beni donati, e di 
farli ritornare al donante liberi ed 
esenti da ogni peso ed ipoteca, ad 
eccezione dell'ipoteca aella dote, 
dei lucri dotali e delle convenzioni 
matrimoniali (1880 s.) quando fsli 
altri beni del coniuge donatario 
non bastino, e nel caso soltanto 
in cui la donazione gli fosse sta- 
ta fatta collo stesso contratto ma- 
trimoniale , da cui risultano tali 
diritti ed ipoteche. 

IO 7 3. Nelle donazioni non so- 
no permesse le sostituzioni, se non 
ne' casi e ne' limiti stabiliti per gli 
atti di ultima voloutà (895 s.). 

La nullità delle sostituzioni non 
nuoce alla validità della donazione. 

IO 74:. È permesso al donante 
di riservare a suo vantaggio e dopo 
di lui anche a vantaggiò di uno o 
più altri, non però successiva- 
mente, l'uso o l'usufrutto de' beni 
donati tanto mobili quanto immo- 
bili. 

IO 7 5. E nullala donazione che 
ha per oggetto d'istituire o dotare 
benefizi semplici, cappellanie lai- 
cali od nltre simili fondazioni (833). 

1070. Se la donazione di cose 
mobili è stata fatta con riserva d'u- 
sut'mtto, questo cessando, il do- 
natario e tenuto a ricevere gli ef- 
fetti donati che si trovassero in 
natura nello stato in cui saranno, 
ed ha azione contro 11 donante o 
i suoi eredi per gli effetti non più 
sussistenti sino alla concorrenza 
del valore ad essi attribuito nel- 
l'atto della donazione, eccetto che 
siano periti per solo caso fortuito 
(4% 8Ì 
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XO? 7. Il donante non è tenuto 
a garantia verso il donatario per 
Tevizione che questi soffra delle 
cose donate. 

Questa regola però, oltre il caso 
espresso neU'art. 1396, cessa, 

P Quando il donante abbia 
espressamente promesso la ga^ 
rantia ; 

2® Quando l' evizione dipenda 
dal dolo o dal fatto personale del 
donante ; 

3® Quando trattisi di dona- 
zione one imponga oneri al dona- 
tario, nel qùal caso la gurantia è 
dovuta soltanto sino a concorrenza 
dell^importare degli oneri. 

CAPO III. 
Della rivoecusitme delle doncusioni,* 
XCrS. La donazione può rivo- 
carsi per effetto della condizione 
risolutiva (1079, 1080), per. causa 
d'ingratitudine (1081-1082J e per 
soprawegnenza di figli (1083-1086, 

io "70. Verificandosi la condi- 
zione risolutiva apposta alla dona- 
zione, i beni donati ritornano in 
potere del donante lìberi da qual- 
siasi carico e da qualunque ipo- 
teca imposta dal donatario, e il do- 
nante na contro i terzi detentori 
degli immobili donati tutti i diritti 
ohe avrebbe contro il donatario 
medesimo. 

X080. Se la condizione risolu- 
tiva, . espressa o tacita^ si verifica 
per causa d'inadempimento dei 
pesi imposti al donatario, il do- 
nante può proporre la domanda 
di rivocazione della donazione^ 
senza pregiudizio però dei terzi 
che hanno acquistati diritti sugli 
immobili anteriormente alla tra- 
scrizione della domanda (1933. 3<*). 

X08X. La rivooazione per cau- 
sa d'ingratitudine non può essere 
proposta che nei seguenti casi : 

Se il donatario abbia attentato 
alla vita del donante; 

Se siasi reso colpevole verso 
di lui di altro crimine, sevizie od 
ingiurie gravi; 



Cfr. anche 1128 al. — Riversff>ilità, 
-1 8. 



Se i^U neghi indebitamente gli 
alimenti (138 8.). 

XOSa. La domanda di rivo- 
cazione per ingratitudine deve es- 
sere proposta entro l' anno dal 
giorno del fatto che vi dà luogo o 
dal giorno in cui il donante ha 
potuto averne notizia. 

Tale domanda non può proporsi 
dal donante contro gli eredi del 
donatario né dagli eredi del do- 
nante contro il donatario , ec- 
cetto che l'azione in quest'ultimo 
caso sia stata promossa dallo stesso 
donante od egli fosse mancato di 
vita entro 1' anno dal fatto avve- 
nuto. 

X083. Le donazioni fatte da 
persone che non avevano fi^li o 
discendenti legittimi viventi al 
tempo della donazione, possono es- 
sere rivocate per la soprawegnen- 
za di un figlio legittimo del do- 
nante, benché postumo, che sia 
nato vivo e vittìe, o per la legit- 
timazione di un fij^lio naturale per 
susseguente matrimonio (194 s.), 
quando però sia nato dopo la do- 
nazione. 

Ove si tratti di donazioni reci- 
proche, la rivocazione della dona- 
zione per la soprawegnenza di 
prole ad uno dei donanti produce 
anche la rivocazione della dona- 
zione fatta dall'altro. 

XOB4:. Qualunque clausola o 
convenzione, con cui il donante 
avesse rinunziato al diritto di ri- 
vocare la donazione per la soprav- 
vegnenza di fi^li, è nulla; 

X085. La rivocazione può es- 
sere domandata ancorché il figlio 
del donante fosse ^ià concepito al 
tempo della donazione. 

X080. La donazione può es- 
sere rivocata. anche nel caso in 
cui il donatario sia entrato in pos- 
sesso dei beni donati, ed -il do- 
nante lo abbia lasciato continuare 
nel ^possesso dopo la soprawe- 
gnenza del figlio ; ma il donatario 
non è tenuto a restituire i frutti 
raccolti, di qualunque natura essi 
sieno, se non dal giorno della do- 
manda giudiziale. •>* 

X08'7. Sono eccettuate dalle 
disposizioni precedenti, e riman- 
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gono irrevocabili tanto per causa 
di ingratitudine (1061), (]^uaiito per 
sopraTYesnenza di ngli (1083 s.), 
le donazioni puramente rimune- 
ratorie (1051) e quelle fatte in ri- 
guardo di un determinato matri- 
monio (1062, 1068), salvo però ai 
figli del donante il diritto di chie- 
derne la riduzione in Quanto ec- 
cedono la porzione oisponibile 
(1091 8.). . 

X088. La rivocazione per in- 
gratitudine o per sopravvegnenza 
di figli non pregiudica ai terzi 
che hanno acquistati diritti sugli 
immobili anteriormente alla tra- 
scrizione della domanda (1933. 3<*). 

lOSO. Rivocata la donazione, 
il donatario deve restituire il va- 
lore delle cose alienate, avuto ri- 
guardo al tempo della domanda, 
insieme coi frutti dal giorno della 
medesima. 

1090. L'azione di rivocazione 
per sopravvegnenza di figli al do- 
nante si prescrive col decorso di 
cinque anni computabili dal gior- 
no della nascita dell'ultimo figlio. 

Il donante non può proporre la 
detta azione dopo la morte dei figli 
e loro discendenti. 

CAPO IV. 
Della riduzione delle doneizioni. 

J.001. Le donazioni di qualun- 
que natura, fatte per qualsiasi 
causa ed in favore di qualsiasi 
persona, vanno soggette a ridu- 
zione, se al tempo della morte del 
donante si riconoscono eccedenti 
la porzione dei beni di cui può di- 
sporre lo stesso donante secondo 
le norme stabilite nel capo II del 
titolo II di questo libro (805 s.) 

Le regole stabilite nell'art. 810 e 
negli art. ^1 e seguenti per la ri- 
duzione delle disposizioni testa- 
mentarie si osservano anche per 
la riduzione delle donazioni. 

lOOS. La riduzione delle do- 
nazioni non può essere domandata 
ohe da quelli, a vantaggio dei quali 
la legge riserva la legittima od air 
tra quota di successione, e dai loro 
eredi o aventi causa. 

Essi non possono rinunziare a 
questo diritto durante la vita del 



donante né con dichiarazione e- 
spressa né col prestare il loro as- 
senso alla donazione. * 

I donatari, i legatari e i credi- 
tori del defunto non possono do- 
mandare la riduzione uè approfit- 
tarne. 

1003. Non si fa luo^o alla ri- 
duzione delle donaziom, se non 
dopo ohe sia esausto il valore dei 
beni di cui fu disposto per testa- 
mento : qualora sia luogo a que- 
sta riduzione, essa si fa comin^- 
ciando dall'ultima donazione e così 
successi vameo te risalendo dalle 
ultime alle anteriori. 

1004:. Il donatario deve re- 
stituire i frutti di ciò che eccede 
la porzione disponibile dal giorno 
della morte del donante, quando 
sia giudizialmente domandata la 
riduzione entro l'anno, ed in man- 
canza dal giorno della domanda. 

1005. Gli immobili da ricu- 
perarsi in conseguenza della ridu- 
zione saranno liberi da ogni de- 
bito ed ipoteca contratta dal do- 
natario (1976). 

XOOB. L'azione per la ridu- 
zione o per la rivendicazione può 
promuoversi dagli eredi contro i 
terzi detentori degli immobili for- 
manti parte delle donazioni ed a- 
lienati dai donatari, nel modo e 
nell'ordine stesso con cui potrebbe 
essere promossa contro i donatari 
medesimi e i)remessa l'escussione 
dei loro beni. Quest'azione deve 

Sromuoversi secondo l'ordine di 
ata delle alienazioni, comincian- 
do dall'ultima (1021). 

TITOLO IV. 

Delle obbligazioni e dei contratti 
in genere. 

CAPO I. 

Belle eatise delle obbligazioni, 

lOOT. Le obbligazioni deriva- 
no dalla legge, da contratto (1098 s.) 
o quas i-contratto (1140 s.), da de- 
litto o quasi-delitto (1151 a.). 
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SEZIONE I. 
Bei contratti. 

$ 1. 
Disposizioni prehminari, 

1008. Il contratto è l'accordo 
di due o più persone per costituire, 
regolare o sciogliere fra loro un 
Tincolo jàuridico. 

lOOO. Il contratto è bilaterale, 
quando i contraenti si obbligano 
reciprocamente gli uni verso gli 
altri. 

IIOO. Il contratto è unilatera- 
le, quando una o più persone si 
obbligano verso una o i)iù persone, 
aenza che queste ultime incontrino 
alcuna obbligazione. 

11 Ol. E a titolo oneroso quel 
contratto nel quale ciascuno dei 
contraenti intende, mediante equi- 
valente, procurarsi un vantaggio : 
a titolo gratuito o di beneiìceuza 
<luello in cui uno dei contraenti 
intende procurare un vantaggio 
all'altro senza equivalente. 

1103. È contratto di sorte o 
aleatorio, quando per ambidue i 
contraenti o per r uno di essi il 
vantag^o dipende da un avveni- 
mento incorto. 

Tali sono il contratto di assicu- 
razione -e. 00. 417 s., 604 8.), il pre- 
stito a tutto rischio (e. co. 590 s.), 
il giuoco (1802 s.), la scommessa 
(1802 s. ) e il contratto vitalìzio 
(1789 8.). 

HO 3. I contratti, abbiano o 
non abbiano una particolare de- 
nominazione propria, sono sotto- 
posti a regole generali, le quali 
formano l'oggetto di cj^uesto titolo. 

Le regole particolari a certi con- 
tratti civili sono 8taV)ilite nei titoli 
relativi a ciascuno di essi e quelle 
proprie delle contrattazioni com- 
merciali nel codice di commercio. 

$ II. 
Dei requisiti essenziali per la 

validità dei contratti, 
11 04:. I requisiti essenziali per 
la validità di un contratto sono* 
La caiincitù di contrattare 
(Ila-) s.): 



Il consenso valido dei contra- 
enti (1108 8.) : 

Un oggetto determinato che 
possa essere materia di conven- 
zione (1116 s.); 

Una causa lecita per obbligar- 
si (1119 8.). 

1. 

Della capacità delle^ parti 

contraenti., 

llOo. Qualmique persona può 

contrattare, se non è dichiarata 

incapace dalla legge. 

IIOO. Sono incapaci dicontrat^ 
tare nei casi espressi dalla legge 
I minori (220 s.), 
Gl'interdetti (^s.), 
Gli inabilitati (339 s.), 
Le donne maritate (134 s.) , 
E generalmente tutti coloro ai 
quali la legge vieta determinati 
contratti. * 

110*7. La persona capace di 
obbligarsi non può oppon*e l' in- 
capacità del minore, dell'interdet- 
to, dell'inabilitato o della donna 
maritata, con cui essa ha contrat- 
tato. 

L'incapacità però derivante da 
interdizione per causa di ^eua (e. 
]). 33) si può opporre da chiunque 
vi abbia interesse. 

2. 
Del consenso. ** 

IIO^. Il consenso non è valido, 
se tu dato per errore (1109-1110), 
i"ìS torto con violenza (1111-1114) o 
carpito con dolo (1115). 

1 lOO. L'errore di diritto pro- 
duce la nullità del contratto solo 
(}uaudo ne è la causa unica o prin- 
cipale. *** 

Ilio. L'errore di fatto non pro- 
duce la nullità del conti*atto, se 
non (}uando cade sopra la sostanza 
della cosa che ne forma l'oggetto. 

Non produce la nullità, quando 
cade soltanto sulla persona colla 
quale si è contrattato, eccetto che 
la considerazione della persona 



Mancanza, annullamento, i:<00 «. 



• Es. : 296, 300 (pei tutori), 1437-58 (ven- 
dUa). 
** V. anche e. co. 36, 37. 
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eolla quale s'intende contrattare, 
eia la causa principale della con- 
venzione. 

1111. La violenza usata contro 
colui che ha contratta V obbliga- 
zione, è eausa di nullità, ancorché 
sia stata usata da una persona di- 
versa da quella, a vantaggio della 
quale si è fatta la convenzione. 

lllfS. 11 consenso si reputa e- 
storto colla violenza, quando que- 
sta è di tal natura da far impres- 
sione sopra una persona sensata, 
e da poterle incutere ragionevole 
timore di esporre sé o le sue so- 
stanze ad im male notabile. 8i ha 
rioruardo in questa materia all'età, 
al sesso ed alla condizione delle 
persone. 

1113. La violenza è causa di 
nullità del contratto, anche «quan- 
do il male minacciato sia diretto 
a colpire la persona o i beni del 
coniusre, di un discendente o di un 
ascendente del contraente. Trat- 
tandosi di altre persone, spetta al 
ifiudice di pronunziare sulla nul- 
lità secondo le circostanze. 

1114:. Il solo timore riveren- 
ziale, senza che sia intervenuta 
violenza, non basta per annullare 
il contratto. 

1115. Il dolo è causa di nul- 
lità del contratto, quando i rag- 
<jiri usati da uno aei contraenti 
«ono stati tali, che l'altro senza di 
essi non avrebbe contrattato. 

8. 
DelV oggetto dei contratti. 

Ilio. Le sole cose che sono in 
commercio, possono formare og- 
getto di contratto. 

111*7. La cosa che forma l'og- 
getto del contratto, debb'essere de- 
terminata almeno nella sua specie. 

La quantità della cosa può es- 
sere incerta, purché si possa de- 
terminare. 

IIIH. Le cose future possono 
formare oggetto di contratto. 

Non si può rinunziare però ad 
una successione non ancora aper- 
ta, né fare alcuna stipulazione in- 
torno alla medesima, sia con quel- 
lo della cui eredità si tratta sia 



con terzi, quantunque intervenisse 
il consenso di esso. * 

4. 
Deìla cauta dei contratti. 

Ilio. L' obbligazione senza 
causa, o fondata sopra una causa 
falsa od illecita (1122) non può a- 
vere alcun effetto. 

ll^O. Il contratto è valido, 
quantunque non ne sia espressa 
la causa. 

11^1. La causa si presume si- 
no a che non si prova il contrario. 

11^^. La eausa é illecita, quan- 
do è contraria alla legge, al buon 
costume o all'ordine pubblico. 

$ III. 
Degli effetti dei contratti.*^ 

11^3. I contratti legalmente 
formati hanno forza di legge per 
coloro che li hanno fatti. 

Non possono essere rivocati che 
per mutuo consenso o per cause 
autorizzate dalla legge. 

11^4:. I contratti debbono es- 
sei*e eseguiti di buona fede, ed ob- 
bligano non solo a quanto è nei 
medesimi espresso, ma anche a 
tutte le conseguenze che secondo 
l'equità, l'uso o la legge ne deri- 
vano. 

11 Si 5. Nei contratti che hanno 
per oggetto la traslazione della 
proprietà o di altro diritto, la pro- 
prietà o il diritto si trasmette e si 
ac(^uista per etfetto del consenso 
legittimamente manifestato, e la 
cosa rimane a rìschio e pericolo 
dell' acquirente, quantunque non 
ne sia seguita la tradizione. 

11^ B. Se la cosa che taluno si 
è obbligato con successive conven- 
zioni di dare o consegnare a due 
persone, é un mobile per natura 
(417) o un titolo al portatore, quella 
fra esse a cui fu dato il possesso, 
sarà preferita all'altra, sebbene il 
suo titolo fosse posteriore di data, 
purché il possesso sia di buona 
fede (170 s.[. 

11 a T. Si presume che ciascuno 
abbia contrattato per sé e per i 

* V. anche 954. 1460. 
** Eflf. delle obbligaz. lij gen., J218 s 
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suoi eredi ed aventi causa, quando 
non siasi espressamente pattuito 
il contrario, o ciò non risulti dalla 
natura del contratto. * 

lldS. Nessuno può stipulare 
in suo proprio nome, fuorcnè per 
sé medesimo. 

Tuttavia può ciascuno stipulare 
a vantaggio di un terzo, quando 
ciò formi condizione di una sti- 

Sulazione che fa per sé stesso, o 
i una donazione che fa ad altri. 
Chi ha fatta (]^uesta stipulazione, 
non può più rivocarla, se il terzo 
ha dichiarato di volerne profitta- 
re (1057 B., 1072 s.). ** 

liso. Può taluno obbligarsi 
verso un altro, promettendo il fatto 
di una terza persona. Tale pro- 
messa dà soltanto diritto ad in- 
dennità verso colui che si è ob- 
bligato, o che ha promesso la ra- 
tifica del terzo, se questi ricusa di 
adempiere l'obbligazione. 

113 0. I contratti non hanno 
efi'etto che fra le parti contraenti : 
essi non pregiudicano né giovano 
ai terzi, luorohè nei casi stabiliti 
dalla legge. 

$ IV. 
Dell' interpretctzione dei contratti. 

1131. Nei contratti si deve in- 
dagare quale sia stata la comune 
intenzione delle parti contraenti, 
anziché stare al senso letterale 
delle parole. 

113 S. Quando una clausola 
ammette due sensi, si deve inten- 
dere nel senso per cui può la me- 
desima avere qualche enetto, piut- 
tosto che in quello per cui non ne 
potrebbe avere alcuno. 

1133. Le parole che possono 
avere due sensi, debbono essere 
intese nel senso più conveniente 
alla materia del contratto. 

1134:. Il patto ambiguo s'in- 
terpreta secondo ciò che si pratica 
nel paese dove fu stipulato il con- 
tratto (1124). 

1135. Nei contratti si debbono 



♦ Es. 1807. 

** Es. di oontr. a favore di terzi, 1074, 
1238. 1259, 1267. 2, 1270, 1794 eco. ; e. co. 
339, '407 s., 417 s., 461 s. ecc. 



avere per apposte le clausole ohe 
sono dHiso, ancorché non vi sieno 
espresse. 

113 €i. Le clauBole dei contratti 
s'interpretano le une per mezzo 
delle altre, attribuendo a ciascuna 
il senso che risulta dall'atto intero. 

113*7. Nel dubbio il contratto 
s' interpreta contro colui che ha 
stipulato, ed in favore di* quello 
che ha contratto l'obbligazione. 

1138. Per quanto sieno gene- 
rali le espressioni di un contratto, 
esso non comprende che le cose 
sopra le quali apparisce che le par- 
ti si sono proposto di contrattare. 

1130. Quando in un contratto 
si é espresso un caso aitine di spie- 
gare un patto, non si presuine che 
siansi voluti escludere i casi non 
espressi, ai quali secondo ragione 
può estendersi lo stesso patro. 

SEZIONE II. 
Bei qua8Ì-contr€Uti. 

114:0. Il quasi-contratto è un 
fatto volontario e lecito, dal quale 
risulta un' obbligazione verso un 
terzo o un'obbligazione reciproca 
tra le parti. 

114:1. Quegli che volontaria- 
mente si assume un aitare altrui, 
contrae l' obbligazione di conti- 
nuare la gestione cominciata e di 
condurla a termine, sino a cbe 
l'interessato non sia in grado di 
provvedervi da sé stesso, e deve 
altresì soggiacere a tutte le con- 
seguenze del medesimo affare ed a 
tutte le obbligazioni, che risulte- 
rebbero da un mandato avuto dal- 
l'interessato (1745 8.) 

114:3. £ pur tenuto a conti- 
nuare la gestione, ancorché l' in- 
teressato muoia prima che l'affare 
sìa terminato, sino a che 1' erede 
possa assumerne la direzione. 

114.3. È parimente tenuto ad 
usare nella sua amministrazione 
tutte le cure di un buon padre di 
famiglia. L' autorità giudiziaria 
può tuttavia moderare la valuta- 
zione dei danni, che fossero deri- 
vati da colpa o negligenza del- 
l' amministratore, secondo le cir- 
costanze ohe lo hanno indotto ad 
assumere l'affare. 
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IX^kA. Se l'affare fa bene am- 
ministrato, l'interessato deve a- 
clempire le obbligazioni contratte 
in nome suo dair amministratore, 
tenerlo indenne da quelle ohe ha 
personalmente assunto, e rimbor- 
sarlo delle spese necessarie ed uti- 
li, cogli interessi dal giorno in cui 
furono fatte (1752 s.). 

lX4t?5. Chi per errore o scien- 
temente riceve ciò che non gli è 
dovuto, è obbligato a restituirlo a 
colui dal quale lo ha indebitamen- 
te ricevuto.* 

X14:B. Chi per errore si cre- 
deva debitore, quando abbia pa- 
gato il debito, ha il diritto della 
ripetizione contro il creditore.* 

Cessa però tale diritto, se il cre- 
ditore in conseguenza del paga- 
mento si è privato in buona fede 
del titolo e delle cautele relative 
al credito; nel qual caso è salvo 
a colui che ha pacato, il regresso 
contro il vero debitore. 

114: "7. Quegli che ha ricevuto 
il pagamento, se era in mala fede, 
è tenuto a restituire tanto il ca- 
pitale, quanto gli interessi o i frut- 
ti dal giorno del pagamento. 

11 4b©. Quegli che indebitamen- 
te ha ricevuta una cosa, deve re- 
stituirla in natura, se sussiste: 
«i^ualora la cosa più non sussista o 
81» deteriorata, quegli che l'ha ri- 
cevuta in mala tede, deve resti- 
tuirne il valore, ancorché la cosa 
sia perita ovvero sia deteriorata 

Ser solo caso fortuito; ed aven- 
ola ricevuta in buona fede, non 
è tenuto alla restituzione che sino 
alla concorrenza di ciò che è stato 
rivolto in suo profitto. 

X14rO. Chi ha venduto la cosa 
ricevuta in buona fede, non è te- 
nuto che a restituire il prezzo ri- 
cavato dalla vendita od a cedere 
l'azione per conseguirlo. 

X150. Colui al eguale è resti- 
tuita la cosa, deve rimborsare an- 
che il possessore di mala fede del- 
le spese fatte per la conservazione 
della cosa, e delle utili a norma 
deU'art. 705. 



* V. anohe 1237. 



SEZIONE III. 

Dei delitti e dei quasi^delitti. 

1151. Qualunque fatto dell'uo- 
mo che arreca danno ad altri, ob- 
bliga quello * per colpa del quale è 
avvenuto, a risarcire il danno. 

11 SS. Ognuno è risponsabile 
del danno che ha cagionato non 
solamente per un fatto proprio, 
ma anche per propria negligenza 
od imprudenza. 

US 3. Ciascuno parimente è 
obbligato non solo pel danno che 
cagiona per fatto proprio, ma an- 
ohe per quello che viene arrecato 
col fatto delle persone delle quali 
deve rispondere, o colle cose ohe 
ha in custodia. 

Il padre e in sua mancanza 
la madre sono obbligati pei dan- 
ni cagionati dai loro figli minori 
abitanti con essi; 

I tutori pei danni cagionati dai 
loro amministrati abitanti con essi; 

I padroni ed i committenti pei 
danni cagionati dai loro domestici 
e commessi nell'esercizio delle in- 
combenze alle quali li hanno de- 
stinati ; ** 

I precettori e gli artigiani pei 
danni cagionati dai loro allievi ed 
apprendenti nel tempo in cui sono 
sotto la loro vigilanza. 

La detta risponsabilità non ha 
luogo allorché i genitori, i tutori, 
i precettori e gli artigiani provano 
di non avere potuto impedire il 
fatto di cui dovrebbero essere li- 
sponsabili. 

1154:. Il proprietario di un ani- 
male o chi se ne serve, pel tempo 
in cui se ne serve, è obbligato pel 
danno cagionato da esso, tanto se 
si trovi sotto la sua custodia, quan- 
to se siasi smarrito o sia fuggito. 
1155. Il proprietarìo di un edi- 
fizio è obbligato pei danni cagio- 
nati dalla rovina di esso, quando 
sia avvenuta per mancanza di ri- 
parazione o per un vizio nella co- 
struzione.*** 



* Anche se minore di età, 1306. 
*♦ Appllcaz. ai vettori e agli albergatori , 
629, <867: agli imprenditori, 1644. 
*** Respons. dell'architetto, 1639. 
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115€>. Se a delitto o quasi-de- 
litto è imputabile a più persone, 
cnieste sono tenute in solido (1186 a.) 
al risarcimento del danno cagio- 
nato. 

CAPO II. 
Delle diverse specie di obbligazioni, 

SEZIONE I. 

Delle obbligazioni condizionali, 

XXoT. È condizionale l'obbli- 
gazione, la cui sussistenza o riso- 
luzione dipende da un avveni- 
mento futi^o ed incerto. 

1158. E sospensiva la condi- 
zione che fa dipendere l'obbliga- 
zione da un avvenimento futuro 
ed incerto. 

La condizione risolutiva è quella 
ohe, verificandosi, rimette le cose 
nello stato in cui erano, come se 
l'obbligazione non avesse mai a- 
vuto! luogo. 

1150. Casuale è la condizione 
che dipende da un evento fortui- 
to, il quale non è in potere né del 
creditore, né del debitore: pote- 
stativa quella il cui adempimento 
dipende dalla volontà di uno dei 
contraenti: mista quella che di- 

Sende ad un tempo dalla volontà 
i una delle parti contraenti e 
dalla volontà di un terzo, o dal 
caso. 

UBO. Qualunque condizione 
contraria al buon costume od alla 
legge, o ohe impone di fare una 
cosa impossibile,* è nulla e rende 
nulla l'obbligazione da essa dipen- 
dente. 

UBI. La condizione di non fare 
una cosa impossibile non rende 
nulla l'obbligazione contratta sotto 
la medesima. 

IIBS. E nulla 1' obbligazione 
contratta sotto una condizione, che 
la fa dipendere dalla mera volontà 
di colui che si h obbligato. 

11 B3. Quando l'obbligazione è 
contratta sotto condizione sospen- 
siva, e, prima che questa si veri- 
fichi, la cosa che ne forma l'og- 
getto, perisce o deteriora, si os- 
servano le seguenti regole: 



Se la cosa è interamente pe- 
rita senza colpa del debitore, l'ob- 
bligazione si ha come non con- 
tratta. 

Se la cosa è interamente pe- 
rita per colpa del debitore, questi 
è tenuto al risarcimento dei danni 
verso il creditore. 

Se la cosa è deteriorata senza 
colpa del debitore, il creditore de- 
ve riceverla nello stato in eoi si 
trova, senza diminuzione del prez- 
zo. 

Se la cosa è deteriorata per 
colpa del debitore, il creditore ha 
il airitto di sciogliere 1' obbliga- 
zione o di esigere la cosa nello 
stato in cui si trova, oltre il ri- 
sarcimento dei danni. 

11B4:. La condizione risolutiva 
non sospende l' esecuzione del- 
l' obbligazione : essa obbliga sol- 
tanto il creditore a restituire ciò 
ohe ha ricevuto, ove accada Tav- 
venimento preveduto nella condi- 
zione. 

11B5. La condizione risolutiva 
è sempre sottintesa nei contratti 
bilaterali, pel caso in cui una delle 
parti non soddisfaccia alla sua ob- 
Dligazione. 

In questo caso il contratto non 
è sciolto di diritto. La parte, verso 
cui non fu eseguita l'obbligazione, 
ha la scelta o di costringere l'al- 
tra all'adempimento del contratto, 
quando sia possibile, o di doman- 
darne lo scioglimenxo, oltre il ri- 
sarcimento dei danni in ambidue 
i oasi. * 

La risoluzione del contratto deve 
domandarsi giudizialmente, e può 
essere concessa al convenuto una 
dilazione secondo le circostanze.** 
IIBB. Qualunque condizione 
debb' essere adempita nel modo 
verisimilmente voluto ed inteso 
dalle parti. 

Ilo 7. Quando un'obbligazione 
è contratta sotto la condizione che 
un avvenimento segua in un tem- 
po detei*minato, una tale condi- 
zione si reputa mancata, se il tem- 



* testamenti, si ha per non apposta, 849. 



* Applicnx. alla locazione. 1595; alla 
vendita. 1469; alla rendita, 1785-1787. 
*'* Non in mat. commerc., e. co. 42. 
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pò sia spirato senza ohe Vavveni- 
mento sia se^niito. Se non vi è 
tempo determinato, la condizione 
può sempre essere adempita, e 
non si Ila per mancata, se non 
quando sia certo che V avveni- 
mento non seguirà. 

HBS. Quando un'obbligazione 
è contratta sotto la condizione ohe 
un avvenimento non sejB^a in un 
dato temi>o, la condizione s' in- 
tende verificata, allorché questo 
tempo è spirato senza ohe sia se- 
guito Tavvenimento : essa è veri- 
ficata egualmente, se prima del 
termine sia certo che non sarà per 
seguire l' avvenimento ; e se non 
vi è tempo determinato, essa è 
veriiicata solo quando sia certo 
che l'avvenimento non sarà più 
per seguire. 

UBO. La condizione si ha per 
adempita, quando lo stesso deoi- 
tore obbUgato sotto condizione ne 
abbia impedito l'adempimento. 

11*70. La condizione adempita 
ha effetto retroattivo al giorno in 
cui fu contratta l'obbligazione. Se 
il creditore è morto prima che si 
verifichi la condizione, le sue ra- 
gioni passano al suo erede. 

1171. Il creditore può, prima 
che siasi verificata la condizione, 
esercitare tutti gli atti che ten- 
dono a conservare i suoi diritti. 

SEZIONE II. 
Delle obbligazioni 
a tempo determinato. 
11 7 S. Il termine apposto alle 
obbligazioni differisce dalla con- 
dizione in questo che non sospende 
l'obbligazione, ma ne ritarda sol- 
tanto l'esecuzione. 

1173. Quando non sia appo- 
sto termine, 1' obbligazione deve 
subito eseguirsi, sempreohè la 

Sualità dell'obbligazione, o il mo- 
o con cui deve essere eseguita, 
o il luogo convenuto x>er la sua 
esecuzione non porti seco la ne- 
cessità di un termine da stabilirsi 
dall'autorità giudiziaria. 

Spetta egualmente all'autorità 
giudiziaria di stabilire per l'adem- 
pimento dell'obbligazione un ter- 
mine conveniente, se questo sia 



stato rimesso alla volontà del de- 
bitore (1827). 

1174:. Ciò che si deve a tempo 
determinato, non si può esigere 
prima della scadenza del termine ; 
ma non si può ripetere ciò che si 
è pagato anticipatamente, ancor- 
ché il debitore ignorasse il termine. 

117S. Il termine si presume 
sempre stipulato in favore del de- 
bitore, se non risulta dalla stipu- 
lazione o dalle circostanze, che si 
è stipulato egualmente in favore 
del creditore. 

11 7 O. Il debitore non può più. 
reclamare il benefizio del termine, 
se è divenuto non solvente, o se 
per fatto proprio ha diminuito le 
cautele date al creditore, ovvero 
non gli ha dato le cautele pro- 
messe. 

SEZIONE III. 

Delle obbligazioni alternative. 

117 7. Chi ha contratta un'ob- 
bligazione alternativa, si libera 
prestando una delle cose disgiun- 
tamente comprese nell' obbliga- 
zione; ma non può costringere il 
creditore a ricevere parte dell' una 
e parte dell'altra cosa. 

il 7 8. La scelta appartiene al 
debitore, se non è stata espressa- 
mente concessa al creditore. 

117©. L'obbligazione è sem- 

Slice quantunque contratta in mo- 
a alternativo, se una delle due 
cose promesse non poteva for- 
mare oggetto dell' obbligazione 
(1116 s.). 

1180. L' obbligazione alterna- 
tiva diviene semplice, se una delle 
due cose promesse perisce, o non 
può più essere consegnata, quan- 
tunque ciò accada per colpa del 
debitore (1182). 

Il prezzo della cosa non può es- 
sere oft'erto in luogo della mede- 
sima. 

Se ambedue le cose sono perite 
e il debitore è in colpa riguardo 
ad una di esse, deve pagare il 
prezzo di quella che perì l'ultima. 

UBI. Quando, nei casi espressi 
nel precedente articolo, la scelta 
fu accordata nella convenzione al 
creditore , 
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Se una soltanto delle cose è 
perita ma senza colpa del debi- 
tore. il creditore deve ricevere 
<]^uelia che resta; ove il debitore 
sia in colpa, il creditore può chie- 
dere la cosa rìmasta o il prezzo 
della cosa perita; 

Se ambedue le cose sono pe- 
rite e il debitore è in colpa rela- 
tivamente ad ambedue o anche 
ad una sola, il creditore può do- 
mandare il prezzo dell' una o del- 
l' altra a sua scelta. 

usa. Se le due cose sono pe- 
nte senza colpa del debitore e 
prima che egli fosse in mora, Fob- 
bligazione è estinta in conformità 
dell'art. 1298. 

1183. Le regole stabilite in 
questa sezione si applicano ai casi, 
nei quali pi il di due cose sono 
comprese nell' obbligazione alter- 
nativa. 

SEZIONE IV. 

Delle obbligaeioni in solido. 

$1. 

Dell* obbligazione in solido 

riguardo ai creditori. 

1184:. L' obbligazione è in so- 
lido verso più creditori, quando 
il titolo espressamente attribuisce 
a ciascuno di loro il diritto di 
chiedere il pagamento dell'intero 
credito, e il pagamento fatto ad 
uno di essi libera il debitore, an- 
corché il benefìzio dell'obbliga- 
zione si possa dividere fra i diversi 
creditori. 

1185. Il debitore ha la scelta 
di pagare o all'uno o all'altro dei 
creditori in solido quando non sia 
stato prevenuto da uno di essi con 
giudiziale domanda. 

Ciò non di meno la rimessione 
fatta da un solo dei creditori non 
libera il debitore se non per la 
porzione di questo creditore. 

$11. 
DeW obbligandone in solido 
fra i debitori. 
118 B. L' obbligazione è in so- 
lido per parte dei debitori, quando 
sono obbligati ad una medesima 
cosa, in maniera che ciascuno 



possa essere costretto al paga- 
mento per la totalità, e il paga- 
mento eseguito da un solo liberi 
gli altri verso H creditore. 

118*7. L'obbligazione può es- 
sere in solido, aaoorohè uno dei 
debitori sia obbligato in modo di- 
verso dall'altro al pagamento della 
medesima cosa; come quando la 
obbligazione dell'uno è condizio- 
nale e semplice quella dell* nitro, 
ovvero se uno ha un termine a 
pagare che non è concesso al- 
l' altro. 

1188. L'obbligazione in solido 
non si presume ma debb' essere 
stijDulata espressamente. 

Questa regola non cesea, fuor- 
ché ne' casi nei quali l' obbliga- 
zione in solido ha luogo di diritto 
in forza della legge. * 

118». Il creditore può rivol- 
gersi contro uno fra i debitori a 
sua scelta, senza che il debitore 

Sossa opporgli il benefizio della 
ivi sione. 

119 O. Le istanze giudiziali 
promosse contro uno dei debitori 
non tolgono al creditore il diritto 
di promuoverne altre simili contro 
gli altri debitori. 

noi. Se la cosa dovuta è pe- 
rita per colpa o durante la mora 
(1223) dì uno o più debitori in so- 
lido, gli altri condebitori non re- 
stano liberati dall' obbligo di pa- 
garne il prezzo, ma non sono tenuti 
al risarcimento dei danni. 

Il creditore può ripetere tale 
risarcimento soltanto dai debitori, 
per colpa dei quali la cosa èpe- 
rita, o che erano in mora (129»). 

lioa. La domanda degli in- 
teressi proposta contro uno dei 
debitori in solido fa decorrere gli 
interessi riguardo a tutti (1231 s.). 

1103. Il debitore in solido 
convenuto dal creditore può op^ 
porre tutte le eccezioni ohe gli 
sono personali, e quelle pure che 
sono comuni a tutti gli altri con- 
debitori. 



♦ Casi : 238, 239, 230, 910, 1156, 1206, i^sC, 
1814, 1911, ecc ; e. co. 40 e applicai.; eco. 
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Non può oppoire le eccezioni, 
che sono personali soltanto ad 
alcuno degli altri condebitori. * 

XX04r. Quando uno dei debi- 
tori diventa erede del creditore, 
o quando il creditore diventa erede 
di uno dei debitori, il orodito in 
solido non si estingue che per la 
porzione di quel debitore (1297 
al. ult.). 

XlOo. Il creditore che accon- 
sente alla divisione del debito a 
favore di uno dei condebitori, con- 
serva la sua azione in solido con- 
tro gli altri per V intero credito 
(1300). ** 

X1.0B. Il creditore che riceve 
seuaratamente la parte di uno dei 
deoitori senza riservarsi nella qui- 
tanza l'obbligazione in solido o i 
suoi diritti in generale, non rinun- 
zia all'obbligazione in solido se non 
riguardo a questo debitore. 

Non si presume che il creditore 
abbia liberato il debitore dall'ob- 
bligazione in solido, quando ha ri- 
cevuto da questo una somma e- 
guale alla sua parte, se la quitan- 
za non dichiara che la riceve per 
la sua parte. 

Lo stesso ha luogo per la sem- 

Slice domanda fatta contro uno 
ei condebitori per la sua parte, 
se questi non vi ha aderito, o se 
non è stata pronunziata una sen- 
tenza di condanna. 

Xl-OT. Il creditore che riceve 
separatamente e senza riserva da 
uno dei condebitori la sua porzio- 
ne dei frutti maturati o degli in- 
teressi del debito, rinunzia all'a- 
zione in solido pei frutti od iute- 
ressi scaduti, ma non per quelli 
che hanno da scadere né pel ca- 
pitale, eccetto che il pagamento 
separato siasi continuato per dieci 
anni consecutivi. 

1108. L'obbligazione contrat- 
ta in solido verso il creditore si 
divide di diritto fra i debitori: 
questi non sono fra loro obbligati, 
se non ciascuno per la sua parte. 

1199. n condebitore in solido 
ohe ha pagato l'intero debito, non 



può ripetere dajgli altri condebi- 
tori che la porzione di ciascuno di 
essi. 

Se uno di questi fosse non sol- 
vente, la perdita cagionata dalla 
sua non solvenza si ripartisce per 
contributo sopra tutti gli altri con- 
debitori solventi, e sopra quello 
che ha fatto il pagamento. 

15200. Nel caso in cui il cre- 
ditore ha rinunziato all'azione in 
solido verso alcuno dei debitori, 
se uno o più degli altri condebi- 
tori diventano non solventi, la 
porzione di questi è per contri- 
Duto ripartita tra tutti i debitori, 
ed anche fra quelli che sono stati 
precedentemente liberati dall'ob- 
bligazione in solido per parte del 
creditore (Ili»). 

It^Ol. Se r affare per cui fu 
contratto il debito in solido, non 
riguarda che uno d"gli obbligati in 
solido, questi è tenuto per tutto il 
debito verso gli altri, i quali re- 
lativamente ad esso non sono ri- 
putati che come suoi fideiussori 
(1915 8.). 

SEZIONE V. 

Delle obhlig€LZioni divisibili 

e delle indivisibili. 

153052. È indivisibile (1206 s.) 
l'obbligazione che ha per oggetto 
una cosa o un fatto non capace di 
divisione, ed eziandio quella che 
ha per oggetto una cosa o un fatto, 
il quale è bensì di sua natura di- 
visibile ma cessa di essere tale, 
avuto riguardo al modo in cui lo 
considerarono le parti contraenti. * 

Ogni altra obbligazione è divi- 
bile (12(4 s.). 

15203. L'obbligazione stipula- 
ta in solido (1184 s.) non acquista 
il carattere d'indivisibilità. 

$ I. 

DelV obbligazione divisibile. 

15204:. L' obbligazione che è 

capace di divisione, deve eseguirsi 

fra il creditore ed il debitore come 

se fosse indivisibile. 

La divisibilità non è applicabile 
che riguardo ai loro eredi, i quali 



* Compensazione, 1S90 aL 
♦• Rimessione, 1281. 
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non possono domamlare il credito, 
uè sono tenuti a passare il debito 
che per le porzioni toro spettanti, 
per quelle per cui sono obbli- 
gati come rappresentanti il credi- 
tore o il debitore. {1205). 

15^05. La divisibilità fra gli 
eredi del debitore non è ammessa , 

V^ Quando sia dovuto im cor- 
po determinato; 

2® Quando im solo degli eredi 
sia in lorza del titolo incarica- 
to deir adempimento dell'obbliga- 
zione ; 

3^ Quando risulti o dalla nar> 
tura dell'obbligazione, o dalla cosa 
che ne forma l'ogjjetto, o dal fine 
che si è avuto di mira nel contrat- 
to, essere stata intenzione dei con- 
traenti che il debito non potesse 
soddisfarsi partitamente. 

Nei primi due casi l' erede che 
possiede la cosa dovuta o che è 
solo incaricato del debito, e nel 
terzo caso ciascun erede può es- 
sere convenuto per l'intero, salvo 
il regresso contro i coeredi. 

$11. 
DélV obbligazione indivisibile. 

1300. Coloro che hanno con- 
tratto congiuntamente un debito 
indivisibile, vi sono obbligati cia- 
scuno perla totalità, ancorché Tob- 
bligazione non sia stata contratta 
in solido. 

Lo stesso ha luogo riguardo agli 
eredi di colui che ha contratto una 
simile obbligazione. 

l^OT. Ciascun erede del cre- 
ditore può esigere l'intera esecu- 
zione dell'obbligazione indivisibi- 
le, coir obbligo di dar cauzione 
idonea per l'indennità degli altri 
coeredi, ma non può egli solo ri- 
mettere il debito intero né rice- 
vere il valore invece della cosa. 

Se uno solo fra gli eredi ha ri- 
messo il debito o ricevuto il va- 
lore della cosa, il coerede non può 
domandare la cosa indivisibile, se 
non addebitandosi la porzione del 
coerede che ha fatto la rimessione 
o ricevuto il valore. 

1Q08. L'erede del debitore, 
convenuto per la totalità dell'ob- 
bligazione, può domandare un ter- 



mine per chiamare in causa i suoi 
coeredi (e. p. e, 193 s.), purché il 
debito non sia di tal natura cbe 
non possa essere soddisfatto se non 
dall' erede convenuto, il qufde in 
tal caso può essere egli solo con- 
dannato, salvo il regresso contro 
i coeredi. 

SEZIONE IV. 

Delle obbligazioni 

con clausole penali. 

XQOt>. La clausola penale è 
quella, con cui una persona, per 
assicurare l'adempimento di un'ob- 
bligazione, si obbliga a qualche 
cosa nel caso che non l'adempia o 
ne ritardi l'esecuzione (1212). 

laiO. La nullità dell'obbliga- 
zione principale produce la nullità 
della clausola penale. 

La nullità della clausola penale 
non produce quella dell'obbliga- 
zione principale. 

1^11. Il creditore può doman- 
dare al debitore che è in mora 
(1223), l'esecuzione dell'obbligazio- 
ne principale, invece della pena 
stipulata. 

X^l^. La clausola penale è la 
compensazione dei danni che sof- 
fre il creditore per rinadempimen- 
to della obbligazione principale 
(1218 s.). 

Il creditore non può domandare 
nel tempo medesimo la cosa prin- 
cipale e la pena, quando non rab- 
bia stipulata pel semplice ritardo 
(1230). * 

1^13. Se l'obbligazione prin- 
cipale contiene un termine nel qua- 
le deve eseguirsi (1172 s.), la i>ena 
s' incorre quando il termine viene 
a scadere : se l'obbligazione non 
contiene un termine, la pena non 
s'incorre dal debitore se non quan- 
do è costituito in mora (1223). 

1S14:. La pena può essere di- 
minuita dal giudice, alloi*chè l'ob- 
bligazione principale è stata ese- 
guita in parte. 

1^15. Quando l'obbligazione 
principale contratta con clausola 

§ enaie ha per oggetto una cosa in- 
ivisibile (1202, 1206 s.), la pena 

* Claus. pen. neJJj» transazioni, 1776. 
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s'incorre per la oontrawenzione 
di un solo degli eredi del debitore, 
e può domandarsi o per intero oon- 
tro il contravventore, ovvero con- 
tro ciascun eoeiede per la sua paiv 
te , e coli' azione ipotecaria pel 
tutto, salvo fl regresso contro co- 
lui pel tatto dei quale si è incorsa 
la pena. * 

I^IO. Quando Tobbligazione 
principale contratta con clausola 
penale è divisibile, non s'incorre 
la pena che da quello degli eredi 
del debitore che contravviene a 
tale obbligazione, e per la parte 
solamente dell'obbUgazione prin- 
cipale per cui era tenuto, senza 
che si possa agire contro coloro 
che l'hanno eseguita. 

Ciò non ha luogo allorché, es- 
sendo stata apposta la clausola pe- 
nale al fine cne non si potesse fare 
il pagamento in parte, un coerede 
ha impedito che l'obbligazione ve- 
nisse per intero adempita. In que- 
sto caso può esigersi da esso la 
pena intera, e dagli altri eredi la 
sola porzione, salvo a questi il re- 
gresso. 

Idi 7. Quando non risidta una 
diversa volontà dei contraenti, ciò 
che si dà anticipatamente nella 
conclusione del contratto, si con- 
sidera come una cautela per il ri- 
sarcimento dei danni in caso d'i- 
nadempimento della convenzione, 
e si dice caparra. 

La parte che non è in colpa, se 
non preferisce di ottenere l'adem- 
pimento della convenzione, può 
tenersi la caparra ricevuta o do- 
mandare il doppio di quella che 
ha data. 

CAPO III. 
Degli effetti delle obhlig€tzioni. ** 

ISXS. Chi ha contratto un'ob- 
bligazione, è tenuto ad adempierla 
esattamente e in mancanza al ri- 
sarcimento dei danni (1225 s.).*** 

laiO. L'obbligazione di dare 
include quella di consegnare la 



* V. anche 1929. 

** Eff. dei contratti in isp. 1123 s. 

*"♦ V. anche 1948, 1949. 



cosa e di conservarla nino alla con- 
segna. 

Se il debitore è n mora a fame 
la consegna, la cosa rimane a ri- 
schio e pericolo di lui, quantunque 
prima della mora si trovasse a rì- 
schio e pericolo del creditore. 

XQdO. Non essendo adempita 
Tobbligazione di lare, il creditore 

Suo essere autorizzato a farla a- 
empire egli stesso a spese del 
debitore. 

ISftl. Se l'obbligazione con- 
siste nel non fare, il debitore che vi 
contravviene, è tenuto ai danni pel 
solo fatto della contravvenzione. 

Idt2»^. Il creditore può doman- 
dare che sia distrutto ciò che si è 
fatto in contravvenzione all'ob- 
bligazione di non fare, e può esse- 
re autorizzato a distruggerlo a spe- 
se del debitore, salvo il risarci- 
mento de' danni. 

13^3. Se r obbligazione con- 
siste nel dare o nel fare, il debi- 
tore è costituito in mora per la 
sola scadenza del termine stabilito 
nella convenzione (1172 s.). 

Se il termine scade dopo la morte 
del debitore, l'erede non è costi- 
tuito in mora se non mediante una 
intimazione od altro atto equiva- 
lente, e dopo il decorso di otto 
giorni dalla intimazione. 

Se nella convenzione non «• sta- 
bilito alcun termine, il debitore 
non è costituito in mora che me- 
diante un' intimazione od alti-o at- 
to equivalente. 

152^4:. La diligenza che si deve 
impiegare nell'adempimento del- 
l'obbligazione, abbia questa» per 
oggetto r utiUtà di una delle parti 
o d'ambedue, è sempre quella di 
un buon padre di famiglia, * sal- 
vo il caso di deposito accennato, 
nell'art. 1843. 

Questa regola per altro si deve 
applicare con maggiore o minor 
rigore, secondo le norme conte- 
nute per certi casi in questo co- 
dice. ** 



* AppHcaz. 49T. 526, 1143. 1583, 158P, 
1615, 1671. 1808. 1876. 1885. ecc. 
** Es. 1746 al. pel mandato; 1843 pel 
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l^^rS. Il debitore sarà con- 
dannato al risarcimento dei danni 
(1227 s.), tanto per l'inadempimento 
dell' obbligazione quanto pel ri- 
tardo dell'esecuzione, ove non pro- 
vi ohe l'inadempimento o il ritardo 
sìa derivato da una causa estranea 
a lui non imputabile, ancorché non 
sia per sua parte intervenuta mala 
fede. 

X3$dO. Il debitore non è tenuto 
a verun risarcimento di danni, 
quando in conseguenza di una for- 
za maggiore o di un caso fortuito 
fu impedito di dare o di fare ciò 
a cui si era obbligato, od ha fatto 
ciò che gli era vietato. 

IQ^T. I danni sono in genere 
dovuti al creditore perla perdita 
sofferta e pel guadagno di cui fu 
privato, salve le modificazioni ed 
eccezioni in appresso stabilite. 

ISaB. Il debitore non è tenuto 
se non ai danni che sono stati 
preveduti, o che si sono potuti 
prevedere al tempo del contratto, 
quando l'inadempimento dell'ob- 
bligazione non derivi da suo dolo. 

X3SO. Quantunque l'inadem- 
pimento dell'obbligazione derivi da 
dolo del debitore, i danni relativi 
alla perdita sofferta dal creditore 
ed al guadagno di cui fu il mede- 
simo privato, non debbono esten- 
dersi se non a ciò che è una con- 
seguenza immmediata e diretta 
dell'inadempimento dell'obbliga- 
zione. 

X230. Quando la convenzione 
stabilisce, che colui il quale man- 
cherà di eseguirla, debba pagare 
una determinata somma a titolo 
di danni, non si può attribuire al- 
l'altra parte una somma maggiore 
o minore. 

• Lo stesso ha luogo, se l'accerta- 
mento dei danni è fatto sotto for- 
ma di clausola penale (1209 s.), o 
mediante caparra data al tempo 
del conchiuso contratto. 

XS31. In mancanza di patto 
speciale, nelle obbligazioni che 
hanno per oggetto una somma di 
danaro, i danni derivanti dal ritar- 
do neir eseguirle consistono sem- 
pre nel pagamento degli interessi 
'^gali (1831 salve le regole parti- 



colari al commercio,* alla fideius- 
sione ed alla società (1710). 

Questi danni sano dovuti dal 
giorno della mora (1223 s.), senza 
che il creditore sia tenuto a giu- 
stificare alcuna perdita (e. co. 41). 

X33d. Gl'interessi scaduti pos- 
sono produrre altri interessi o nel- 
la tassa legale in forza di giudi- 
ziale domanda e dal giorno m que- 
sta, o nella misura che verrà pat- 
tuita in forza di una convenzione 
Sosteriore alla scadenza dei me- 
esimì. 

Nelle materie commerciali l'in- 
teresse degl'interessi è inoltre re- 
golato dagli usi e dalle consuetu- 
dini. 

L'interesse convenzionale o le- 
gale d'interessi scaduti per debiti 
civili non comincia a decorrere, se 
non quando trattasi d'interessi do- 
vuti per una annata intera, salvo 
però riguardo alle casse di rispar- 
mio ed altri simili istituti quanto 
fosse altrimenti stabilito dai ri- 
spettivi loro regolamenti. 

X^33. Le rendite scadute, co- 
me i fitti, le pigioni ed i frutti ma- 
turati delle rendite perpetue o vi- 
talizie, producono interessi dal 
giorno della domanda giudiziale o 
della convenzione. 

La stessa regola si osserva per 
le restituzioni dei frutti e per gli 
interessi pagati da un terzo al oi>e- 
ditore a scarico del debitore. 

X334. I creditori, per il con- 
seguimento di quanto è loro do- 
vuto, possono esercitare tutti i di- 
ritti e tutte le azioni del debito- 
re, ** eccettuati quei diritti ohe 
sono esclusivamente inerenti alla 
persona del debitore. 

X^35. Possono pure i credi- 
tori impugnare in proprio nome 
gli atti che il debitore abbia fatti 
in frode delle loro ragioni.*** 

Trattandosi di atti a titolo one- 
roso, la frode deve risultare dal 
canto di ambidue i contraenti. Per 
gli atti a titolo gratuito, basta che 



* Per es., e. co. 83, 311 e 319, 35S ecc. 
** Applica*., 949, 1565, 2112 ecc.: eccez. 
137, 1421, ecc. ^ , 
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la frode sia intervenuta per parte 
del debitore. 

In oj^ni caso però la rìyocazione 
dell'atto non produce effetto a 
danno dei tersi non partecipi della 
frode, i quali hanno acquisito di- 
ritti sugli immobili anteriormente 
alla trasorizione della domanda di 
rivooari»ne (1933. 3®). 

CAPO IV. 

Dei modi ean cui si estinguono 

le obbligasioni. 

X^SB. Le obbligazioni si estin- 
guono 

Col pagamento (1237 s.), 
Colla novazione (1267 s.). 
Colla rimessione del debito 
(1279 8.), 

Colla compensazione (1285 s.), 
Colla confusione (1296 s.), 
Colla perdita della cosa do- 
vuta (1298 8.), 

Coli' annullamento e colla re- 
scissione (13tX) B.), 

Per effetto deBa condizione ri- 
solutiva (1158 al., 1164, 1166), 
Colla prescrizione (2105 s.). 

SEZIONE I. 
I>el pagamento. 

$ I. 
Del pagamento in genere. 

133*7. Ogni pagamento pre- 
suppone un debito : ciò che è pa- 
gato senza essere dovuto, è ripe- 
tibile.* » H 

La ripetizione non è ammessa 
riguardo alle obbligazioni naturali 
che si sono volontaidamente sod- 
disfatte.** 

X93S. Le obbligazioni possono 
estinguersi col pagameuto fatto da 
qualunque persona che vi ha in- 
teresse, come da un coobbligato o 
da un fideiussore. 

Possono anche essere estinte col 
pagamento fatto da im terzo che 
non vi ha interesse, purché questo 
terzo agisca in nome e per la li- 
berazione del debitore, e, ove agi- 
sca in nome proprio, non venga 



* V. aache il45 8. 
"* Applicar. 1804. 



a sottentrare nei diritti del credi- 
tore. * 

1$230. L' obbligazione di fare 
non può adempirsi da un terzo 
contro la volontà del creditore, 
ove questi abbia interesse che sia 
adempita dal debitore medesimo. 

X5$40. Il pagamento che ha 
per oggetto di trasferire la pro- 

Srietà della cosa pagata nel cre- 
itore, non è valido, se non è fatto 
da colui che sia proprietario della 
cosa e capace di alienarla. 

Tuttavia non si può ripetere il 
pagamento di una somma di da- 
naro o di cosa che si consuma 
coU' uso, dal creditore che l' ha 
consumata in buona fede, sebbene 
il pagamento sia stato fatto da 
chi non ne era pi*oprietario o non 
aveva la capacità di alienarla. 

X5d4:X. Il pagamento debb' es- 
sere fatto al creditore (1243), od 
a persona autorizzata a riceverlo 
dal creditore medesimo, dall'au- 
torità giudiziaria o dalla le^ge. 

È valido il pagamento tatto a 
colui che non era autorizzato a 
riceverlo pel creditore . quando 
questi lo ratifichi (1309 s.) o ne ab- 
bia approfìUato (1807). 

XSS4$$. Il pagamento fatto in 
buona fede a chi si trova nel 
possesso del credito, è valido, an- 
corché il possessore ne abbia in 
appresso sofferta l'evizione. 

X5d4b3. Non è valido il paga- 
mento fatto al creditore, se questi 
era incapace di riceverlo, salvo 
che il debitore provi che la cosa 
pagata fu rivolta in vantaggio del 
creditore (1307). 

X34:4r. Il pagamento fatto dal 
debitore al suo creditore, non o- 
stante sequestro (1875 s. ; e. p. e. 
921 s.) o atto di opposizione nei 
modi stabiliti dalla legge, non è 
valido riguardo ai creditori seque- 
stranti od opponenti: questi pos- 
sono costringerlo a pagare di nuo- 
vo, per ciò che riguarda le loro 
ragioni, salvo in questo caso sol- 
tanto il suo regresso contro il cre- 
ditore. 

* Snl pag. con «urrogarìone, 1251 s. — 
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1SS45. Il creditore non può es- 
sere costretto a ricevere una cosa 
diversa da quella che gli è dovuta, 
quantunque il valore della cosa 
offerta fosse uguale od anche mag- 
giore. 

1^4:0. Il debitore non può co- 
stringere il creditore a ricevere in 
parte il pagamento di un debito, 
ancorché divisibile (12(V4 s.).* 

134: "7. Il debitore di una cosa 
certa e deteiminata viene liberato 
rimettendola nello stato in cui si 
trova al tempo della consegna, 
purché i deterioramenti soprag- 
giunti non j)rovengano da fatto o 
colpa di lui o delle persone di cui 
deve rispondere (1158), ed egli non 
fosse in mora (1223) prima dei se- 
guiti deterioramenti. 

1.34:©. Se il debito è di una co- 
sa determinata soltanto nella sua 
specie, il debitore per essere libe- 
rato non è tenuto a darla della 
migliore aualità, ma non può darla 
neppure aella peggiore. 

1«40. Il pagamento deve farsi 
nel luogo fissato dal contratto. Non 
essendo fissato il luogo e trattan- 
dosi di cosa certa e determinata, 
il pagamento deve farsi Snel luogo 
ove al tempo del contratto si tro- 
vava la cosa che ne forma V og- 
getto.** 

Fuori di questi due casi, il pa- 

g amento si deve fare al domici- 
o (IH) del debitore, salvo ciò che 
è stabilito dall'art. 1508. 

1350. Le spese del pagamen- 
to sono a carico del debitore. 

$11. 
Del pagamento con »urrogasnone. 

X351. La surrogazione nei di- 
ritti del creditore a favore di un 
terzo che paga, è convenzionale o 
legale. 

1353. La surrogazione è con- 
venzionale , 

1° Quando il creditore rice- 
vendo il pagamento da una terza 
persona, la surroga nei diritti, nel- 
le azioni, ne' privilegi o nelle ipo- 



* Eccez. e. co. 292. 

*• Applicaz. AÌÌa. vendita^ 1508. Per l'of- 
ferta reale, 1260. 6*. 



teche che essa ha contro il debi- 
tore ; questa surrogazione debb' es- 
sere espressa e £fttta contempora- 
neamente al pagamento ; 

2® Quando il debitore prende 
a prestito una somma, affine di pa- 
gare il suo debito, e dì surrogare 
il mutuante nei diritti del credi- 
tore. Per la validità di tai« surro- 
gazione è d'uopo che l'atto di pre- 
stito e la quitanza abbiano data 
certa (1327 ; e. co. 55) ; che nell'at- 
to di prestito si dichiari che la 
somma fu presa a prestito per fare 
il pagamento, e nella quitanza si 
dichiari ohe il pagamento è stato 
fatto coi danari somministrati a 
tal effetto dal nuovo creditore. 
Questa surrogazione si opera sen- 
za il concorso della volontà del 
creditore. 

1353. La surrogazione ha luo- 
go di diritto, 

1® A vantaggio di colui che, 
essendo egli stesso creditore, an- 
corché chirografario, paga un altro 
creditore che ha diritto di essergli 
preferito in ragione dei suoi pri- 
vilegi o delle sue ipoteche; 

2® A vantaggio di colui che, 
avendo acquistato un immobile, 
fino alla concorrenza del prezzo 
del suo acquisto paga uno o più 
creditori, a favore dei quali il fon- 
do è ipotecato; 

3*> A vantaggio di colui che, 
essendo obbligato con altri o per 
altri al pagamento del debito, 
aveva interesse di soddisfarlo ; * 

4** A vantaggio dell' erede con 
benefizio d' inventario (955 s.) che 
ha pagato coi propri danari i de- 
biti ereditari. 

1354. La surrogazione stabi- 
lita negli articoli precedenti ha 
luogo tanto contro i fideiussori 
quanto contro i debitori. 

Il creditore ohe fu solo in parte 
soddisfatto, e colui che gli fece il 
pagamento in parte, concorrono 
insieme a far valere i loro diritti 
in proporzione di quanto è ai me- 
desimi dovuto. 
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J III. 
Dell'imputazione dei pagamenti. 

1355. Chi ha piCi debiti della 
stessa specie, ha diritto di dichia- 
rare, quando paga, qual sia il de- 
bito che intende di soddisfare. 

135 O. Chi ha un debito ohe 
produce frutti o interessi, non può 
senza il consenso del creditore 
imputare al capitale ciò ohe paga, 
in preferenza dei frutti e degli in- 
teressi : il pagamento fatto in conto 
di capitale e d' interessi, se non è 
integrale, s' imputa prima agli in- 
teressi (18S4). 

1357. Chi ha più debiti verso 
una stessa persona, se accetta una 
quitanza per cui il creditore im- 
puti specificamente la somma ri- 
cevuta ad uno di essi, non può più 
chiedere l' imputazione ad un de- 
bito differente, quando non siavi 
intervenuto dolo o sorpresa per 
parte del creditore. 

1358. Quando la quitanza 
non esprime alcuna imputazione, 
il pagamento deve essere imputato 
al debito che a quel tempo il de- 
bitore aveva maggior interesse di 
estinguere tra q^uelli che erano pa- 
riinente scaduti; in caso diverso 
al debito scaduto, quantunque 
meno gravoso di quelli non peran- 
co scaduti. 

Se i debiti sono di egual na- 
tura, V imputazione si ta al più 
antico e proporzionalmente in pa- 
riti, di cose. 

$ IV. 

Dell' offerta di pagamento 

e del deposito. * 

135 O. Quando il creditore ri- 
cusa di ricevere il pagamento, il 
debitore può ottenere la sua li- 
berazione mediante l'oiSerta reale 
ed il susseguente deposito della 
cosa dovuta. 

Dal giorno del deposito legal- 
mente eseguito cessano gli inte- 
ressi, e la cosa depositata rimane 
a rischio e pericolo del creditore. 

,1300. Affinchè r offerta reale 
sia valida, è necessario. 



• V. anche e. p. e. 902-912. 



!• Che sia fatta al creditore ca- 

Saoe di esigere od a ohi ha facoltà 
i ricevere pel medesimo ; 

2** Che sia fatta da persona 
oapace di pagare (1240) ; 

3' Che comprenda l'intera 
somma od altra cosa dovuta, i 
frutti e gli interessi pur dovuti, 
le spese liquide ed una somma per 
le spese non liquidate, colla ri- 
serva per qualimque supplemento; 
4® Che il termine sia scaduto, 
se fu stipulato a favore del cre- 
ditore (1175) ; 

5° Che siasi verificata la con- 
dizione, sotto la quale fu contratto 
il debito (1175 s.) ; 

6° Che V ofterta sia fatta nel 
luogo convenuto pel pagamento; 
e quando non vi sia convenzione 
speciale riguardo al luogo del pa- 
gamento, ohe sia fatta alla persona 
del creditore, o al suo domicilio o 
a quello scelto per l' esecuzione 
del contratto (1249) ; 

7® Che 1' offerta sia fatta per 
mezzo di un notaio o d' altro uf- 
fiziale pubblico autorizzato a tal 
sorta di atti (o. p. e. 902). 

13ei. Per la validità del de- 
posito non è necessario che venga 
autorizzato dal giudice, ma basta , 
1" Che sia stato preceduto da 
una intimazione fatta al creditore, 
nella quale s'indichi il giorno, 
1' ora e il luogo in cui la cosa of- 
ferta sarà depositata; 

2® Che il debitore siasi pri- 
vato del possesso della cosa ot- 
terta, consegnandola, insieme oo- 

§li interessi decorsi sino al giorno 
el deposito, nel luogo indicato 
dalla legge per ricevere tali depo- 
siti : * 

3<» Che siasi steso dall' uffiziale 
pubblico un processo verbale in- 
dicante la specie delle cose offerte, 
il rifiuto di accettarle per parte 
del creditore o la sua mancanza a 
comparire, e finalmente il depo- 
sito; 

4® Che quando il creditore non 



* Cioè in genere alla « Cassa dei depo- 
siti e prestiti »; 1. 17 mag. 1863, art. 8 (L. 
U., V. Cassa dep. e presta — Ma iv. anche 
e. co. 878. tizedbyV^jOOgle 
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sia comparso, gli sia stato notifi- 
oato il processo verbale del depo- 
sito colla intimazione di ritirare 
la cosa depositata. 

laoa. Le spese dell'offerta 
reale e del deposito, se questi atti 
sono yalidi, sono a carico del cre- 
ditore. 

XdB3. Finché il deposito non 
è stato accettato dal creditore, il 
debitore può ritirarlo; e quando 
lo ritiri, i suoi condebitori o i suoi 
fideiussori non restano liberati 
(1264). 

lae*. Allorché il debitore ha 
ottenuto una sentenza passata in 
giudicato, la quale abbia dichia- 
rato buona e valida la sua offerta 
ed il deposito, non può più, nem- 
meno col consenso del creditore 
(1265), ritirare il deposito in pre- 
giudizio dei suoi condebitori e fi- 
aeinssori. 

laBo. Il creditore, il quale ha 
acconsentito che il debitore ritiri 
il deposito, dopo che questo fu 
dichiarato valido con sentenza 
passata in giudicato, non può più 
valersi, pel pagamento del suo 
credito dei privilegi e delle ipote- 
che che vi erano annesse. 

laoO. Se la cosa dovuta é un 
determinato corpo, il quale debba 
essere consegnalo nel luogo in cui 
si trova, il debitore deve con atto 
d'intimazione fare ingiungere al 
creditore di eseguirne il trasporto. 
Fatta questa intimazione, se il 
creditore non trasporta la cosa, 
il debitore può ottenere dal giu- 
dice la permissione di depositarla 
in altro luogo (e. p. e. 932) 

SEZIONE II. 
Della novazione. 

XQQ'7. La novazione ha luogo 
in tre maniere, 

1® Quando il debitore contrae 
verso il suo creditore un nuovo 
debito, il quale viene sostituito al- 
l'antico che rimane estinto ; 

2° Quando un nuovo debitore è 
sostituito all'antico, il quale viene 
liberato dal creditore; 

3^ Quando in forza di una nuo- 
va obbligazione un nuovo credito- 



re viene sostituito all'antico, verso 
cui il debitore rimane liberato. 
,|PL308. La novazione non può 
validamente effettuarsi se non 
tra pèrsone capaci di contrattare 
(llOo s.). 

X^OO. La novazione non si 
presume, ma bisogna che dall'atto 
chiaramente risulti la volontà di 
effettuarla. 

13*70. La novazione che si fi» 
col sostituire un nuovo debitore 
(1278), può effettuarsi senza il con- 
senso del primo. * 

13 7X. La delegazione per cui 
un debitore assegna al creditore 
un altro debitore, il quale si ob- 
bliga verso il creditore, non pro- 
duce novazione, se il creditore 
espressamente non ha dichiarato 
la sua volontà di liberare il debi- 
tore che ha fatta la delegazione. 

13 "7 a. Il creditore che ha li- 
berato il debitore da cui fu fatta 
la delegazione, non ha regresso 
contro di lui, se il delegato divie- 
ne non solvente^ purché l'atto non 
contenga una riserva espressa, o 
il delegato non^bsse di già in istato 
di non solvenza o di fallimento al 
momento della delegazione. 

13 "7 3 . La semplice indicazione 
fatta dal debitore di una persona 
che debba pagare in sua vece, non 
produce novazione. 

Non la produce nemmeno la sem- 
plice indicazione fatta dal credi- 
tore d'una persona che debba per 
lui ricevere. . 

1374b. I privilegi e le ipoteche 
del ci*edito anteriore non passano 
in quello che gli é sostituito, se il 
creditore non ne ha fatta espressa 
riserva. 

13*75. Quando la novazione si 
effettua per la sostituzione di un 
nuovo debitore, i privilegi e le 
ipoteche primitive del credito non 
si trasferiscono sui beni del nuovo 
debitore. 

13 7 O. Se la novazione ai ef- 
fettua tra il creditore ed uno dei 
debitori in solido, i privilegi e le 
ipoteche pel credito anteriore non 
possono essere riservate che sui 



* Anal. col pagMoOlWle 
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beni di quello clie contrae il nuovo 
delìito, 

Ì3'7'7. Mediante la novazione 
fatta tra il credilK>re ed uno dei 
debitori in solido, i condebitori 
restano liberati. 

La novasione effettuata relati- 
vamente al debitore principale li- 
bera i fideiussori. 

Nondimeno se il creditore esige 
nel primo caso Padesione dei con- 
debitori, o nel secondo (quella dei 
fideiussori, e i medesimi ricusano 
di aderire alla nuova convenzione, 
sussiste il credito anteriore. 

XST©. II debitore che accettò 
la delegazione, non può opporre 
al secondo creditore le eccezioni 
che avrebbe potuto opporre al cre- 
ditore originario, salva però la sua 
azione contro di questo. 

Tuttavia trattandosi di eccezio- 
ni dipendenti dalla qualità della 
persona, il debitore può opporle, 
se tale qualità sussisteva ancora 
al tempo in cui ha acconsentito 
alla delegazione. 

SEZIONE III. 
Della rimessione del debito, 

laTO. La volontaria restitu- 
zione del titolo originale del cre- 
dito sotto forma privata, fatta dal 
creditore al debitore, costituisce 
la prova della liberazione tanto 
in favore dello stesso debitore. 
c[uanto in favore dei condebitori 
in solido. 

laSO. La restituzione del pe- 
gno non basta per far presumere 
la rimessione del debito. 

laSl. Il creditore il quale, di- 
chiarando di rimettere il deoito 
a vantaggio di uno dei condebitori 
in solido, non vuole liberare tutti 
gli altri, deve espressamente ri- 
servarsi i suoi diritti ■ contro di 
essi. Ma in tal caso non può ripe- 
tere il credito, se non colla detra- 
zione della parte di colui al quale 
ha fatto la rimessione. * 

13B3. La rimessione o libera- 
zione convenzionale accordata al 
debitore principale libera i fideius- 
sori; quella accordata al fideius- 

* Semplice divitione del deb., 1195 s. 



sore non libera il debitore prin- 
cipale. 

jL$d^^3. La liberazione accor- 
data dal creditore ad uno de' suoi 
fideiussori senza il consenso degli 
altri, profitta ai medesimi per la 
parte di quello ohe fu liberato. 

Xd@4. In ogni caso ciò che il 
creditore ha ricevuto da un fideius- 
sore per liberarlo dalla cauzione, 
deve imputarsi al debito e por- 
tarsi a scarico del debitore prin- 
cipale e degli altri fideiussori. 

SEZIONE IV. 
Della compensazione. 

1^@S. Quando due sono debi- 
tori Puno vei-so l'altro, ha luogo 
tra essi una compensazione che 
estìngue i due debiti nel modo e 
nei casi seguenti. 

1.^8 B. La compensazione sì fa 
di diritto in virtil della legge, 
ed anche senza saputa dei debi- 
tori, al momento stesso della con- 
temporanea esistenza dei due de- 
biti che reciprocamente si estin- 
guono per le quantità corrispou- 

X^^?. Non ha luogo la com- 
pensazione, se non tra due debiti 
che hanno egualmente ner oggetto 
una somma di danaro cuna deter- 
minata quantità di cose della stes- 
sa specie, le quali possono nei pa- 
gamenti tener luogo le une delle 
altre, e che sono egualmente li- 
quide ed esigibili. 

Le prestazioni non controverse 
di grani o di derrate, il cui valore 
è regolato dal prezzo dei pubblici 
mercati, ** possono compensarsi 
con somme liquide ed esigibili. 

1^88. Le dilazioni, che si fos- 
sero concesse gratuitamente dal 
creditore, non sono di ostacolo 
alla compensazione. 

X^@0. La compensazione ha 
luogo, qualunque sieno le cause 
dell'uno o dell'altro debito, eccet- 
tuati i seguenti casi: 

1" Qiiando si tratta della do- 
manda per la restituzione della 



* Competenza, proponibilità, e. p. e. 100 3., 
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cosa di cui il proprietario fu in- 
giustamente spogliato (695); 

2*» Quando si tratta della do- 
manda per la restituzione del depo- 
sito (183o s.) o del comodato (18056.): 

3* Quando si tratta di un de- 
bito il cui titolo deriva da alimenti 
dichiai'ati non soggetti a sequestro 
(0. p. e 592); 

4'* Quando il debitore ha pre- 
ventivamente rinunziato alla com- 
pensazione. 
laoo. Il fldeius80i>e può op- 

Son*e la compensazione di ciò che 
creditore deve al debitore prin- 
cipale; ma il debitore principale 
non può opporre la compensazione 
di CIÒ che il creditore deve al fi- 
deiussore. 

Il debitore in solido non può in- 
vocare la compensazione di quanto 
dal creditore è dovuto al suo con- 
debitore, se non sino alla concor- 
renza della parte dello stesso con- 
debitore. 

l^OX. Il debitore che senza 
condizione o riserva ha consentito 
alla cessione che il creditore ha 
fatto delle sue ragioni ad un terzo, 
non può opporre al cessionario la 
compensazione che avrebbe po- 
tuto opporre al cedente prima del- 
l'accettazione. 

La cessione però non accettata 
dal debitore, ma che gli fu noti- 
fi.oata, non impedisce la compen- 
sazione, fuorché dei crediti poste- 
riori alla notificazione (1538 s.). 

X5d05$. Quando i due debiti non 
«ieno pagabili nello stesso luogo, 
non si può opporre la compensa^ 
zione, se non computate le spese 
di trasporto al luogo del paga- 
mento a250). 

1S03. Quando la medesima 
persona abbia più debiti compen- 
sabili, si osservano perla compen- 
sazione le stesse regole che sono 
stabilite per V imputazione nell'ar- 
ticolo 1258. 

1.^04:. La compensazione non 
ha luogo in pregiudizio dei diritti 
acquistati da un terzo. Quegli per- 
ciò che essendo debitore, divenne 
creditore dopo il sequestro fatto 
presso di sé a favore di un terzo, 
non può oppori'e la compensazione 



a pregiudizio di chi ottenne il se- 
questro. 

Xd05. Quegli ohe ha pagato un 
debito, il quale di diritto era e- 
stinto in forza della compensazio- 
iiCj e poi propone il credito per 
CUI non ha opposto 1» compensa- 
zione, non può, in pre^udizio dei 
terzi, valersi dei privilegi, delle 
ipoteche o cauzioni annesse al suo 
credito, semprechè non abbia a- 
vuto un giusto motivo d'ignorai*e 
il credito che avrebbe dovuto com- 
pensare il suo debito. 

SEZIONE V. 
Della confusiotie, 
IdOB. Quando le qualità di 
creditore e di debitore si riuni- 
scono nella stessa persona, avviene 
una confusione di diritto che estin- 
gue il debito e il credito. 
ISO 7. La confusione che si o- 

Sera per la riunione delle qualità 
i creditore e di debitore princi- 
pale nella stessa persona, profitta 
ai fideiussori. 

La riunione nella persona del fi- 
deiussore della qualità di creditore 
e di debitore principale non pro- 
duce l'estinzione dell'obblìgaziouc 
principale. 

La confusione nella persona di 
uno dei debitori in solido non pro- 
fitta ai suoi condebitori, se non 
per la porzione di cui era debi- 
tore (1194). 

SEZIONE VI. 

Della perdila delta cosa dovuta. 

ISOB. Quando una determi- 
nata cosa che formava l'oggetto 
dell'obbligazione perisce, od e po- 
sta fuori di commercio, o si smar- 
risce in modo ohe se ne ignori as- 
solutamente l'esistenza, l'obbliga- 
zione si estingue, * se la cosa ^ 
perita o posta fuori di commercio 
o smaiTita senza colpa del debi- 
tore, e prima che questi fosse ia 
mora (1223). 

Ancorché il debitore sia in mora 
e non abbia assunto a suo carico 
il pericolo dei casi fortuiti, si estiii- 



* Obbl. alternv^lSO: Viendìta, 1461: Lo- 
cazione, 1578. ^odgie 
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gue l'obbligazione, se la cosa sa- 
rebbe egualmente perita presso il 
creditore ove gli fosse stata con- 
segnata. 

Il debitore è tenuto a provare il 
caso fortuito che allega. 

In o|^ualunque modo sia perita o 
smarrita una cosa rubata, la per- 
dita di essa non dispensa colui che 
l'ha sottratta, dal restituirne il 
valore. 

IQOO. Allorché la cosa è pe- 
rita, i>osta fuori di commercio o 
smarrita senza colpa del debitore, 
i diritti e le azioni che gli spetta- 
vano riguardo alla medesima, pas- 
sano al suo creditore. 

SEZIONE VII. 

Delle azioni di nullità 
o di rescissione. 

1300. Le azioni di nullità o di 
rescissione di un contratto * du- 
rano per cinque anni in tutti i casi, 
nei <iuali non siano state ristrette 
a minor tempo da una legge par- 
ticolare. ** 

Questo tempo non comincia a 
decorrere nel caso di violenza, se 
non dal giorno in cui è cessata; 
nel caso di errore o di dolo^ dal 
giorno in cui furono scoperti; ri- 
guardo agli atti degli interdetti 
(324 s.) e degli inabilitati (339 s.), 
dal giorno in cui è tolta ì' inter- 
dizione o l'inabilitazione; ritar- 
do agli atti dei minori, dal giorno 
della loro maggiore età (323); e ri- 
tardo agli atti delle donne ma- 
ritate (134 s.), dal giorno dello scio- 
glimento del matrimonio (148). 

1.3 OX. Le dette azioni si tra- 
smettono gli eredi; ma essi non 
possono esercitarle, se non entro 
quel tempo che rimaneva ai loro 
autori, salve però le disposizioni 
relative all'interruzione o sospen- 
sione del corso delle prescrizioni 
(211.5 8., 2123 8.). 

X30^. L'eccezione di nullità o 
di rescissione può essere opposta 
da chi è convenuto per l'esecu- 
zione del contratto in tutti i casi , 



nei quali avrebbe potuto ejtli stes- 
so agire per nullità o rescissione. 

Questa eccezione non è soggetta 
alla prescrizione stabilita nell'ar- 
ticolo 1300. 

1303. Nelle obbligazioni dei 
minori l'azione di nullità è am- 
messa, 

1° Allorché il minore non eman- 
cipato ha fatto da sé un atto senza 
l'intervento del suo legittimo rap- 
presentante (224, 277); 

2" Allorché il minore emanci- 
pato ha fatto da sé un atto, pel 
quale la legge richiede l'assistenza 
del curatore (317); 

3® Allorché non sono osservate 
le formalità stabilite per alcuni 
atti con disposizioni speciali di leg- 
ge (2Ji6; e. co. 9 s.j. 

13 04:. Gli atti compiuti nel 
modo voluto dalla legge nell' in- 
teresse di un minore, <u un intei^ 
detto o di un inabilitato hanno la 
forza che avrebbero, se fossero 
fatti da un maggiore di età pie- 
namente capace. 

1305. L' obbligazione non si 
può impugnare da quel minore, che 
con raggiri o mezzi dolosi ha oc- 
cultato di essere tale. 

Ma a costituire in dolo il minore 
non basta la dichiarazione da lui 
fatta di essere maggiore. 

X300. Il minore é pareggiato 
al maggiore di età per le obbli- 

f azioni nascenti da delitto o quasi- 
elitto (1151 8.). 

130 T. Nessuno può pretendere 
di essere rimborsato di ciò che ha 

Sagato a un minore, a un inter- 
etto o inabilitato o a una donna 
maritata in forza di un' obbliga- 
zione che rimanga annullata, ove 
non provi che quanto fu pagato, 
venne rivolto a vantaggio dei me- 
desimi (1243). 

X30©. L'azione di rescissione 
per causa di lesione non si può 
proporre, ancorché si tratti di mi- 
nori, se non nei casi e sotto le 
condizioni specialmente espresse 
nella legge. 






* Az. di rescisa. delle divlB. ered., 1038 s.; 
az. di nullità delle donaz., 1061. 
** Per Veccezione, 130». 



* Nella vendita, 1529 s. ; nella permutaf 
1554 ; tramaz. 1772. — ^MAPiÌB^^^- "*'* 
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La detta azione, nei casi in cui 
è ammessa, non produce effetto » 
danno dei terzi, i ouali hanno ac- 
quistato diritti sugli immobili an- 
teriormente alla trascrizione della 
domanda di rescissione (1988. 3'^). 

1300. L'atto di conferma o 
ratifica di una obbligazione, con- 
tro la eguale la legge ammette Pa 
zione di nullità, non è valido, se 
non contiene la sostanza della stes- 
sa obbligazione, il motivo che la 
rende viziosa e la dichiarazione 
che s'intende di correggere il vizio 
su cui tale azione è fondata. 

In mancanza d'atto di conferma 

ratifica, basta che l'obbligazione 
venga in tutto o nella maggior 
parte eseguita volontariamente da 
chi conosce il vizio dopo il tempo, 
in cui l'obbligazione stessa poteva 
essere validamente confermata o 
ratificata. 

La conferma, ratifica o esecu- 
zione volontaria secondo le forme 
e nei tempi determinati dalla leg- 
ge produce la rinunzia ai mezzi 
ed alle eccezioni che potevano op- 
porsi contro tale atto, salvi però 

1 diritti dei terzi. 

Le disposizioni di quest'articolo 
non si applicano all'azione di re- 
scissione per causa di lesione (1308). 

X310. Non si possono sanare 
con verun atto confermativo i vizi 
di un atto nullo in modo .insoluto 
per difetto di formalità i804, 1056, 
1314, ecc.). 

X3H. La conferma, ratifica o 
esecuzione volontaria ai una do- 
nazione o disposizione testamen- 
taria per parte degli eredi o aventi 
causa dal donante o testatore, dopo 
la morte di lui, include la loro ri- 
nunzia ad opporre i vizi delle for- 
me e qualunque altra eccezione. 

CAPO V. 

Della prova delle obbligazioni 
e di quella della loro estinzione, * 

X31S. Chi domanda l'esecu- 
zione di un'obbligazione, deve pro- 
varla, e chi pretende esserne stato 



* Per rAmmlssione e Tesperìmento delle 
prove e. p. e. 206-318. Obbligaz. commer- 
ciali, e. co. 44 s. 



liberato, deve dal suo canto pro- 
vare il pagamento o il fatto che 
ha prodotto l'estinzione della sua 
obbligazione. 

SEZIONE I. 
Della prova per igeritto. 
X313. La prova per iscritto ri- 
sulta da atto pubblico (1315 s.) o 
da scrittura privata (1320 s.). 

X314. Devono farsi per atto 
pubblico o per scrittura privata, 
sotto pena di nullità, 

1® Le convenzioni che trasfe- 
riscono {)roprietà d'immobili o di 
altri beni o diritti capaci d'ipote- 
ca, salve le disposizioni relative 
alle rendite sopra lo Stato ; * 

2° Le convenzioni che costi- 
tuiscono o modificano servitù pre- 
diali (531 s.), o diritti di uso o di 
abitazione (521 s.), o trasferiscono 
1' esercizio del diritto di usufrut- 
to (477 s.j; 

S** Gli atti di rinunzia ai diritti 
enunciati nei due numeri prece- 
denti ; 

4* I contratti di locazione d'im- 
mobili (1571 s.) per un tempo ec- 
cedente i nove anni; 

&" l contratti di società (1697) 
ohe hanno per oggetto il godimento 
di beni immobili, quando la durata 
della società è indeterminata o ec- 
cede i nove anni; 

6® Gli atti che costituiscono 
rendite sì perpetue come vitalizie 
^1778 s., 17& s.); 

7« Le transazioni (1764 s.); 

8^ Gli altri atti specialmente 
indicati dalla legge. ** 

$L 

Deir alto pul^iico. *** 

X3X5. L'atto pubblico è quello 

che è stato ricevuto colle richieste 

formalità da un notaio o da altro 

Imbblico uifiziale autorizzato, nel 
uogo ove r atto è seguito, ad .it- 
tribuirgli la pubblica fede. 

X3XO. L'atto che per incom- 
petenza od incapacità dell'uffiziale 
o per difetto di forma non ha forza 



• L. U. y. Deb. pubbl 

** Es. 1056 8., 1382, 1880 ecc. ; e. p. e. 11. 

*** Copie, 1333 s. 
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di atto pubblioo, vale come scrit- 
tura pnyata, quando sia stato sot- 
toscritto dalle parti. 

13 XT. L*atto pubblico fa piena 
fede della convenzione e dei fatti 
seguiti alla presenza del notaio o 
d' altro pubblico uffiziale ohe lo ha 
ricevuto. * 

Ciò non ostante nel caso di que> 
rela di falso in via penale, 1' ese- 
cuzione dell' atto impugnato per 
falso viene sospesa col mandato 
di cattura; sino a ohe non sia ri- 
lasciato il mandato di cattura, o 
nel caso di querela di falso in via 
civile (e. p. e. 296 s.), l'autorità 
giudiziaria può a norma delle cir^ 
costanze sospendere temporanea- 
mente V esecuzione dell* atto. 

13XS. Tanto Tatto pubblico 
quanto la scrittura privata fanno 
prova tra le parti anche di quelle 
cose, le quali non sono state e- 
apresee ohe in modo enunciativo, 
purché l' enunciativa abbia un di- 
retto rapporto colla disposizione. 

Le enunciative estranee alla di- 
sposizione non possono servire che 
per un principio di prova (134:7). 

1.310. Le contro-dichiarazioni 
fatte per privata scrittura non pos- 
sono avere effetto che fra le parti 
contraenti ed i loro successori a 
titolo universale t760). 

MI. 
Delle scritture private. ** 

1330. La scrittura privata ri- 
conosciuta da Quello contro cui si 
produce^ o legalmente considerata 
come riconosciuta (1323), ha la 
stessa fede dell' atto pubblico fra 
quelli che l'hanno sottoscritta, e 
fra i loro eredi ed aventi causa 
(1318). 

X3dl. Quegli contro cui si pro- 
duce un atto privato, è tenuto a 
riconoscere o negare formalmente 
il proprio carattere o la propria 
sottoscrizione. 

I suoi eredi od aventi causa pos- 
sono limitarsi a dichiarare di non 



* Giarkmento liiaminissibil«, 1364 al. 
•* Copie, t333 8. 



conoscere il carattere o la sotto- 
scrizione del loro autore. 

X3Sd. Quando la parte nega 
il proprio carattere o la propria 
sottoscrizione, e quando i suoi 
eredi e aventi causa dichiarano di 
non conoscerla, se ne ordina la 
verificazione giudiziale (e. p. e. 
282 s.). 

1333. Si hanno per ricono- 
sciute le sottoscrizioni autenticate 
da un notaio. 

n notaio non autenticherà le 
sottoscrizioni, che non siano ap- 

goste alla presenza sua e di due 
)stimoni, premesso l'accei*tamen 
to dell'identità delle persone dei 
contraenti. 

1334. Quantunque il carat- 
tere o la sottoscrizione sia stato 
riconosciuta o sia tenuta per tale, 
la parte contro cui si produce un 
atto privato, ha sempre il diritto 
di propoiTe le sue ragioni contro 
il contenuto nel medesimo, benché 
non abbia fatta alcuna riserva al 
momento della ricognizione. 

13 35. La polizza o promessa 
per iscrittura privata, colla quale 
una sola delle parti si obbliga 
verso 1' altra a pagarle una som- 
ma di danaro o a darle altra cosa 
valutata in quantità, debb' essere 
scritta per intero di mano di chi 
la sottoscrive, o per lo meno é 
necessario ohe questi alla sua sot- 
toscrizione aggiunga di propria 
mano un buono od approvato in- 
dicante in lettere per disteso la 
somma o la quantità della cosa. 

Innesta disposizione non si ap- 
plica alle materie commerciali. 

13 3 B. Quando la somma e- 
spressa nel corpo dell' atto é di- 
versa da quella espressa nel buo- 
no, si presume che l'obbligazione 
sia per la somma minore (1137), 
ancorché l'atto come pure il buono 
siano scrìtti per intero di mano di 
colui che si e obbligato, ove non 
si provi in qual parte sia precisa- 
mente l' errore. 

133*7. La data delle scritture 
private non è certa e computa- 
bile riguardo ai terzi che dal gior- 
no in cui esse sono state ti*ascritte 
o depositate nell'uffizio diiregi- 
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atro, * dal jETÌorno in cui è morto 
o posto nella fisica impossibilità 
di scrivere colui o uno di coloro 
elle le hanno sottoscritte, o dal 
giorno in cui la sostanza delle me- 
desime scritture è comprovata da 
atti stesi da uffiziali pubblici, co- 
me sarebbero i processi verbali di 
api)osizione di sigilli o d'inven- 
tario, o quando la data risulta da 
altre prove equipollenti (o. co. 56). 

X338. 1 libri dei commercianti 
(e. co. 8) non fanno fede delle som- 
ministrazioni che vi sono registra- 
te, contro le persone non commer- 
cianti, ** ma possono autorizzare 
il giudice a deterire d'uffizio il giu- 
ramento air una o all'altra parte 
(1^4 s.). 

X330. 1 libri dei commercianti 
(o. co. 8) fanno fede contro di essi; 
ma quegli che vuol trame vantag- 
gio, non può scinderne il conte- 
nuto in CIÒ che gli è contrario 
(0. co. 50). *** 

13 3 O. I registri e le carte do- 
mestiche non tanno fede a favore 
di colui che le ha scritte, ma la 
fanno contro di esso, 

1'^ Quando enunciano formal- 
mente la ricevuta di un paga- 
mento ; 

2° Quando contengono ima e- 
spressa menzione che l'annota- 
zione è stata scritta per supplire 
alla mancanza di titolo a favore 
del creditore. 

X331. Qualunque annotazione 
posta dal creditore in calce, in 
margine o nel dorso di un suo 
titolo di credito, la quale tenda a 
dimostrare la liberazione del de- 
bitore, fa fede, quantunque non 
porti né la data né la sottoscri- 
zione del creditore, ed il titolo sia 
serax>re rimasto presso di lui. 

Lo stesso ha luogo per le anno- 
tazioni poste dal creditore nel dor- 
so, in margine o in calce del du- 
plicato di un titolo proprio del de- 
bitore o di ima precedente qui- 
tanza, purché tale documento si 
trovi presso il debitore. 



* L. U., V. Registro. 

** Contro commercianti, e. co. 48 s. 

*** Coìifèssione, analogia, 1360. 



$ III. 

Delle tacche o taglie 

di contrassegno. 

1.333. Le tacche o tassile di 
un contrassegno corrispondenti a 
quelle del contrassegno di riscon- 
tro fanno fede fra le persone, le 
quali usano di comprovare con tal 
mezzo le somministrazioni ohefeui- 
no e ricevono al minuto. 

$ IV. 

Delle copie degli atti pìibblici 
e privati,* 

1333. Le copie degli atti pub- 
blici, quando sono estratto dal- 
l'atto originale e sono autenticate 
dal notaio o da altro pubblico uf- 
fìziale che li ha ricevuti o che è le- 
gittimamente autorizzato ad au- 
tenticarle, fanno fede come lo stes- 
so originale. 

Fanno ugualmente fede le copie 
delle scritture private, il cui ori- 
ginale si trova depositato in pub- 
blico archivio, quando siano spe- 
dite dall'archivista in conformiti 
dei regolamenti. 

1334:. Fanno la stessa fede le 
copie degli atti pubblici estratte 
in conformità dei regolamenti dal- 
l' archivista sulla copia autentica 
depositata nell'archivio dal notaio 
o da altro pubblico uffiziale, a cui 
sia dalla legge imposto tale ob- 
bligo. 

1335. Nei casi enunciati negli 
articoli precedenti, le parti non 
possono esigere la presentazione 
nel luogo del giudizio dell'atto ori- 
ginale, né deua copia depositata 
nell'archivio, ma possono sempre 
esigere la collazione della copia 
coli' originale, e in mancanza di 
questo colla copia depositata nel- 
rarohivio. 

13 3 O. In mancanza dell' ori- 
«^inale e di una copia depositata 
in pubblico archivio, le copie au- 
tentiche estratte in oonibrmità de- 
gli articoli 1833 e 1834 fanno tut- 
tavia piena fede, purché non siano 
abrase né diano luogo in alcun 
modo a sospetti (1337). 



* \ 1313,1.4, bly3@BUgk«- 9*3-920. 
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13 3 "7. Le copie menzionate 
neir articolo precedente possono 
anche servire di ori&cinale, a fine 
di astrarre altre copie, qualora si 
trovino in un pubblico registro, 
od anche in mano di privati, «e 
d' ordine del giudice, citati gli 
aventi interesse o di consenso dei 
medesimi, vengano depositate nel- 
l'archivio a ciò destinato. 

1339. Le copie che, in man- 
canza dell'originale o di copia de- 
positata in pubblico ai'chivio, fos- 
sero state estratte da pubblici uf- 
fiziali a ciò non autorizzati, pos- 
sono servire di principio di prova 
{IMI al.), ove siano fatte da pia di 
trent' anni : se sono più recenti, 
possono secondo le circostanze es- 
sere tenute come semplici indizi. 

1330. Le copie che si trovas- 
sero solo trascritte sui pubblici 
registri, non possono servire che 
di principio di prova per iscritto 
(ial7 al.). 

$ V. 
Degli atti di ricognizione. 

134LO. L' atto di ricognizione 
o rinnovazione * fa fede contro 
il debitore, i suoi eredi ed aventi 
causa, se questi coli' esibizione del 
documento primitivo non dimo- 
strano che VI è stato errore o ec- 
cesso nella ricognizione. 

Tra pili atti di ricognizione pre- 
vale il posteriore di data. 

SEZIONE li. 

Della prova testimoniale. ** 
134bl. Non è ammessa la prova 
per mezzo di testimoni di una 
c<mvenzione sopra im oggetto, il 
cui valore eccede le lire cinque- 
cento (1^42 s.), ancorché si tratti 
di depositi volontari. Non è nep- 
pure ammessa tale prova contro 
od in aggiunta al contenuto in 
atti scritti, nò sopra ciò che si al- 
legasse essere stato detto avanti, 
contemporaneamente o postorior- 
mente ai medesimi," ancorché si 
trattasse di somma o valore minore 
di lire cinquecento. 



• E8. 634, 1563. 

•* V. anche e. p. e. 929 8. 



Kesta però in vigore quanto è 
stabilito nelle leggi relative al com- 
mercio (e. co. 44). 

134:^. La regola precedente 
si applica al caso in cui V azione, 
oltre la domanda del capitale, 
contiene quella degli interessi, se 
questi riuniti al capitale eccedono 
la somma di lire cmqiiecento. 

134:3. Quegli che ha fatta una 
domanda per una somma eccedente 
le lire cinquecento, non può essere 
ammesso alla prova testimoniale^ 
ancorché restringesse la sua pri- 
ma domanda. 

134:4:. Non può essere am- 
messa la prova testimoniale sopra 
la domanda di somma anche mi- 
nore di lire cinquecento, quando 
sia dichiarato che tale somma è 
residuo o parte di un credito mag- 
giore, il quale non è provato per 
iscritto. 

134:5. Se nel medesimo giu- 
dizio una parte fa più domande, 
delle quali non ha documento in 
iscritto, e ohe congiunte insieme 
eccedono la somma di lire cinque- 
cento, la prova per testimoni non 
può essere ammessa, ancorché la 
parte allegasse che taU crediti pro- 
vengono da diverse cause, e che 
furono formati in diversi tempi, 
purché simili ragioni non derivas- 
sero da diverse persone per titolo 
di successione, donazione od al- 
trimenti. 

1340. Tutte le domande, da 
qualunque causa procedano, che 
non sono interamente giustincate 
per iscritto, devono essere pro- 
poste nello stesso giudizio. 

Le domande pro]>oste in giudizi 
successivi non possono provarsi 
per testimoni. 

134:7. Le regole sopra stabi- 
lite soggiacciono ad eccezione, 
quando vi é un principio di prova 
per iscritto. 

Questo principio di prova ri- 
sulta da qualunfiue scritto che 
provenga da colui contro il quale 
si propone la domanda, o da quello 
che e^li rappresenta, e che renda 
verosimile il fatto allegato. * 
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].34:H. Le dette regole sogji^iao- 
ciono anche ad eccezione, Ojpii- 
qualvolta non è stato possibile al 
creditore di procurarsi una prova 
scritta dell^oDbligazione contratta 
verso di luL ovvero il creditore 
ha |>erduto il documento che ^U 
serviva di prova per iscritto in 
conseguenza di un caso fortuito 
impreveduto e derivante da forza 
maggiore. 

Il primo caso bì verifica 
1** Nelle obbligazioni che na- 
scono dai quasi-contratti (1140 s.), 
dai delitti o quasi-delitti (1151 s.); 
2^ Nei depositi necessari (18&4 
8.) fatti in caso d' incendio, rovi- 
na, tumulto o naufragio, ed in 
quelli fatti dai viag^atorì negli 
alberghi dove alloggiano, od ai 
vetturini ohe li conaucono (1629), 
e tutto ciò secondo la qualità delle 
persone e le circostanze del fatto ; 
3® Nelle obbligazioni contratte 
in caso d' accidenti impreveduti 
che non permettessero di fare atti 
per iscrìtto. * 

SEZIONE III. 
Delle presunzioni. 
XS^O, Le presunzioni sono le 
conseguenze che la legge (1350 s.) 
o il giudice (1354) deduce da un 
fatto noto per risalire ad un fatto 
ignoto. 

$L 

Delle prestimioni 

stabilite dalla legge. 

].3£SO. La presunzione ledale 

è quella che una legge speciale 

attribuisce a certi atti o a certi 

fatti (1352, 1353). Tali sono 

P Gli atti che la legge di- 
dichiara nulli per la loro qualità, 
come fatti in frode delle sue di- 
sposizioni ; ** 

2° I casi nei quali la legge di- 
chiara che la proprietà o la li- 
berazione risulta da alcune deter- 
minate circostanze ; *** 



• V. anche £445. 

•♦ Et.: m, 1053, 1055 ecc.; e co. 707 
%. ecc. 

*•♦ E«.: 448, 546, 565, 568, 687, 691, ii96, 
1258, 1279, 1453, 1834 ecc. 



3* L' autorità che la legge at- 
tribuisce alla cosa giudicata (1351). 
1.35].. L'autorità della cosa 
giudicata non ha luogo, se non 
relativamente a ciò che ha formato 
il soggetto della sentenza. E ne- 
cessario che la cosa domandata 
sia la stessa; ohe la domanda sia 
fondata sulla medesima causa ; che 
la domanda sia tra le medesime 

Sarti, e proposta da esse e contro 
i esse nelle medesime qualità. 

1.3 od. La presunzione legale 
dispensa da qualunque prova quel- 
lo a cui favore essa ha luogo. 

1.3^3. Non è ammessa veruna 
^rova contro la presunzione le- 
gale, quando sul fondamento di 
essa si annullano certi atti o si 
nega V azione in giudizio, salvo 
che la legge abbia riservata la 
prova in contrario. 

$11. 

Delle pres^imioni che non sono 
stabilite dalla legge. 

1354:. Le presunzioni che non | 
sono stabilite dalla legge, aono Itv- 
sciate alla prudenza del giudice, i 
il quale non deve ammettere che ' 
presunzioni gravi, precise e con- 
cordanti, e solamente nei casi in | 
cui la legge ammette la prova te- 
stimoniale (1341 s«; e. co. 44). j 

SEZIONE IV. I 

Della confessione {ielle parti. \ 

13 o 5. La confMMone è giù- 1 
diziale o stragiudizislfie. | 

13 5 O. La confessione giudi- 
ziale * è la dichiarazione che la 
parte o il suo procuratore speciale 
la dinanzi un giudice, ancorché 
incompetente. 

Essa forma piena prova contro 
colui che l'ha fatta. 

1 35*7. La confessione stragiiv 
dìziale è quella che si fa fuon di 
giudizio. 

1358. Se la confessione stra- 

S'udiziale è fatta alla parte o a chi 
rappresenta, forma ima piena 
prova. 
Se è fatta ad un terso, non può 
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Bommìnistrare ohe un semplioe in- 
dizio. 

13 5 O. La confessione stragiu- 
diziale non può provarsi per testi- 
moni, qualora si tratti di doman- 
da per cui la legge non ammette 
la prova testimoniale (1341 s.). 

X300. La confessione giudi- 
ziale o stra^iudiziale non può es- 
sere divisa m danno di coi l'ha 
fatta. 

Non può rìvocarsi, quando non 
si provi ch'essa fu la conseguenza 
di un errore di fatto. 

Non può ritrattarsi sotto prete- 
sto di un errore di diritto. 

1301. Per produrre i suoi ef- 
fetti la confessione deve essere fat- 
ta da persone capaci di obbligarsi 
(1105 8.). ^ 

La confessione di tutori ed am- 
ministratori non pregiudica a^li 
amministrati^ se non quando sia 
fatta ne' casi e modi per cui essi 
possono obbligare gli amministra- 
ti medesimi (224, 2^, 1399 s., ecc.). 

SEZIONE V. 
Del giuramento, 
13 OS. Il giuramento deve sem- 
pre prestarsi personalmente e non 
per mezzo di x>rocuratore. 

1303. Il giuramento è di due 
specie : 

1" Ouello che una parte defe- 
risce all'altra per fame dipendere 
la decisione della controversia, e 
chiamasi decisorio (1364 s.); 

2** Quello che dal giudice viene 
deferito d'uffizio all'una o all'altra 
parte (1374 s.). 

$1. 
Del giuramento decisorio, * 

13 04:. Il giuramento decisorio 
può essere deferito in qualunque 
specie di controversia civile (1396]. 

Non si può deferire sopra un fat- 
to delittuoso, nò sopra una con- 
venzione per la cui validità la legge 
esìga un atto scritto, nò per impu- 
gnare un fatto che un atto pubbli- 
co attesti se^ìto nell'atto stesso 
avanti l'uffiziale pubblico che l'ha 
ricevuto (1317). 



* V. anche e. p. e. 220 i 



13 0&. Non può essere deferito 
che sopra un fatto specifico pro- 
prio di colui al quale si deferisce, 
ovvero sulla semplice notizia d'un 
fatto. 

1300. Può deferirsi in qualim- 
que stato si trovi la causa, ed an- ' 
ohe quando non vi sia alcun prin- 
cipio di prova della domanda o 
dell'eccezione sulla quale si defe- 
risce il giuramento. 

130*7. Quegli a cuiò deferito 
il giuramento, se ricusa di pro- 
starlo o non lo riferisce all'avver- 
sario, soccombe nella domanda o 
nell' eccezione, e parimente soc- 
combe r avversano se ricusa di 
prestare il giuramento che gli fu 
riferito. 

1308. La parto a cui è stato 
deferito il giuramento , non può 
riferirlo dopo che ha dichiarato di 
essere pronta a giurare. 

13 OO. Il giuramento non può 
riferirsi quando il fatto che ne è 
l'oggetto, non è comune ad ambe- 
due le parti ma soltanto proprio 
di quella a cui fu deferito. 

13 "70. Se fu prestato il giura- 
mento deferito o riferito, non si 
ammette l'altra parte a provarne 
la falsità. 

13*71. Chi ha deferito o rife- 
rito il giuramento, può dispensare 
il suo avversario ohe si dichiarò 
pronto a giurare, dal prestarlo; 
ma il giuramento si ha come pre- 
stato. 

137^. La parte che ha defe- 
rito il giuramento, può rivocarlo 
sino a che la parte contraria non 
abbia dichiarato di accettarlo o 
di riferirlo, o sino a ohe non sia 
intervenuta sentenza irrevocabile 
sull'ammissione del medesimo. 

Può rivocarlo anche dopo la sen- 
tenza, e dopoché la parte contra- 
ria abbia dichiarato di essere pron- 
ta a prestarlo, se nella sentenza 
fu variata la formula proposta, 
salvochò abbia con qualche atto 
posteriore alla sentenza fatta ac- 
quiescenza alla formola variata. 

La parte che ha riferito il giu- 
ramento, non può più rivocarlo, se 
1' altra parte ha dichiarato di <?s 
sere pronto »|iun^^Qg|g 
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1373. H giuramento ricusato 
o prestato non fa prova che in van- 
taggio o contro di colui che lo ha de- 
ferito, ed a vantaggio de' suoi ere- 
di od aventi causa o contro di essi. 
11 giuramento 

Deferito da uno dei creditori 
in solido al debitore, non lo li- 
bera che per la porzione dovuta a 
quel creditore : 

Deferito al debitore principa- 
le, libera egualmente i fideiussori ; 

Deferito ad uno dei debitori in 
solido ffiova ai condebitori; 

Deierito al fideiussore, giova 
al debitore principale. 

Nei due ultimi casi il giuramen- 
to del condebitore in solido o del 
fideiussore non giova agli altri con- 
debitori o al debitore principale, 
se non quando fu deferito siu de- 
bito, e non sul fatto della obbli- 
gazione in solido o della fideius- 
sione. 

$11. 
Del giuramento deferito d'uffizio. 

13*74:. Il giudice può deferire 
il giuramento ad una delle parti 
o per fare da esso dipendere la 
decisione della causa (1375, 1376), 
o soltanto per determinare nella 
condanna la quantità dovutf» (1377). 

13*75. Il giudice non può de- 
ferire d'uffizio il giuramento, né 
sulla domanda, né sull'eccezione 
opposta, se non quando concor- 
rono le seguenti due condizioni: 

^ 1" Che la domanda o l' ecce- 
zione non sia pienamente provata; 
2® Che le medesime non sieno 
mancanti totalmente di prova. 

Esclusi questi due casi, il giu- 
dice deve ammettere o rigettare 
la domanda (e. co. 51). 

13*7B. Il giuramento deferito 
d' uffizio dal giudice ad una delle 
parti non può da questa riferirsi 
all' altra parte. 

13*7*7. Il giudice non può de- 
ferire alP attore il giuramento sul 
valore della cosa domandata, se 
non quando è impossibile di pro- 
varlo altrimenti. 

Deve pure in questo caso de- 
terminare la somma, sino alla con- 
coiTcnte quantità della quale si 



potrà prestar fede all'attore in 
conseguenza del suo giuramento. 

TITOLO V. 
Dei contratto di matrimonio. 

CAPO I. 
Disposizioni generali, 

13*78. La società coniugale 
relativamente ai beni è regolata 
dalle convenzioni delle parti e 
dalla legge. 

13 70. Gli sposi non possono 
derogare né ai diritti che appar- 
tengono al capo della fanuglia 
(131 s.), né a quelli che vengono 
dalla legge attribuiti all' uno o 
all' altro coniuge (63 s.), né alle di- 
sposizioni proioitive contenute in 
questo codice (954, 1064, 1380, 
14S3 eccj. 

1380. Non possono fare al- 
cuna convenzione o rinunzia che 
tenda a mutare l'ordine legale 
delle successioni (954). 

1381. Non é permesso agli 
sposi di stipulare m modo gene- 
rico che il loro matrimonio sia 
regolato da consuetudini locali o 
da'leggi, alle quali non sono legal- 
mente sottoposti. 

138 ^. i contratti matrimo- 
niali devono essere stipulati per 
atto pubblico avanti notaio prima 1 
del matrimonio (1383). 

1383. Le mutazioni nei con- 
tratti matrimoniali che oocorrei^ i 
sero prima del matrimonio, * deb- 
bono farsi egualmente per atto 
pubblico. I 

Inoltre, nessuna mutazione o con- 
tro-dichiarazione é valida, quando i 
sia fatta senza la presenza ed il si- 
multaneo consenso di tutte le per- 1 
sone che sono state parti nel con- 
tratto di matrimonio. i 

1384:. O^i mutazione o con- 
tro-dichiarazione, quantunque ri- 
vestita delle forme stabilite nel 
precedente articolo, rimane senza 
eifetto rispetto ai terzi (1319), se in 
margino o in calce della minuta del 
contratto di matrimonio non fu fat- 
ta annotazione indicante l'atto che 
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contiene il cangiamento o la con- 
tro-dichiarazione. Questa annota- 
zione deve parimente essere fatta 
sulla copia del contratto di ma- 
trimonio rimessa al pubblico ar- 
chivio a cura del notaio ohe lo ha 
ricevuto, ed anche su quella pre- 
sentata all'uffizio di trascrizione, 
se il contratto di matrimonio fu 
trascritto (1932 s.). 

Tanto il notaio quanto il pub- 
blico archivista non possono, sotto 
pena dei danni verso le parti, e 
sotto pene piii gravi, se vi e luogo, 
dar copia del contratto di matri- 
monio, senza trascrivere in fine 
l'annotazione suddetta. 

].3@S. Le convenzioni matri- 
moniali di qualun(][ue specie non 
§08sono cangiarsi m verun modo 
opo la celebrazione del matrimo- 
nio (1391. 1443). 

l3So. Il minore capace di con- 
trarre matrimonio (65 s.) è pure ca- 
pace di prestare il consenso per 
tutte le stipulazioni e donazioni 
che possono farsi nei relativo con- 
tratto, le quali sono valide, se egli 
è stato assistito dalle persone il 
cui consenso è necessario per la 
validità del matrimonio (63 s.). 

138 7 . Per la validità delle sti- 
pulazioni e donazioni fatte nel con- 
tratto di matrimonio da colui, con- 
tro il quale è stata pronunziata 
sentenza od anche solo promosso 
giudizio d'inabilitazione (339 s.), è 
necessaria l'assistenza del cura- 
tore che sarà all'uopo per tal fine 
nominato. 

CAPO II. 
Della dote, 
13S@. La dote consiste in quei 
beni che la moglie od altri per essa 
apporta espressamente a questo 
tìtolo al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio (131 s., 138 s., ecc.). 

SEZIONE I. 
Della costituzione della dote, 
1.38<>. La costituzione della 
dote può comprendere in tutto od 
in ^arte tanto i beni presenti quan- 
to 1 beni futuri. della donna, op- 
pure un oggetto determinato. 
La costituzione di dote espressa 



in termini generici di tutti i beni 
della donna non comprende i beni 
futuri. 

1300. Se la donna passa ad 
un secondo o ulteriore matrimonio, 
non s'intende ricostituita tacita- 
mente la dote assegnata nel ma- 
trimonio precedente. 

1301. La dote non si può co- 
stituire, né aumentare dtù coniugi 
durante il matrimonio (13S5). 

1.3 Od. Se il padre e la madre 
che ha beni stradotali, costitui- 
scono unitamente una dote * senza 
distinguere la parte di ciascuno^ 
la dote s' intende costituita in parti 
eguali da ambidue. 

X 3 93. Se il genitore superstite 
costituisce ima dote sui beni pa- 
terni e materni, senza specificarne 
le porzioni, la dote si prende pri- 
mieramente sopra i diritti spet- 
tanti alla futura sposa nei beni 
del genitore premorto, ed il rima- 
nente sopra 1 beni di chi l' ha co- 
stituita. 

1.3^4:. La dote, se non vi è 
stipulazione in conrrario, si pren- 
de dai beni dei dotanti, ancorché 
la figlia dotata dal padre e dalla 
madre abbia beni propri di cui 
appartenga loro l'usufrutto (228s.). 

1.3 05. Se la dote è costituita 
dal solo padre pei diritti paterni 
e materni, la madre, quantunque 
presente al contratto, non è ob- 
oli gata, e la dote resta per intero 
a carico del padre. 

1300. Coloro che costituiscono 
una dote, sono tenuti a garantire 
i beni assegnati in dote (1077, 
1481 B.). 

13» "7. Gli interessi della dote 
decorrono di diritto dal giorno 
del matrimonio (1231) contro coloro 
che l'hanno promessa, quantun- 
que siasi pattuita una dilazione al 
pagamento, se non vi è stipula- 
zione in contrario. 

13f>8. Nel contratto di matri- 
monio possono gli sposi pattuire 
un lucro sull' importare della dote 
in favore del coniuge sopravvi- 
vento (128, 1156, 1969. 40). 

Il lucro si devolve in proprietà 
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al coniuge sopravvivente se non 
vi sono discendenti del coniuge 
premorto, e nel caso contrario in 
semplice usufrutto, salvochè gli 
sposi abbiano diversamente pat- 
tuito. 

11 lucro dotale non può conve- 
nirsi sulla dote ohe viene da altri 
costituita od aumentata durante 
il matrimonio, e non reca mai pre- 
giudizio agli eredi aventi diritto 
a porzione legittima. 

SEZIONE II. 

Pei diriiti del marito sulla dote, 

e dell* alienazione dei beni dotali, 

1300. Il solo marito ha Tarn- 
ministrazione della dote durante 
il matrimonio (1408). 

Egli solo ha il diritto di agire 
contro i debitori e detentori della 
medesima, di riscuoterne i frutti 
e ^\ì interessi, e di esigere la re- 
stituzione dei capitali. 

Ciò non ostante può convenirsi 
nel contratto di matrimonio, che 
la moglie riceverà annualmente, 
sopra semplice sua quitanza, una 
parte delle rendite dotali per le 
sue minute spese e pei bisogni 
della sua persona. 

14:00. Il marito non è tenuto 
a dare cauzione per la dote che 
riceve, * se non vi è stato obbli- 
gato nell'atto di costituzione do- 
Itiìe. 

Nulladimeno qualora dopo il ma- 
trimonio sia sopraggiunto nel pa- 
trimonio del marito un trasforma- 
mento o una diminuzione per cui 
venga la dote ad essere in peri- 
colo, e queo;li che l' ha costituita 
o ne è il debitore, sia nel numero 
delle persone che sarebbero tenute 
alla prestazione degli alimenti 
(138), può il tribimale civile sul- 
l'istanza del medesimo' ordinare 
le cautele onportune per la sicu- 
rezza della aote. ** 

].4:OX. Se la dote o parte di 
essa consiste in cose moDili sti- 
mate nel contratto di matrimonio, 
senza la dichiarazione che tale sti- 



* Ipoteca legale, 1969. 4«». 
** Marito commerciante, fallimento, 
diritti della moglie, e. co. 780-787. 



ma non^ne produce la vendita, il 



marito ne diviene proprietario, 
non è debitoi*e che del prezzo lo 
attribuito. 

14:01^. La stima dell'immobile 
costituito in dote non ne trasfe- 
risce la proprietà, al marito senza 
una espressa dichiarazione. 

1.4:03. L'immobile ac(|uìstato 
col danaro dotale non diviene do- 
tale, se non quando nel contratto 
di matrimonio sia stata stipulata 
la condizione dell'impiego. 

Lo stesso ha luogo relativamente 
all'immobile dato per pagamento 
della dote costituita in danaro. 

14:04:. La dote può essere alie- 
nata o ipotecata se nel contratto 
di matrimonio (1378 s.) ne è stata 
permessa 1' alienazione o 1' ipo- 
teca (1405). 

14:0 S. Fuori del caso indicato 
nel precedente articolo, non si pos- 
sono durante il matrimonio alie- 
nare od obbligare a favore di chic- 
chessia la dote uè le ragioni do- 
tali della moglie, e non si possono 
neppure ridurre o restringere le 
ragioni medesime, se non col con- 
senso del marito e della moglie, e 
mediante decreto del tribunale cho 
può dame l'autorizzazione nei 
soli casi di necessità od utilità evi- 
dente (1406, 1407). 

14:00. Venendo autorizzata 
la permuta dell'immobile dotale, 
quello ricevuto in permuta divie- 
ne dotale, ed è dotale anohe 1' a- 
vanzo del prezzo, che si deve come 
tale impiegare. 

Sarà parimente impiegato come 
dotale il prezzo ricavato dalla ven- 
dita dell'immobile dotale, autoriz- 
zata per motivi di evidente utilit:^. 

In ambidue i casi il tribunale 
provvederà in guisa cho non si 
ommetta l'impiego del prezzo nel 
modo da esso stabilito. 

14:0*7. È nulla l'alienazione o 
l'obbligazione della dote, quan- 
tunque vi acconsentano ami>idu(> 
i coniugi, se non è stata j>erme8sa 
nel contratto di matrimonio, o non 
si adempiano le condizioni sopr» 
stabilite. 

Il marito può durante il matri- 
monio far rivocare l'alienazione o 
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l'obbligazione : uguale diritto spet- 
ta alla moglie anche dopo sciolto 
il matrimonio (1300, 2120). Il ma- 
rito però clie vi ha acconsentito, 
è oboligato pei danni verso colui 
col quale ha contrattato, se nel 
contratto non ha dichiarato che la 
cosa alienata od obbligata era do- 
tale. 

Sciolto il matrimonio (148), sì può 
procedere sui beni ohe costitui- 
vano la dote, anche per le obbli- 
gazioni contratte dalla moglie du- 
rante il matrimonio. 

1-4:08. Il marito riguardo ai 
beni dotali è tenuto a tutte le ob- 
bligazioni che sono a carico del- 
l'usufruttuario (496 8.), ed è ri- 
sponsabile delle prescrizioni in- 
corse o dei deterioramenti avve- 
nuti por sua negligenza. 

SEZIONE III. 

Della restituzione della dote, 

1.4bOO. Se la dote consiste in 
immobili, ovvero in mobili non 
istimati nel contratto nuziale o 
stimati con dichiarazione che la 
stima non ne toglie alla moglie la 
proprietà, * il marito o i suoi eredi 
possono essere costretti a resti- 
tuire senza dilazione la dote, sciol- 
to che sia il matrimonio (148). 

14:XO. Se la dote consiste in 
una somma di danaro, o in mo- 
bili stimati nel contratto, senza che 
siasi dichiarato che la stima non 
ne attribuisce la proprietà al ma- 
rito, la restituzione non può do- 
mandarsi ohe un anno dopo lo 
scioglimento del matrimonio. 

I^IX. Se i mobili la cui pro- 
prietà resta alla moglie, si sono 
consumati coll'uso e senza colpa 
del marito, egli non è tenuto a 
restituire che i rimanenti, e nello 
stato in cui si trovano. 

La moglie può in qualunque caso 
ritenere la biancheria e ciò che 
serve all'ordinario e necessario suo 
abbigliamento, detratto però il va- 
lore di tali oggetti quando sono 
stati primitivamente dati con una 
8tima. 
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14rl.$d. Se la dote non istimata 
comprende capitali o rendite co- 
stituite che abbiano solierto per- 
dita o diminuzione non imputa- 
bile a negligenza del marito, cjue- 
sti ne è liberato restituendo i re- 
lativi titoli e documenti (1466, 1538). 

X4^13. Se la dote è stata costi- 
tuita sopra un usufrutto (477 s.), 
sciogliendosi il matrimonio, il ma- 
rito od i suol eredi non sono te- 
nuti che a restituire il diritto di 
usufrutto, non già i frutti raccolti 
o scaduti durante il matrimonio. 

X4lX4:. Se il matrimonio ha du- 
rato dieci anni dopo la scadenza 
de' termini stabiliti al pagamento 
della dote, e se la moglie non ne 
è la debitrice, essa o i suoi eredi 

S ossone ripeterla dal marito o 
a' suoi eredi dopo lo sciogUmento 
del matrimonio, senza essere te- 
nuti a provare ohe il marito l'ab- 
bia ricevuta, ove non si giustìfl- 
casse avere il medesimo usate inu- 
tilmente tutte le diligenze per pro- 
curarsene il pagamento. 

X4:XS. Se il matrimonio è sciol- 
to per la morte della moglie, gli 
interessi o i frutti della dote ohe 
deve restituirsi^ corrono di diritto 
a favore de' suoi eredi dal giorno 
dello scioglimento. 

Se questo accade per la morte 
del marito, la moglie ha la scelta 
di esigere, durante l'anno del lutto, 

§li interessi o i frutti della sua 
ote, o di farsi somministrare gli 
alimenti pel tempo anzidetto dal- 
l' eredità del marito, la quale in 
ambidue i casi le deve inoltre for- 
nire, durante l'anno, l' abitazione 
e le vesti da lutto. 

X4cXO. Sciogliendosi il matri- 
monio, i frutti della dote consi- 
stente tanto in immobili, quanto 
in danaro o nel diritto di un usu- 
frutto, si dividono tra il coniuge 
superstite e gli eredi del premorto, 
in proporzione della durata del 
matrimonio nell'ultimo anno. 

L' anno si computa dal giorno 
con'ispondente a quello del ma- 
trimonio. 

X4:X'7, Se l'immobile dotale iu 
affittato durante il matrimonio dal 
solo marito, si osserva quanto è 
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stabilito per le locazioni fatte dal- 
ruBufruttuario (493 s.) 

SEZIONE IV. 

Della separazione della dote 

dai beni del marito.* 

14:1H. La separazione della do- 
te non può domandarsi se non giu- 
dizialmente dalla moglie, la quale 
sia in pericolo di perderla, o quan- 
do il disordine degli affari del ma- 
rito lasci temere ohe i beni di lui 
non siano sufficienti per soddi- 
sfare i diritti della moglie. 

La separazione della dote può 
anche essere domandata dalla mo- 
glie che abbia ottenuto sentenza 
di separazione personale (148 s.) 
contro il marito. 

Ogni separazione stragìudiziale 
è nulla. 

14:10. La separazione della do- 
te pronunziata dall' autorità giu- 
diziaria rimane senza effetto, quan- 
do fra sessanta giorni successivi 
alla sentenza non sia stata ese- 
guita mediante atto pubblico, col 
reale soddisfacimento dei diritti 
spettanti alla moglie, sino alla 
concorrenza dei beni del marito, 
od almeno nel detto termine la 
moglie non abbia proposte e pro- 
seguite le relative istanze (e. co. 19). 

14:^0. La sentenza che pro- 
nunzia la separazione dei beni, è 
retroattiva smo al giorno della do- 
manda. 

Le spese del giudizio di sepa- 
r.^ziune e di pagamento sono a ca- 
rico del manto. 

14:^1. I creditori particolari 
della moglie non ])ossono senza il 
suo consenso domandare la sepa- 
razione della dote (1234). 

14 SS. I creditori del marito 
possono reclamare contro la se- 

Sarazione della dote prouimziata 
all'autorità giudiziaria, ed anche 
eseguita in frode dei loro diritti 
J1235 ; e. co. 19) : possono altresì 
intervenire al giudizio per opporsi 
alla domanda di separazione. 

14S3. La moglie che ha otte- 
nuto la separazione della dote, 



* Conjuge commerdante , vedi anche 
r. eo. 19. 



deve contribuire, in proporzione 
delle sue sostanze e m quello del 
marito, allo spese domestiche ed a 
quelle dell'educazione della prole. 

14:S4:. La moglie separata di 
beni ne ha la libera amministra- 
zione (136. 2»^ 1.%). 

La dote rimane innlienabìle, e 
le somme che la moglie riceve in 
soddisfazione dì essa sono dotali, 
e devono impiegarsi coli' autoriz- 
zazione giudiziale (1405 s.). 

CAPO III. 
Dei beni parafernali. 

14:SS. Sono parafernali tutti i 
beni della moglie, che non sono 
stati costituiti in dote. 

14:SO. La moglie che ha beni 
parafernali, se nel contratto non 
tu determinata la parte per la 
quale deve soggiacere ai pesi del 
matrimonio, vi contribuisce nel- 
la proporzione stabilita nell'arti- 
colo m. 

14bS'7. La moglie ritiene il do- 
minio, l'amministrazione e il go- 
dimento de' suoi beni parafernali, 
e il marito non ha diritto di ammi- 
nistrarli né di esigerne i crediti, se 
non ne ha da essa il mandato, sal- 
ve le disposizioni del capo IX, ti- 
tolo V del libro primo (130 s.). 

14SB. Se la moglie costitui- 
sce il marito procuratore ad am- 
ministrare i suoi beni parafernali, 
a condizione che renda conto de' 
frutti, egli è obbligato verso la 
medesima come qualunque altro 
procuratore (1737 s.). 

145idO. Se il marito ha goduto 
i beni parafernali della moglie 
senza procura ma senza opposi- 
zione per parte di essa (1430), od 
anche con procura ma senza con- 
dizione di render conto de' -frutti, 
egli o i suoi eredi, alla prima do- 
manda della moglie od allo scio- 
glimento del matrimonio, non so- 
no tenuti che a consegnare i frutti 
esistenti, senza obbligo di rendere 
quelli già consumati. 

1430. Se il marito, non o- 
stante l'opposizione della moglie, 
fatta con atto anche stragiudi- 
ziale, ha goduto dei beni para- 
fernali, egli o~i suok eredi sono 
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tenuti a render conto alla mede- 
Biina de' frutti esistenti e dei con- 
suTuati. 

X4:31. Il marito che godo i 
beni parafernali, è tenuto a tutte 
lo obbligazioni delP usufruttuario 
(49f> a.). * 

X4:3d. Le disposizioni degli 
art. 1428, 1429, itìo e 1431 si ap- 

Elicano al caso in cui la moglie 
a avuto r amministrazione e il 
godimento dei beni del marito. 

CAPO IV. 

Della comunione dei beni 

tra coniugi. 

1.4:33. Non è permesso a^li 
sposi di contrarre altra comunio- 
ne universale de' beni fuorché 
quella degli utili: questa comu- 
nione puìk essere pattuita, quan- 
tunque vi sia costituzione dotale. 

Tale convenzione debb' essere 
fatta nel contratto di matrimo- 
nio, e non può stipularsi che ab- 
bia principio in un tempo diverso 
da quello della celebrazione del 
matrimonio. 

].4b34:. Gli sposi possono sta- 
bilire patti speciali per siffatta co- 
munione, alla eguale, in mancanza, 
sono applicabili le disposiziom 
contenute nel titolo Della società 
(1697 8.). In tutti i casi però si 
osserveranno le disposizioni se- 
guenti. 

14:3 S. Non possono essere 
compresi nella comunione né l'at- 
tivo e passivo presente de' coniu- 
gi, né quello che venisse loro de- 
voluto per successione o donazio- 
ne durante la comunione ; ma il 
godimento de' beni sì mobili come 
immobili, presenti e futuri dei con- 
iiijsri cade nella comunione. 

143 O. L'effetto di questa co- 
iTiiinione ò di rendere comuni e 
divisibili gli acquisti fatti da' con- 
iugi unitamente o separatamente 
durante la comunione, siano essi 
derivati dall' industria comune o 
da risparmi fatti sui frutti o sullo 
entrate de' coniugi, detratti però 
sempre i debiti Clelia stessa co- 
munione. 



* Analogia colla dote, 1408. 



143*7. Si farà dagli sposi pri- 
ma del matrimonio una descri- 
zione autentica do' loro beni mo- 
bili prosenti, ed e^ale descrizione 
sarà pur fatta dei beni mobili che 
venissero loro a devolversi durante 
la comunione. In mancanza di tale 
descrizione o di altro titolo auten- 
tico, i beni mobili sono considerati 
come acquisti della comunione. 

143 S. Il marito solo può am- 
ministrare i beni della comunione, 
e stare in giudizio per le azioni 
risguardanti la medesima ; ma non 
può, salvo che a titolo oneroso , 
alienare o ipotecare i beni, la cui 
proprietà cade nella comunione. 

1439. AUe locazioni fatte dal 
marito dei beni della moglie, il 
godimento de' quali cade nella 
comunione, sono applicabili le re- 
gole stabilite per lo locazioni fatto 
dall' usufruttuario (493 s.). 

1440. Il patto, col quale si 
stabilisce che i coniugi partecipe- 
ranno in parti disuguali negli utili, 
ovvero che il sopravvivente pre- 
leverà su di essi una porzione, non 
è riguardato come una liberalità 
soggetta alle redole delle dona- 
zioni (1050 s.), ne per la sostanza 
né per la forma. 

Non può tuttavia stipularsi, che 
uno dei coniugi debba contribuire 
nel passivo una maggior parte di 
q^uella che fosse per avere nell'at- 
tivo della comimione. 

1441. La comunione non si 
può sciogliere che per la morte di 
uno dei coniugi, per 1^ assenza di- 
chiarata (22-25), perla separazione 
personale defirdtiva (148-158) e per 
la separazione giudiziale do' beni 
(1418 s., 1442). 

144 S5. La separazione giudi- 
ziale de' beni non può pronun- 
ziarsi che in caso di cattiva am- 
ministrazione della comunione, o 
quando il disordine degli affaldi del 
marito metta in pericolo gli inte- 
ressi della moglie. 

A siffatta separazione sono a^)- 
plìcabili le disposizioni degli arti- 
coli 1418, 1420 e 1421. 

1443. Se, sciolta la comunione, 
i coniugi vogliono ristabilirla, pos- 
sono ciò fare con un atto pubbuco. 
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In questo caso la comunione ri- 
prende il suo effetto, come se la 
separazione non avesse avuto luo- 
go, senza pre^udizio delle ragioni 
acquistate dai terzi durante la se- 
parazione. 

È nulla qualunque convenzione, 
colla quale si rinnovasse la comu- 
nione con patti diversi da quelli 
con cui essa era anteriormente 
regolata (1385). 

14l4:4:. Dopo lo scioglimento 
della comunione, la moglie od i 
suoi eredi hanno sempre la facoltà 
di rinunziare alla comunione o di 
accettarla col benefizio delPinven- 
tarìo, uniformandosi a quanto vie- 
ne stabilito per le rinunzie alle 
eredità, o per l'accettazione delle 
medesime col benefizio dell'inven- 
tario, nel capo Delle disposizioni 
comuni alle successioni ecc. (923 s.), 
e sotto le pene ivi comminate. 

14:4b£S. Nella divisione della co- 
munione i coniugi od i loro eredi, 
ed anche in caso di rinunzia od 
accettazione col benefizio dell'in- 
ventario, la moglie od i suoi eredi 
Sossono sempre, non ostante la 
is])08izione dell'art. 1437, prele- 
vare le cose mobili, che possono 
I)rovare con tutti i mezzi autoriz- 
zati dalla legge avere loro appar- 
tenuto prima della comunione, o 
essere loro devolute durante la 
medesima a titolo di successione 
o donazione (1448). 

La moglie od i suoi figli eredi 
possono valersi della prova testi- 
moniale (1341 s.), qualora si tratti 
di cose ad essa devolute a titolo 
di successione o donazione, qua- 
lunque ne sia il valore. 

La moglie od i suoi eredi pos- 
sono ancne ripetere il valore aelle 
cose mobili spettanti ad essa ed 
escluse dalla comunione, ma che 
non si trovassero pi il in natura al 
tempo della divisione, e possono 
in tal caso provare anche per no- 
torietà il valore delle dette cose. 

14:4:0. Il prelevamento auto- 
rizzato dall' articolo precedente 
non può farsi a progiudizio de' 

jrzi, che in mancanza di descri- 

one o d'altro titolo autentico di 

.'oprietà avessero contrattato col 



marito, quale amministratore della 
comunione, salvo alla moglie o a' 
suoi eredi il regresso sulla por- 
zione della comunione spett-antc 
al marito, ed anche sui beni di lui 
particolari. 

TITOLO VI. 
Della vendita. 

CAPO I. 

Della natura e della forma 

della vendita. 

X4:4:'7. La vendita è un con- 
tratto, per cui uno si obbliga a 
dare una cosa e l'altro a pagarne 
il prezzo. 

14:4:S. La vendita è perfetta 
fra le parti, e la proprieul si ac- 
quista di diritto aal compratore 
riguardo al venditore, al momen- 
to che si è convenuto sulla cosa e 
sul prezzo, quantunque non sia 
seguita ancora la tradizione della 
cosa né sia pagato il prezzo (11^).* 

14:4:0. La vendita può essere 
fatta puramente e semplicemente, 
o sotto condizione sospensiva o 
risolutiva. 

Può altresì avere per oggetto 
due o più cose alternativamente. 

In tutti questi casi 1' eifetto di 
essa è regolato dai principii gene- 
rali dei contratti (1157 s., 1177 s.). 

14:50. Quando si tratta di mei^ 
canzie non vendute in massa, ma 
a peso, numero o misura, la ven- 
dita non è perfetta, in quanto che 
le cose vendute stanno a rischio 
e pericolo del venditore, finché 
non sono pesate, numerate, o mi- 
surat-e. Il compratore però può 
chiedere o la consegna aelle mer- 
canzie, o il risarcimento dei danni 
in caso d' inadempimento della 
obbligazione (1225 s. ;• e. co. 61). 

14:51.' Se al. contrario le mer- 
canzie sono state vendute in mas- 
sa, la vendita é immediatamente 
perfetta. 

S'intende fatta la vendita in 
massa, se le cose sono state ven- 
dute per un solo e certo prezzo, 
senza che siasi avuto riguardo al 
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peso, al numero o alla misura, od 
anche quando vi si abbia riguardo 
unicamente all'effetto di determi- 
nare la quantità del prezzo me- 
desimo. 

14b5d. Quanto al vino, all'olio 
ed alle altre cose delle quali si 
usa fare l'assaggio prima della 
compra, non vi è contratto di ven- 
dita finché 11 compratore non le 
ha assaggiate e riconosciute della 
qualità pattuita. 

X4:53. La vendita col patto 
di precedente assaggio si presume 
sempre fatta sotto condizione so- 
spensiva (1163). 

1.4rS4.-. Il prezzo della vendita 
debb'essere determinato e speci- 
ficato dalle parti. 

Può per altro rimettersi all'ar- 
bitrio di un terzo scelto dalle parti 
nell'atto della vendita. Può anche 
pattuirsi che la scelta sia fatta po- 
storiormente d'accordo dalle parti, 
purché sia espresso nella conven- 
zione che, non concordando le 
parti, la scelta venga fatta dal 
pretore o dal conciliatore del luo- 
go del contratto, o del domicilio 
o della residenza di una delle parti. 
Se la persona scelta nell'atto non 
vuole o non può fare la dichiara- 
zione del prezzo, la vendita è nulla. 

Si può altresì pattuire, che il 
prezzo sia quello risultante da una 
certa e de^rminata mercuriale. * 

X4:£S5. Le spese degli atti e le 
altre accessorie alla vendita ** so- 
no a carico del compratore, salve 
le particolari convenzioni. 

CAPO II. 

Delle persone 

che possono comprare o vendere. 

].4:5<5. Possono comprare o 
vendere tutti coloro ai quali la 
legge non lo vieta (1457 s., 2085 ; 
c.^. e. 673). 

I4t5'7. Non possono essere 
compratori nemmeno all'asta pub- 
blica, sotto pena di hullità del con- 
tratto, né direttamente né per in- 
terposte persone, 

• V. anche e. co. 60. 
** Es. 1947. 



Il genitore, dei beni dei figli 
soggetti alla sua podestà (220 s.); 

I tutori (300), i protutori e i 
curatori, dei beni delle persone 
soggette alla loro tutela, protutela, 
o cura; 

I procuratori, dei beni che sono 
incaricati di vendere; 

Gli amministratori, dei beni 
de' comuni o degli istituti pubblici 
affidati alla loro cura, salvo che, 
per particolari circostanze nell'at- 
to cne permette la vendita, siano 
autorizzati a concorrere agli in- 
canti ; 

I pubblici uffiziali, dei beni che 
si vendono sotto la loro autorità 
o mediante il loro intervento. 

14:58. I giudici, gli uffiziali 
del pubblico ministero, i cancel- 
lieri, gli uscieri, gli avvocati, i 
procuratori o patrocinatori ed i 
notai non possono essere cessio- 
nari delle liti, ragioni ed azioni 
litigiose di competenza della cor- 
te, del tribunale o della pretura, 
di cui fanno parte o nella cui giu- 
risdizione esercitano le loro fun- 
zioni, sotto pena di nullità, dei 
danni e delle spese. 

Bimane eccettuato dalle dispo- 
sizioni precedenti il caso in cui 
si tratti di azioni ereditarie fra i 
coeredi, o di cessioni in soddisfa- 
zione di crediti o per difesa di 
beni posseduti. 

Inoltre gli avvocati e procura- 
tori non possono né per loro, né 
per interposta persona stabilire 
coi loro clienti alcun patto, né 
fare coi medesimi contratto al- 
cuno di vendita, donazione, per- 
muta o altro simile sulle cose com- 
prese nelle cause alle quali pre- 
stano il loro patrocinio, sotto pena 
di nullità, dei danni e delle spese. 

CAPO III. 
Delle cose che non si possono 

vendere. 
14:50. La vendita della cosa 
altrui ò nulla ; * essa può dar luogo 
al risarcimento dei danni (1225 s., 
1491, 1492). se il compratore igno 
rava che la cosa era d'altri. 



Cfr. e. co. 5'Jrtized 



by Google 



138 



Codice civile, art. 1460-1474 



La nullità stabilita da questo 
articola non si può mai opporre 
al venditore. 

14: BO. È nulla la vendita dei 
diritti di succesHione di una perso- 
na vivente, ancorché questa vi 
acconsenta (9&4, 1118). 

14:BX. La vendita è nulla, se 
al tempo del contratto era inte- 
ramente perita la cosa venduta. 

Se ne fosse perita soltanto una 
parte, il compratore ha la scelta 

di recedere dal contratto, o di do- 
mandare la parte rimasta, facen- 
done determinare il prezzo me- 
diante stima proporzionale (1298; 
e. 00. 06). 

CAPO IV. 

Delle obbligazioni del venditore. 

14(53. Il venditore ha due ob- 
bligazioni principali, anelladi con- 
segnare (1*63 s.) e quella di garan- 
tire (1481 s.) la cosa che vende. 

SEZIONE I. 

Della tradizione della cosa. 

14:03. La tradizione è la con- 
segna della cosa venduta (1471) in 
potoro e possesso del compratore. 

1404:. Il venditore adempie 
l'obbligazione della consegna ae- 
gli immobili, quando ha rimesso 

1 documenti della proprietà ven- 
duta, e le chiavi se trattasi di un 
edifìzio. 

140o. La tradizione dei mo- 
bili si compio 

O coUa loro consegna reale, 
O colla consegna delle chiavi 
degli edifizi che li contengono, 

O anche col solo consenso dello 
partij se la consogna non può ese- 
guirsi al tempo della vendita, op- 
pure se il compratore li aveva già 
111 suo potere per altro tìtolo. 

144>0. La tradizione delle coso 
incorporee si es(5guisco o colla con- 
segna dei documenti, o coli' uso 
che ne fa il compratore di con- 
senso del venditore. 

140 "7. Le spese della tradi- 
zione sono a «'anco del venditore, 
e quelle del trasporto a carico del 
compratore, se non vi è stata sti- 
pulazione in contrario. 

14bO@. La tradizione si deve 



fare nel luogo in cui la cosa si 
trovava al momento della vendita, 
quando non si è diversamente pat- 
tuito. 

14lO<>. Il venditore che non ha 
accordata dilazione al pagament<», 
non è tenuto a consegnare la cosa, 
se il compratore non ne paga il 
prezzo (1508). 

Egli non tenuto alla consegua 
della cosa, ancorché avesse ac- 
cordata una dilazione al pagamen- 
to, se dopo la vendita if compra- 
tore cade in istato di fallimento 
(e. co. 683) o di non solvenza, in 
guisa che il venditore si trovi in 
pericolo imminente di perdere il 

S rezzo, salvo che il compratore 
ia cauzione di pagare nel ter- 
mine pattuito.* 

14: 70. La cosa deve conse- 
gnarsi nello stato in cui si trovava 
al tempo della vendita. 

Dal giorno della vendita tutti 
i frutti spettano al compratore 
(441 8 ). 

14: "71. L'obbligo di consegnare 
la cosa comprende quello di con- 
segnare i suoi accessori e tutto 
ciò che fu destinato al perpetuo 
uso di essa. 

14*73. Il venditore è tenuto 
alla consegna della cosa nella quan- 
tità che si è stipulata nel contratto, 
salve le modincazioni seguenti. 

14=73. Se la vendita di un im- 
mobile si è fatta coli' indicazione 
della quantità^ in ragione di un 
tanto per ogni misura, il vendi- 
tore è obbligato di consegnare al 
compratore che lo esige, la quan- 
tità indicata nel contratto. 

Quando ciò non è possibile o il 
compratore non lo esige^ il ven- 
ditore è obbligato a soggiacere ad 
una proporzionata diminuzione del 
prezzo. 

14:74:. Se all'opposto, nel caso 
dell'articolo precedente, la quan- 
tità si trova maggiore di quella 
espressa nel contratto, il compra- 
tore deve corrispondere U supple- 
mento del prezzo (1478): ha però 
facoltà di recedere dal contratto 
(1477), se l'eccedenza oltrepassa la 
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vi^esima parte della quantità di- 
chiarata nel medesimo. 

1^*75. In tutti gli altri oasi 
in cui la vendita riguarda un cor- 
po determinato e limitato, o fondi 
distinti e separati, ovvero comin- 
cia dalla misura o dall'indicazione 
del corpo venduto susseguita dal- 
la misura, l'espressione della mi- 
sura non dà luogo ad alcun sup- 
plemento di prezzo in favore ael 
venditore per l'eccedenza della 
medesima, né ad alcuna diminu- 
zione di prezzo in favore del com- 
pratore, se essa sia minore, salvo 
quando la differenza della misura 
reale in confronto di quella indi- 
cata nel contratto ecceda la vi- 
gesiraa parte in più o in meno del 
valore intero della cosa venduta, 
purché non vi sia stipulazione in 
contrario. 

X^TO-. Kelcaso in cui secondo 
il precedente articolo vi è luogo 
ad accrescimento di prezzo per ec- 
cedenza di misura, il compratore 
ha la scelta o di recedere dal con- 
tratto (1477), o di corrispondere 
il supplemento del prezzo cogli 
interessi, se ha ritimuto l' immo- 
bile (1478). 

14: TT. In tutti i casi (1474,1476) 
in cui il compratore usa del diritto 
di recedere dal contratto, il ven- 
ditore è tenuto a restituirgli, ol- 
tre il prezzo che avesse ricevuto, 
le spese del contratto medesimo. 

14bT8. Nei oasi sopra espressi 
(1473-1476) l'azione pel supplemento 
ael prezzo che spetta al venditore, 
e quella per la diminuzione del 
prezzo o pel recesso dal contratto 
che spetta al compratore, debbono 
proporsi nel termine di un anno 
dal giorno del contratto, sotto pe- 
na della perdita delle rispettive 
raffioni. 

i^TO. Se si sono venduti duo 
fondi collo stesso contratto e por 
un solo e medesimo prozzo, col- 
Viiidicazione della misura di oia- 
souiìo di essi, e si trova ohe la 
quantità è minore nell'uno e mag- 
giore neir altro, se ne fa la com- 
pensazione fino alla debita con- 
correnza ; e l'azione tauto poi sup- 
plemento, quanto per la diminu- 



zione del prezzo non ha luogo se 
non in conformità delle regole so- 
pra stabilite (1473-1478). 

14:© O. La quistìone, se la per- 
dita o il deterioramento della cosa 
venduta e non per anco consegnata 
debba essere a carico del vendi- 
tore o del compratore, sarà giu- 
dicata colle redole stabilite nel ti- 
tolo Delle ohhligazimii e dei con- 
tratti in genere (Um, 1103, 1219 s.. 



SEZIONE II. 
Della garantìa. 
14.81. La garantìa che il ven- 
ditore deve al compratore ha due 
oggetti : il primo riguarda il pa- 
ciiico possesso della cosa venduta 
(701 »., 1482 s.) ; il secondo risguar- 
da i vizi o i difetti occulti della 
medesima (1498 s.). 

$ I. 
Della garantìa in caso di evizione, 
1483. Quantunque nel con- 
tratto di vendita non siasi stipu- 
lata la garantìa, il venditore è te- 
nuto di diritto a garantire il cora- 
Sratore dall'evizione che lo priva 
i tutto o di parte della cosa ven- 
duta (1486), ed altresì dai pesi che 
si pretendono gravarla e che non 
furono dichiarati nel contratto 
(14ÌH). 

1483. I conti'aenti possono 
con patti particolari accrescere o 
diminuire l'ettetto di questa obbli- 
gazione di diritto, e pattuire al- 
tresì che il venditore non sarà 
soggetto ad alcuna garantìa (1484, 

1484. Quantunque siasi pat- 
tuito che il venditore non sarà 
soggetto ad alcuna garantìa, ciò 
non ostante egli resterà obbligato 
a quella che risulta da un latto 
suo proprio. Qualunque conven- 
zione in contrario è nulla. 

l48o. Nello stesso caso di sti- 
pulata esclusione della garantìa,' 
il venditore, accadendo l'eviziono, 
^ tenuto alla restituzione del prez- 
zo, eccetto che il compratore fosse 
consapevole del pericolo dell'evi- 

* V. anche ISO^zedbyGoOgle 
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zioue all'atto della vendita o aves- 
86 comprato a suo rìBchìo e peri- 
colo. 

14:80. Se fu promessa la jsca- 
rantìa o nulla fu stipulato su tale 
ogjiCettOf il compratore ohe ha sof- 
ferta l'evizione, ha diritto di do- 
mandare al venditore 

1* La restituzione del prezzo ; 
2** Quella de* frutti, auando sia 
obbligato di restituirli al proprie- 
tario che ha rivendicato la cosa; 
3" Le spese fatte in conseguen- 
za della denunzia della lite' al suo 
autore, e quelle fatte dall'attore 
principale ; 

4® Finalmente il risarcimento 
dei danni (1227 s.), come pure le 
spese ed i legittimi pagamenti fatti 
pel contratto (1490). 

14:8 7 . Se quando si verifica 
l'evizione, la cosa venduta si trova 
diminuita di valore o notabilmente 
deteriorata, tanto per negligenza 
del compratore, quanto per forza 
maggiore, il venditore e ugual- 
mente tenuto a restituire l'intero 
prezzo (1488). 

14:88. Se però il compratore 
ha ricavato un utile dai deterio- 
ramenti da esso fatti, il venditore 
ha diritto di ritenere sul prezzo 
una somma corrispondente all'u- 
tile anzidetto. 

14:8©. Se la cosa venduta fosse 
aumentata di prezzo al tempo del- 
l' evizione , anche indipendente- 
mente dal fatto del compratore, il 
venditore è tenuto a pagargli ciò 
ohe supera il prezzo della vendita. 

14:©0. Il venditore è tenuto a 
rimborsare il compratore o a farlo 
rimborsare da chi ha rivendicato 
il fondo, di tutte le riparazioni e 
di tutti i miglioramenti utili ohe 
vi avrà fatti. 

14c01. Il venditore, se ha ven- 
duto in mala fede il fondo altrui, 
è tenuto a rimborsare il compra- 
tore di tutte le spese, anche vo- 
luttuarie, che questi avesse fatto 
sul fondo. 

14:1^12. Il compratore, se ha sof- 
ferta l'evizione di una parte della 
cosa, e questa parte è relativa- 
mente al tutto di tale entità che 
non avrebbe comprato il tutto sen- 



za la parte colpita dall' evizione, 
può fare sciogliere il contratto di 
vendita (1493). 

1403. Se nel caso di evizione 
di una parte del fondo venduto non 
si è sciolta la vendita, il compra- 
tore sarà rimborsato dal venditore 
del valore deUa parto colpita dal- 
l'evizione secondo la stima al tem- 
po dell'evizione, e non in propor- 
zione del prèzzo totale della ven- 
dita, tanto se la cosa venduta sia 
aumentata, quanto se sia diminui- 
ta di valore, 

14:04:. Se il fondo venduto è 
gravato di ser vitti non apparenti 
(i618 8.), senza che se ne sia fatta di- 
chiarazione, e queste sono di tale 
entità da far presumere che il com- 
pratore, ove ne fosse stato avver- 
tito, non lo avrebbe comprato, egli 
può domandare lo scioglimento del 
contratto, quando non preeoelga 
di contentarsi di im' indennità. 

14:95. Le altre questioni che 
possono nascere pel risarcimento 
dei danni dovuti al compratore per 
l'inesecuzione della vendita, deb- 
bono essere decise secondo le re- 
gole generali stabilite nel titolo 
Delle obbligazioni e dei conlratH in 
genere (1218 s.). 

140B. Quando il compratore 
ha evitato l'evizione del fondo, me- 
diante il pagamento di una somma 
di danaro, il venditore può libe- 
rarsi da tutte le conseguenze della 
garantìa, rimborsandolo della som- 
ma pagata, degli interessi e di tutte 
le spese. 

140*7. La garantìa per causa 
di evizione cessa quando il com- 
pratore si è lasciato condannare 
con una sentenza passata in giu- 
dicato, senza chiamare in giudizio 
il venditore, se questi prova che 
vi erano sumcienti motivi per far 
respingere la domanda. 

MI. 
Bella garantìa pei vizi o difetti 

occulti della cosa venduta. 
14c08. n venditore è tenuto a 
garantire la cosa venduta dai vizi 
o difetti occulti (1500) chela ren- 
dono non atta all'uso cui è desti- 
nata, o ohe ne diminuiscono l'uso 
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in modo ohe se il compratore eli 
avesse oonosciuti, o non l'avrebbe 
comprata o avrebbe offerto un 
prezzo minore (1501). 

14bOO. Il venditore non è ob- 
bligato pe' vizi apparenti, e che il 
compratore avrebbe potuto da se 
stesso conoscere. 

X300. È obbligato pe' vizi oc- 
culti quantunque non gli fossero 
noti (1502, 1503), eccetto che aves- 
se stipulato di non essere in que- 
sto caso tenuto ad alcuna garan- 
tìa (1501). 

loOJL. Il compratore nei oasi 
indicati negli art. 1498 e 1500 ha la 
scelta di rendere la cosa e tarsi 
restituire il prezzo (1505 s.), o di 
ritenerla editarsi restituire quella 
parte di prezzo, ohe sarà determi- 
nata dall'autorità giudiziaria. 

lo OS. Se il venditore cono- 
sceva i vizi della cosa venduta, è 
tenuto, oltre alla restituzione del 
prezzo ricevuto , al risarcimen- 
to dei danni verso il compratore 
(1227 8.). 

1.S03. Se il venditore ignorava 
i vizi della cosa, non è tenuto che 
alla restituzione, del prezzo, e a 
rimborsare il compratore delle 
spese fatte per causa della ven- 
dita. 

XS04y. Se la cosa ohe era di- 
fettosa, è perita in conseguenza de' 
suoi difetti, il perimento sta a ca- 
rico del venditore, il quale è te- 
nuto verso il compratore alla re- 
stituzione del prezzo, ed alle altre 
indennità indicate nei due articoli 
precedenti. 

È però a carico del compratore 
il perimento derivante da caso 
fortuito. 

X50&. L'azione redibitoria che 
proviene dai vizi della cosa, deve 
proporsi dal compratore, se si trat- 
ta d/immobili, entro un anno dalla 
consegna. 

Se SI tratta di animali, deve pro- 

Sorsi fi*a i <]^uaranta giorni, e se 
'altri effetti mobili, fra tre mesi 
dalla consegna, salvo che da usi 
paxrticolari sieno stabiliti maggio- 
ri o minori termini. 

L' azione redibitoria nelle ven- 
dite di animali non ha luogo che 



per i vizi determinati dalla legge 
o da usi locali. * 

ISOO. L'azione redibitoria non 
ha luogo nelle vendite giudiziali. 

CAPO V. 
Delle obbligasioni del compratore. 
15 0*7. L'obbligazione prinoi- 

Sale del compratore è di pagare 
prezzo (1447, 1454) nel giorno e 
nel luogo determinati nel con- 
tratto di vendita (1508). 

15 O®. Quando nel contratto 
non si è staoilito nulla in propo- 
sito, il compratore deve pagare 
nel luogo e nel tempo in cui deve 
farsi la tradizione (1468, 1469). 

1500. In mancanza di con- 
venzione speciale, il compratore 
è tenuto agli interessi sino al gior- 
no del pagamento del prezzo, an- 
corché non sia in mora (1223), so 
la cosa venduta e consegnata pro- 
duce frutti od altri proventi. 

1510. Il compratore, se è o ha 
ragione di temere di essere mole- 
stato con un'azione ipotecaria o 
rivendicatoria. può sospendere il 
pagamento del prezzo lino a che 
il venditore abbia fatto cessare le 
molestie, semprechè questi non 
prescelga di dar cauzione (1921 s.), 
o non siasi convenuto che il com- 

Ì)ratore pagherà non ostante qua- 
unoue molestia. 

1511. Nella vendita d'immo- 
bili la condizione risolutiva, e- 
spressa o tacita (1165), che si ve- 
rifica per r inadempimento degli 
obblighi del compratore, non pre- 
giudica ai terzi one hanno acqui- 
stati diritti sopra gli immobili an- 
teriormente alla trascrizione della 
domanda di risoluzione (1933. 3"). 

151d. Trattandosi di cose mo- 
bili, lo scioglimento della vendita 
ha luogo di diritto noli' interesse 
del venditore, ove il compratore, 
prima che sia scaduto il termino 
stabilito per la consegna della co- 
sa, non siasi presentato per rice- 
verla, od anche presentatosi per 
riceverla, non ne abbia contem- 
poraneamente offerto il prezzo, 
salvo che pel pagamento di qu" 
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sto fosse stata convenuta una mag- 
gior lUlazioue (e. co. 68, 69). 

1513. Se la vendita tu fatta 
senza dilazione al pagamento, il 
venditore può eziandio in man- 
canza di pagamento rivendicare 
le cose moDili vendute, sinché que- 
ste si trovano in possesso del com- 
pratore, od impedirne la rivendita, 
purché la domanda per rivendi- 
carle ven^a proposta entro i quin- 
dici giorni dal rilascio, e le cose si 
trovino in quello stato medesimo 
in cui erano al tempo della con- 
sepia. 

Il diritto di rivendicazione non 
ha però effetto in pregiudizio del 
privilegio accordato al locatore 
(1958. .S<»), quando non sia provato 
che al tempo dell'introduzione de* 
mobili che forniscono la casa od 
il fondo locato, egli fosse infor- 
mato che ne era ancora dovuto il 
prezzo. 

Non sono derogate le leggi e 
consuetudini commerciali concer- 
nenti la rivendicazione(c. co. 802 8.). 

CAPO VI. 

Della risoluzione 
e della rescissione della vendita. 
1514:. Indipendentemente dal- 
le cause di nullità e di risoluzione 
già espresse in questo titolo (147-L 
1476, 1492, 1494, 1511, 1512), e da 
quelle comuni a tutte le conven- 
zioni (1165), il contratto di vendita 
Suo essere risolto coir esercizio del 
iritto di riscatto (1515 s.), e può 
essere rescisso per lesione (1529 s.). 

$ I. 
Del riscatto convenzionale. 

lol5. Il riscatto convenzio- 
nale è un patto, per cui il vendi- 
tore si riserva di riprendere la 
cosa venduta, mediante la restitu- 
zione del prezzo capitale ed il 
rimborso di cui si tratta nell'ar- 
ticolo 1528 (1516 s.). 

1510. Il diritto di riscatto non 
può stipularsi per un tempo mag- 
giore di cinque anni. 

Quando fosse . stipulato per un 

"^mpo maggiore, si riduce al ter- 
le anzidetto (1517-1519). 



151 "7 . Il tempo fissato è peren- 
torio, e non può essere prorogato. 

1518. Non promuovendo il 
venditore l'azione di riscatto nel 
termine convenuto, il compratore 
rimane proprietario irrevocabile. 

1519. Il termine decorre con- 
tro qualunque persona^ ancorché 
minore di età, salvo il regresso 
contro ohi di ragione. 

15 SO. Il venditore ohe ha pat- 
tuito il riscatto, può promuoverne 
l'azione contro i terzi acquirenti, 
quantunque nei rispettivi contratti 
non sia stato denunziato il riscatto 
convenuto. 

15^1. Il compratore col patto 
di riscatto esercita tutte le ragioni 
del suo venditore. La prescrizione 
decorre a favore di lui tanto con- 
tro il vero proprietario, quanto 
contro coloro che pretendessero 
di avere ragioni od ipoteche sopra 
la cosa venduta. 

Egli può oppori'e il 4jenefizio del- 
l' escussione ai creditori del suo 
veoditore. 

15 SS. H compratore col patto 
di riscatto di parte indivisa di un 
fondo, se è divenuto ag^udica- 
tario nel fondo intero per incauto 
fra condividenti provocato con- 
tro di lui, può obbligare il Vendi- 
tore a redimere tutto il fondo 
quando egli voglia far uso del 
patto. 

15^3. Se piìl persone hanno 
venduto unitamente e mediante 
un solo contratto un fondo tra esse 
comune, ciascuna può promuovere 
l' azione di riscatto sopra laparte 
soltanto che le spettava (1525). 

15^4:. Ha luogo la stessa di- 
sposizione se chi ha venduto il 
fondo, ha lasciato piìl eredi. 

Ciascuno di questi può far uso 
della facoltà del riscatto per la 
parte soltanto di cui è erede (1525). 

1535. Il compratore però nei 
casi espressi nei due precedenti 
articoli può pretendere l'interven- 
to in causa (e. p. e. 201 s.) di tutti 
i venditori del fondo comune o di 
tutti i coeredi j affinchè concordino 
tra loro pel riscatto del fondo in- 
tero. Se non concordano, egli sarà 
assoluto dalla domanda. 
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Tuttavia non volendo uno o più 
de* coeredi o dei venditori del 
fondo oomune effettuare il riscat- 
to, possono gli altri ed anche un 
solo eseguirlo nella totalità per 
proprio conto. 

XSSB. Se diversi proprietari 
di un fondo non 1' abbiano ven- 
duto unitamente e per intero, ma 
ciascuno abbia venduto la sola 
sua parte, essi possono separata- 
mente esercitare l'azione di ri- 
scatto sopra la porzione che loro 
apparteneva. 

11 compratore non può costrin- 
gere colui che in tal modo la eser- 
cita, a ricomprare l'intero fondo. 
153 7. Se il compratore ha la- 
sciato più eredi, r azione di ri- 
scatto non si può promuovere che 
contro ciascuno di essi e per la 
parte che gli spetta, tanto nel 
caso in CUI la cosa venduta sia 
ancora indivisa, quanto in quello 
in cui la medesilna sia stata tra 
essi divisa. 

Ma se r eredità fu divisa e la 
cosa venduta è compresa nella 
porzione di uno degli eredi, l'a- 
zione di riscatto può essere pro- 
mossa contro di lui per la totalità. 
X5Q8. Il venditore che fa uso 
del patto di riscatto deve rim- 
borsare il compratore non solo 
del prezzo capitale, ma anche delle 
spese e di qualunque altro legit- 
timo pagamento fatto per la ven- 
dita, per le riparazioni necessarie, 
e per quelle altresì che hanno au- 
mentato il valore del fondo, sino 
all' importare dell' aumento. Egli 
non può rientrare in possesso se 
non dopo aver soddisfatto a tutte 
queste obbligazioni. 

Il venditore che rientra in pos- 
sesso del fondo in forza del patto 
di riscatto, lo riprende esente da 
tutti i pesi e da tutte le ipoteche 
di cui il compratore lo avesse gra- 
vato ; è pero tenuto a mantenere 
le locazioni fatte senza frode dal 
compratore, purché siano conve- 
nute per un tempo non maggiore 
di un triennio. 



$11. 

Della reseisHoìie della vendita 

per eausa di lesione. 

13 ao. Il venditore (1.536) ohe 
è stato leso oltre la metà nel giu- 
sto prezzo di un immobile, ha il 
diritto di chiedere la rescissione 
della vendita, ancorché nel con- 
tratto avesse rinunziato espressa- 
mente alla facoltà di domandare 
una tale rescissione*, ed avesse 
dichiarato di donare il di più del 
valore. 

15 3 O. Per conoscere se vi è 
lesione oltre la metà, si deve sti- 
mare l'immobile (1533) secondo il 
suo stato e valore al tempo della 
vendita. * 

1531. La domanda non è più 
ammessa, spirati i due anni dal 
giorno della vendita. 

(Questo termine decorre contro 
gli assenti^ contro gli interdetti 
ed i minori aventi causa da un 
venditore di maggiore età. 
^ Lo stesso termine decorre e non 
si sospende durante il tempo sti- 
pulato pel riscatto. 

153d. La prova della lesione 
non può essere ammessa che nel 
caso in cui i fatti denunziati siano 
bastantemente verisimili e gravi 
per far presumere la lesione. 

1533. La prova del valore si 
fa mediante perizia (e. p. e. 252 s.l. 

La prova testimoniale non può 
essere ammessa, se non per sta- 
bilire circostanze di fatto che la 
perizia non ha potuto definire. 

1534r. Nel caso in cui l'azione 
di rescissione venga ammessa, il 
compratore ha la scelta o di re- 
stituire la cosa, o di ritenerla pa- 
gando il supplemento al giusto 
prezzo (1535). 

1535. Il compratore, se pre- 
sceglie di ritenere la cosa, è te- 
nuto agli interessi del supplemento 
dal giorno della domanda di re- 
scissione. 

Se presceglie di restituirla e di 
ritirarne il prezzo, deve i frutti 
dal giorno della domanda. 

Gli interessi del prezzo eh' eirli 
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ha pagato, sono a lui parimente 
computati dal giorno della do- 
manda, o dal giorno del paga- 
mento se non na raccolto alcun 
frutto. 

X53G. La rescissione a titolo 
di lesione non ha luogo in favore 
del compratore. 

Essa non ha luogo neppure nelle 
vendite che si fanno ai pubblici 
incanti. 

153 T. Le redole espresse nel 
paragrafo precedente (1523 s.) pei 
oasi in cui più persone nanno ven- 
duto unitamente o separatamente, 
e per quello in cui il venditore o 
compratore ha lasciato più eredi, 
sì osservano anche quando si trat- 
ta dell'azione di rescissione. 

CAPO VIL 

Della cessione dei erediti 

di altri diritti. 

1338. La vendita o cessione 
di un credito, di un diritto o di 
un'azione è perfetta, e la pro- 
prietà se ne acquista ai diritto dal 
compratore o cessionario al mo- 
mento che si è convenuto sul cre- 
dito o sul diritto da cedersi e sul 
prezzo ; quantunque non ne sia 
trasferito il possesso. 

Il possesso si trasferisce me- 
diante la consegna del documento 
che prova il credito o diritto ce- 
duto (1125, 1448, 1466). 

1530. Il cessionario non ha 
diritto verso i terzi se non dopo 
fatta l'intimazione al debitore del- 
la seguita cessione, ovvero quando 
il debitore abbia accettata la ces- 
sione con atto autentico. 

154:0. Il debitore è valida- 
mente liberato se ha pagato al 
cedente, prima che questi o il 
cessionario gli abbia notificata la 
cessione. 

15-4:1. La vendita o la ces- 
sione di un credito comprende gli 
accessori del credito stesso, come 
sarebbero le cauzioni, i privilegi 
e le ipoteche. Non comprende però 
le rendite e gli interessi scaduti, 
salvo che siasi convenuto altri- 
menti. 

,154:58. Quegli ohe cede un cre- 
dito o altro diritto, deve garan- 



tirne la sussistenza al tempo della 
cessione, quantunque questa si fac- 
cia senza garantìa. 

154:3. Il cedente non è ri- 
sponsabile della solvenza del de- 
bitore che quando ne ha assunto 
l'obbligo, e per la concorrenza sol- 
tanto del prezzo che ha riscosso 
dal credito ceduto. 

154:4:. Quando il cedente ha 
promesso la garantìa della sol- 
venza del debitore e nulla fu con- 
venuto sulla durata di tale garan- 
tìa, s'intende che l'abbia limitata 
ad un anno da computarsi dal 
tempo della cessione del credito, 
se il termine di questo era già 
scaduto. 

Se il credito è pagabile fra un 
termine non ancora scaduto, Tan- 
no decoiTC dalla scadenza. 

Se il credito porta costituzione 
di una rendita perpetua, la ga- 
rantìa ^ella solvenza si estingue 
col decorso di dieci anni dalla data 
della cessione. 

154:5. Quegli che vende un* 
eredità senza specificarne gli og- 
getti, non è tenuto a garantire che 
la propria qualità di erede. 

Se egli aveva già rivolto a pro- 
prio profitto i frutti di qualche 
fondo, o riscosso qualche credito 
appartenente a tale eredità, o ven- 
duti alcuni effetti della medesima, 
è tenuto a rimborsarne il com- 
pratore, qualora non gli abbia c- 
spressamente riservati nella ven- 
dita. 

Il compratore deve dal canto suo 
rimborsare il venditore di c^uanto 
questi ha pagato pei debiti e pesi 
dell'eredita, e tenergli conto di 
quanto gli fosse dovuto sulla me- 
desima, qualora non vi sia stipu- 
lazione in contrario. 

154:0. Quegli contro cui fu da 
altri ceduto un diritto litigioso 
(1547), può farsi liberare dal ces- 
sionario, rimborsandolo del prezzo 
reale della cessione colle spose e 
coi legittimi pagamenti^ e oogli in- 
teressi dal giorno in cui il cessio- 
nario ha pagato il prezzo della 
cessione. 

154:'7. n diritto si ritiene por 
litigioso, quando la sussistenza di 
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esso già sia giudizialmente con- 
tee^ tata. 

'X^4k&. La disposizione dell'ai^ 
ti colo 1546 cessa* 

1° Se la cessione fu fatta ad 
un coerede o oomproprìetnrìo del 
diritto ceduto; 

2^ Se fu fatta ad un creditore 
ia pagamento di quanto gli è do- 
vuto; 

3<* Se fu fatta al possessore del 
fondo soggetto al diritto litigioso. 

TITOLO VII. 
Dalla permuta. 

l(>4kO. La permuta è un con- 
tratto, con cui ciascuna delle parti 
si obbliga di dare una cosa per 
averne un'altra. 

15oO. La permuta si effettua 
mediante il solo consenso, come 
la vendita (1448). 

1551. Se uno dei permutanti 
ha già ricevuta la cosa datagli in 
permuta, e prova in seguito che 
Faltro contraente non è proprieta- 
rio della stessa cosa, non può es- 
sere costretto a consegnare quella 
che egli ha promesso di dare, ma 
solamente a restituire la cosa ri- 
cevuta. 

1559. n permutante, il quale 
ha Bofterto l'evizione della cosa 
ricevuta in permuta, può a sua 
scelta domandare il risarcimento 
dei danni o ripetere la cosa data. 

1553. Nei casi di risoluzione 
accennati nei due precedenti ar- 
ticoli riman/;ono salvi i diritti 
acquistati dai terzi sugli immobili 
prima della trascrizione della do- 
manda di risoluzione (1933. 3**). 

15541:. La rescissione per cau- 
sa di lesione (1529 s.) non ha luogo 
nel contratto di permuta. 

8e però si è convenuto a carico 
di uno dei pennutanti un rifaci- 
mento in danaro che supera il va- 
lore dell' immobile da lui dato in 
Sermutft, tale contratto si consi- 
era come una vendita, e l'azione 
di rescissione spetta a chi ha ri- 
cevuto il rifacimento. 

1555. Le altre regole stabi- 



lite pel contratto di vendita (1447 
s.), si applicano anche alla per^ 
muta. 

TITOLO Vili. 
Dell'enfitMisi. 

15 5 O. L'enfiteusi è im con- 
tratto, col quale si concede, in 
perpetuo o a tempo, un fondo ool- 
l'oboligo di migliorarlo e di pa- 
gare un'annua determinata pre- 
stazione in danaro o in derrate 
(1958. 2», 2144). 

155*7. L^ enfiteusi è regolatta 
dalle convenzioni delle parti, in 
quanto non siano contrarie alle 
disposizioni degli art. 1562, 1563 e 

In mancanza di convenzioni spe-« 
ciali si osservano le regole se- 
guenti. * 

15 5 S. Le imposte prediali e 
tutti gli altri i>esi che gravano il 
fondo, sono a carico dell'enfiteuta. 

15 50. Non può l'enfiteuta pre- 
tendere remissione o riduzione del 
canone per qualunque insolita ste- 
rilità o perdita di frutti. 

15 BO. Se il fondo enfiteutico. 
perisce interamente, l'enfiteuta è 
nberato dal peso dell'annua pre- 
stazione. 

Se il fondo non è distrutto ohe 
in parte, non può l'enfiteuta pre- 
tendere alcuna diminuzione di ca- 
none, ove la rendita della parte 
che resta, sia sufiìciente per pa- 
garlo interamente. In questo caso 
però, e semprechè ne sia perita 
una parte notabile, l'enfiteuta può 
rinunziare al suo diritto, retroce- 
dendo il fondo al concedente. 

15 Ol. L'enfiteuta fa suoi tutti 
i prodotti del fondo e delle ac- 
cessioni (444, 447 s.). 

Ha gli stessi diritti che avrebbe 
il proprietario quanto al tesoro 
(714) ed alle miniere (431) che si 
scoprono nel fondo enfiteutico. 

15 B3. L'enfiteuta può disporre 
tanto del fondo enfiteutico, quanto 
delle sue accessioni (443 s.), sia per 
atto tra vivi, sia per atto di ulti- 
ma volontà. 



* V' anche o. co. 43. 
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Per la trasmissione del fondo en- 
fiteutioo, in qualunque modo av- 
venga, non è dovuta alcuna pre- 
stazione al concedente. 

La suhenfiteusi non è ammessa. 

15 03. Ogni ventinove anni il 
concedente può chiedere la rico- 
gnizione del proprio diritto da olii 
si trova nel possesso del fondo 
enfiteutico. 

Per l' atto di ricognizione non 
è dovuta alcuna prestazione; le 
spese di essa sono a carico del 
possessore del fondo (2136). 

15 04. L'enfiteuta può sempre 
redimere il fondo enfiteutico me- 
diante il pagamento di un capitale 
in danaro corrispondente all' an- 
nuo canone sulla baso dell'inte- 
grasse legale (1831), od al valore 
dello stesso canone, se è in der- 
rate, sulla base del prezzo medio 
di queste negli ultimi dieci anni. * 

Le parti possono tuttavia con- 
venire il pagamento dì un capitale 
inferiore a quello sopra accennato. 
Ove si Inatti di enfiteusi concessa 
a tempo determinato e non ecce- 
dente 1 trent' anni, possono anclie 
convenire il pagamento di un ca- 
pitale superiore, che non potrà 
però eccedere il quarto di quello 
soT>ra stabilito. 

15 05. Il concedente può chie- 
dere la devoluzione del fondo en- 
fiteutico, qualora l'enfiteuta non 
S referisca di redimerlo a norma 
eli' articolo precedente. 

1° Se dopo una legittima in- 
terpellazione l'enfiteuta non ha 
pagato il canone per due anni con- 
secutivi ; 

2° Se l'enfiteuta deteriora il 
fondo o non adempie l'obbliga- 
zione di migliorarlo. 

I creditori dell' enfi tenta possono 
(1234) intervenire nel giudizio (o. 
p. e. 201 8.) per conservare le loro 
ragioni t valendosi anche all'uopo 
del diritto di afi'rancazione spet- 

* Anal- colla rendita, 1783 s. — Questa 
redenzione o riscatto, favorita dal legislato- 
re come ogni altro istituto che ha per iscopo 
di rendere più libera e negoziabile la pro- 
prietà, è disciplinata anche con leggi spe- 
ctalì, che riportiamo in L. U., v. Af^an- 
camento. 



tante all' enfiteuta (1564), offrire il 
risarcimento dei danni e dare cau- 
zioni per l'avvenire. 

15 Od. Nel caso di devoluzione 
l' enfiteuta ha diritto al compenso 
pei miglioramenti da esso fatti al 
fondo enfiteutico. 

Tale compenso è dovuto sino 
alla concorrenza della minor som- 
ma che risulta tra lo speso ed il 
migliorato al tempo del rilascio 
del fondo, se la devoluzione è av- 
venuta per colpa dell' enfiteuta. 

Ove la devoluzione avvenga per 
la scadenza del termine fissato 
all'enfiteusi, il compenso è dovuto 
in ragione del valore dei miglio- 
ramenti al tempo del rilascio. 

15 O '7. Nel caso di devoluzione 
le ipoteche acquistate contro l'en- 
fiteuta (1967. 3P) si risolvono sul 
prezzo dovuto pei miglioramenti. 

Nel caso di anrancazione le ipo- 
teche acquistate contro il conce- 
dente si risolvono sul prezzo do- 
vuto per l' affrancazione. 

TITOLO IX. 
Del contratto di iocazione. 

CAPO I. 
Disposizioni generali» 
15 0@. Il contratto di locazione 
ha per oggetto le cose (1569, 1571 
s.) o le opere (1570, 1627 s.). 

15 OO. La locazione delle cose 
è un contratto, col quale una delle 
parti contraenti si obbliga di far 
godere l' altra di una cosa per un 
determinato tempo, e mediante im 
determinato prezzo ohe questa si 
obbliga di pagarle. 

15 7 O. La locazione delle opero 
è un contratto, per cui una aelle 
parti si obbliga a fare per l' altra 
una cosa mediante la pattuita mer- 
cede. 

CAPO II. 
Della locazione delle cose, 

SEZIONE I. 

Delle regole comuni alle locazioni 

delle case e de* beni rustici, 

15*71. Le locazioni d'immobili 

non possono stipularsi per un tem- 
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pò eccedente i trent' anni. Quelle 
che venissero fatte per un mag- 
gior tempo s'intendono ristrette 
ai trentanni, computabili dal gior- 
no in cui ebbero principio. Qua- 
lunque patto contrario è di nessun 
effetto. 

Trattandosi di locazione di una 
casa per abitazione, può pattuirsi 
che la medesima duri tutta la vita 
dell'inquilino e anche sino a due 
anni dopo.^ 

Le locazioni dei terreni affatto 
incolti, che si fanno col patto di 
dissodarli e di ridurli a coltura, 
possono anche estendersi a im 
tempo maggiore di trent' anni ma 
non oltre i cento. 

15*73. La locazione ohe eccede 
i nove anni (1314. 4P, 1932. {?>}, non 
è permessa a coloro 1 quali non 
possono fare se non gli atti di 
semplice amministrazione (224, 296, 
317 8.). 

13 "7 3. Il conduttore ha diritto 
di sublocare e di cedere il suo af- 
fitto ad un altro, se tale facoltà 
non gli è stata vietata (1574, 1588). 

Gli può essere vietata in tutto 
in parte; ma il divieto non ha 
luo^o senza un patto speciale. 

15 "74:. Il subconduttore none 
obbligato verso il locatore che sino 
alla concorrenza del prezzo con- 
venuto nella sublocazione, del qua- 
le sia debitore al tempo dell'inti- 
mazione della domanda, senza che 
Sossa opporre pagamenti fatti an- 
cipatamente. 

Non si reputano però anticipati 
i pagamenti eseguiti dal subcon- 
duttore in conformità della con- 
suetudine dei luoghi. 

15*75. Il locatore è tenuto per 
la natura del contratto e senza Di- 
sogno di speciale stipulazione 

P A consegnare al conduttore 
la cosa locata (1576) ; 

29 A mantenerla in istato di 
servire all'uso per cui venne lo- 
cata (1576 al.); 

S<* A garantirne al conduttore 
il pacifico godimento per tutto il 
terano della locazione (1577 s.). 

15*70. Il locatore è tenuto a 
consegnare la cosa in buono stato 
di riparazioni d'ogni specie. 



Deve farvi, durante la locazione, 
tutte quelle riparazioni che pos- 
sono essere necessarie, eccettuate 
le piccole riparazioni, che per uso 
sono a carico del conduttore (1604). 

1577. Il conduttore debb' es- 
sere garantito per tutti quei vizi 
e difetti della cosa locata che ne 
impediscano 1' uso, quantunque 
non fossero noti al locatore al tem- 
po della locazione. 

Se da questi vizi o difetti pro- 
viene qualche danno al condutto- 
re, il locatore è tenuto a farnelo 
indenne, salvo ohe provi di averli 
ignorati. * 

1578. Se durante la locazione 
la cosa locata è totalmente di- 
strutta, il contratto è sciolto di di- 
ritto: se non è distrutta che in 

{)arte, il conduttore può secondo 
e circostanze domandare la di- 
minuzione del prezzo o lo sciogli- 
mento del confratto. In ambiane 
i casi non si fa luogo a veruna in- 
dennità, se la cosa è perita per caso 
fortuito (1595). 

15 7 O. Il locatore non può, du- 
rante la locazione, mutare la for- 
ma della cosa locata. 

1580. Se durante la locazione 
la cosa locata abbisogna di ripa- 
razioni urgenti e che non possono 
differirsi fino al termine del con- 
tratto, il conduttore deve sofirirCj 
qualunque sia, l'incomodo che gli 
arrecano, quantunque nel tempo 
che si eseguiscono resti privato di 
una parte della cosa locata. 

Se però tali riparazioni conti- 
nuano oltre venti giorni, viene di- 
minuito il prezzo della locazione 
proporzionatamente al tempo ed 
alla parte della cosa locata di cui 
il conduttore è rimasto privo. 

Se le riparazioni sono di tal na- 
tura che rendano inabitabile quel> 
la parte che è necessaria per l'al- 
loggio del conduttore e della sua 
famiglia, si può secondo le circo- 
stanze /ar luogo allo scioglimento 
del contratto. 

1581. 11 locatore non è tenuto 

a garantire il conduttore dalle rstati 
lestie ohe terze persone con ;»' qua^- 

* Anal. colla veti^tfi^a? fe^^^^^^^*' 
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fatto arrecano al suo godimento, 
quando però non pretendano qual- 
che diritto suUa cosa locata (lo82h 
salva al conduttore la facoltà di 
agire contro di esse in suo proprio 
nome. 

Se al contrario il conduttore è 
stato molestato nel suo godimento 
in conseguenza di un'azione rela- 
tiva alla propriotà della cosa, esso 
ha diritto aauna diminuzione pro- 
porzionata sul prezzo della pigione 
o del fitto, purché la molestia e 
l'impedimento sieno stati denun- 
ziati al locatore (1587). 

15S^. Se q^uelli che hanno ca- 
gionate molestie con vie di fatto, 
pretendono di avere qualche di- 
ritto sulla cosa locata, o se il con- 
duttore è citato in giudizio per 
essere condannato a rilasciare la 
cosa in tutto o in parte o a soffrire 
l'esercizio di qualche servitù, egli 
deve chiamare il locatore nello 
stesso giudizio (e. p. e. 203, 423) per 
essere rilevato dalle molestie, e se 
lo chiede, deve essere posto fuori 
di causa, anche solo indicando il 
locatore nel cui nome possiede. 

1583. Il conduttore ha due ob- 
bligazioni principali : 

1® Deve servirsi della cosa ìo-> 
cata da buon padre di famiglia, e 
per l'uso determinato nel contrat- 
to, o in mancanza di convenzione, 
per quello che può presumersi se- 
condo le circostanze; 

2® Deve pagare il prezzo della 
locazione nei termini convenuti 
(1958. 3«, 2144). 

1584:. Se il conduttore impiega 
la cosa locata in uso diverso da 
quello a cui venne destinata o in 
modo che possa derivarne danno 
al locatore, questi può, secondò le 
circostanze, tare sciogliere il con- 
tratto (1165, 1611). 

1585. 11 conduttore deve re- 
stituire la cosa nello stato mede- 
simo in cui l'ha ricevuta, in con- 
formità della descrizione, che ne 
sia stata fatta fra esso ed il lo- 
catore, ad eccezione di ciò ohe 
fosse perito o deteriorato per ve- 
tustà o per forza maggiore (1586, 

158 O. Se non si è proceduto 



alla descrizione dello stato della 
cosa locata, si presume che il con- 
duttore l'abbia ricevuta in buono 
stato di riparazioni locative, e dft ve 
restituirla nella stessa condizione, 
salva la prova in contrario. 

158 V. Il conduttore è tenuto, 
sotto pena dei danni e delle spese, 
ad avvertire prontamente il loca- 
tore delle usurpazioni che si com- 
mettessero sulla cosa locata. 

1588. Il conduttore è obbli- 
gato pe' deterioramenti e per le 
perdite che avvengono durante il 
suo godimento, quando non pro- 
vi che sieno avvenute senza sua 
colpa. 

È pur obbligato pe' deteriora- 
menti e per le perdite cagionate 
dalle persone deUa sua famiglia 
o da' suoi subconduttori. 

1 580. Egli è obbligato per l'in- 
cèndio, quando non provi 

Che e avvenuto per caso for- 
tuito o forza maggiore, o per di- 
fetto di costruzione, o non ostante 
la diligenza solita ad usarsi da 
ogni accurato padre di famiglia: 
O che il fuoco si è comunicato 
da una casa, o da un fondo vicino 

1500. Se una casa è abitata 
da pili incjuilini, tutti sono obbli- 
gati per l'incenaio in concorso col 
locatore, se anch'esso vi abita, e 
ciascuno in proporzione del v^ore 
della parte da esso occupata. 

Eccetto che provino che l'in- 
cendio è cominciato nell'abitazio- 
ne d'uno di essi, nel qual caso que- 
sti solo deve esserne risponsabile. 
O che alcuno di essi provi che 
l'incendio non ha potuto comin- 
ciare nella sua abitazione, nel qual 
caso Questi non è risponsabile. 

1591. La locazione fatta per 
un tempo determinato * cessa di 
diritto collo spirare del termine 
stabilito, senza che sia necessario 
di dare la licenza (1592). 

15 Od. Spirato il termine sta- 
bUito nel contratto di locazione, 
se il conduttore rimane ed è la- 
sciato in possesso (1593)^ si ha per 
rinnovata la locazione, il oui ef- 



1609, leti. 
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fetto è regolato dall'articolo rela- 
tivo alle locazioni fatte senza de- 
terminazione di tempo (1609, 1622). 

1503. Se fu intimata la licenza, 
il conduttore, ancorché abbia con- 
tinuato nel suo godimento, non 
può oppoiTc la tacita ricondu- 
zione (ln94). 

1504:. Nel caso dei due arti- 
coli precedenti, la sicurtà data per 
la locazione non si estende alle ob- 
bligazioni risultanti dalla prolun- 
gazione del termine. 

X505. H contratto di locazione 
si scioglie quando la cosa è total- 
mente perita (1578). 

Se una delle parti manca alle 
sue principali obbligazioni, si può 
dalr altra chiedere la risoluzione 
del contratto in conformità del- 
l'art. 1165. 

XSOB. n contratto di locazione 
non si scioglie per la morte del 
locatore, né per quella del con- 
duttore (1127). 

150*7. Se il locatore vende la 
cosa locata, il compratore è te- 
nuto a stare alla locazione, * quan- 
do questa sia anteriore alla ven- 
dita e consti da atto pubblico 
(1315 s.) o da scrittura privata di 
data certa (1327, 1598, 1601), sem- 
prechè il locatore stesso non siasi 
riservato il diritto di sciogliere la 
locazione in caso di vendita (1599, 
1600). 

15 OS. Quantunque il condut- 
tore non abbia un atto pubblico 
o una scrittura di data certa, se il 
suo possesso è anteriore alla ven- 
dita, il compratore è tenuto a la- 
sciarlo continuare per tutto (jucl 
tempo per cui si intendono fatte 
le locazioni senza determinazione 
di tempo (1609, 1622). 

Nel caso che il compratore vo- 
glia licenziare il conduttore dopo 
il detto tempo, è inoltre tenuto a 
renderlo avvertito nel termine 
stabilito dalla consuetudine del 
luogo per le denunzie di licenza. 

1500. Se nel contratto di lo- 
cazione si è convenuto, che nel 
caso di vendita il compratore pos- 



* V. anche e. p. e. 687. Comprat. con 
patto di riscatto IdOS. 



sa licenziare il conduttore, questi 
non ha diritto ad alcuna indennità 
né verso il locatore né verso il 
compratore, salvo che siasi pat- 
tuito il contrario. 

lOOO. Il compratore che vuole 
far uso della facoltà riservata nel 
contratto di licenziare il condut- 
tore in caso di vendita, é tenuto 
a rendere anticipatamente avver- 
tito il conduttore nel tempo fis- 
sato dalla consuetudine del luogo 
per le denunzie di licinza. 

L'affittuario de' beniiniatici deb- 
b 'essere avvertito almeno un anno 
prima. 

IBOl. Il conduttore licenziato 
dall'acquirente in mancanza di lo- 
cazione per atto autentico o per 
iscrittura avente data certa, ha 
diritto al risarcimento dei danni 
verso il locatore. 

lOOS. n compratore con patto 
di riscatto (1515 s.) non può usare 
della facoltà di licenziare il con- 
duttore sino a che, collo spirare 
del termine fissato per il riscatto, 
non divenga irrevocabilmente pro- 
prietario. 

SEZIONE II. 

Regole particolari 

alla locazione delle case. 
1003. L'inquilino ohe non for- 
nisce la casa di mobili sufficienti 
(1958. 3°), può essere licenziato da 
essa, se non dà cautele bastanti 
ad assicurare la pigione. 

1004f. Le riparazioni di pio- 
cola manutenzione, che stanno a 
carico dell'inquilino (1576), se non 
vi è patto in contrario, sono de- 
terminate dalla consuetudine de' 
luoghi j e fra le altre sono le ripa- 
razioni da farsi 

Al focolari, frontoni, stipiti ed 
architravi dei camini ; 

All' incrostamento del basso 
delle muraglie negli appartamenti 
e negli altri luoghi di abitazione 
all' altezza di un metro ; 

Al pavimento ed a' quadrelli 
delle camere^ (juando solamente 
alcuni di essi sieno rotti; 

Ai vetri, eccetto che sieno stati 
rotti dalla grandine, o per qual- 
che altro accidente straordinario 
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6 di forza maggiore, per oui V in- 
quiUno non aia risponsablle; 

Alle imposte degli usci, ai te- 
lai delle finestre, allo tavole dei 
tramezzi o alle imposte delle bot- 
te^be, ai cardini, ai ohiaviatelli e 
alle serrature (1605). 

1B05. Non sono però a carico 
dell' incjuilino quelle fra le sud- 
dette riparazioni che siano cagio- 
nate da vetustà o da forza mag- 
giore. 

IBOO. Lo spurgamento dei 

I tozzi e dello latrine è a carico del 
ocatore. 

IBOT. La locazione dei mobili 
somministrati per l'addobbo d'una 
casa intera, di un appartamento, 
di una bottega o di qualunque al- 
tro edifizio, si considera fatta per 
quel tempo che, secondo la con- 
suetudine dei luoghi, sogliono or- 
dinariamente durare le locazioni 
delle case, degli appartamenti, 
delle botteghe e di altri edifizi. 

lOOS. La locazione di un ap- 
partamento mobiliato s'intende 
fatta ad anno, se la pigione è pat- 
tuita ad un tanto per anno; a mese, 
se è pattuita a un tanto per mese ; 
a giorno, se è pattuita a un tanto 
per giorno. 

Non essendovi circostanza atta 
a provare ohe la locazione è stata 
fatta ad anno, a mese o a giorno, 
s'intende fatta secondo l'uso dei 
luoghi. 

IdOO. Se la locazione è stata 
fatta senza determinazione di tem- 
po, non può alcuna delle parti con- 
traenti dare la licenza all'altra^ 
senza osservare i termini stabiliti 
dalla consuetudine dei luoghi. 

lOlO. Se un inquilino continua 
nel godimento della casa o del- 
l'appartamento, spirato il termine 
fissato per la locazione, senza op- 
posizione per parte del locatore, 
s' intende che lo ritiene alle stesse 
condizioni pel tempo determinato 
dalla consuetudine dei luoghi, e 

J)iù non può dimetterlo od esserne 
icenziato, se non dopo una licenza 
data nel tempo stabilito dalla stes- 
sa consuetudine. 

ioli. Nel caso di risoluzione 
del contratto per colpa dell'in- 



quilino (1595, 1608), <iuesti è obbli- 
gato a pagare la pigione pel tempo 
necessario ad una nuova locazione, 
ed a risarcire i danni che fossero 
derivati dall'abuso della cosa lo- 
cata. 

IBIS. Il locatore non può scio- 
gliere il contratto, ancorché di- 
chiari di voler abitare egli stesso 
la casa locata, se non vi è patto 
in contrario (Ì613). 

IBI 3. Quando si è pattuito nel 
contratto di locazione che il loca- 
tore possa portarsi ad abitare la 
casa, egli è tenuto a dare antici- 
patamente la licenza all'inquilino 
nel tempo fissato dalla consuetu- 
dine del luogo. 

SEZIONE III. 

Regole particolari 

alla locazione de* fondi rustici. 

1014fc. Se in un contratto d'af- 
fitto si dà ai fondi uua maggiore 
o minore estensione di quella che 
realmente hanno, non si fa luogo 
alla diminuzione o all'aumento del 
fitto che nei casi, nel tonnine e 
secondo le regole spiejBfate nel ti- 
tolo Della vendita (1473 s.). 

iei5. Se l'afiìttuario di un 
fondo rustico non lo foi*nÌ8ce del 
bestiame e degli strumenti neces- 
sari alla coltivazione, se ne abban- 
dona la coltura, se non lo coltiva 
da buon padre di famiglia, se im- 
piega il fondo locato a uso diver- 
so da quello per cui fu destinato, 
o generalmente se non eseguisce i 
patti dell'affitto, in guisa che ne 
derivi danno al locatore, questi 
può secondo le circostanze fivre 
sciogliere l'affitto. 

In tutti i casi l'af&ttuario è te- 
nuto al risarcimento dei danni de- 
rivanti dall' inadempimento del 
contratto. 

IGIO. Ogni affittuario è tenuto 
a riporre i raccolti ne' luoghi a tal 
fine destinati nel contratto di lo- 
cazione. 

101-7. Se l'affitto è fatto per 
pili anni, e durante lo stesso la 
totalità o almeno la metà della 
raccolta di un anno perisce per 
casi fortuiti, l'affittuario può do- 
mandare ui^a(^^^ione del fitto, 
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eccetto ohe sia oompenaato dalle 
precedenti raccolte. 

Se non è compensato, non si fa 
luogo a determinare la riduzione 
ohe alla fino dell'aifitto ; nel qual 
tempo si fa un conguaglio coi frutti 
raccolti in tutti gli anni del me* 
desimo. 

Frattanto può V autorità giudi- 
ziaria dispensare temporaneamen- 
te r affittuario dal pagamento di 
una parte del fitto, in proporzione 
del danno sofferto (1618, 1619). 

iei@. Se l'affitto è per un an- 
no solo, ed è accaduta la perdita 
o della totalità o almeno della me- 
tà de' frutti, l'affittuario viene eso- 
nerato da una parte proporzionata 
del fitto. 

Non può pretendere alcuna ri- 
duzione, se la perdita è minore 
della metà (1619). 

IBIO. L' affittuario non può 
conseguire la riduzione, se la per- 
dita de' frutti accade dopo che 
sono separati dal suolo, eccetto che 
il contratto assegni al locatore una 
quota dei frutti m natura; nel qual 
caso questi deve soggiacere alla 
perdila per la sua parte, sempre- 
ohè il conduttore non fosse in col- 
pa né in mora per la consegna al 
locatore della sua porzione de' 
frutti. 

L'affittuario non può parimente 
domandare una riduzione, se la 
causa del danno sussisteva ed era 
nota al tempo in cui fu stipulato 
l'affitto. 

lOdO. L'affittuario può con 
una espressa convenzione assog- 
gettarsi ai oasi fortuiti (1621). 

10$dl. Tale convenzione non 
s'intende fatta che pei casi for- 
tuiti ordinari, come la grandine, 
il fulmine, la brina. 

Essa non s'intende fatta pe' oa- 
si fortuiti straordinari, come le 
devastazioni della guerra, o una 
inondazione a cui non sia d'ordi- 
nario sottoposto il |)aese, eccetto 
ohe l'affittuario siasi assoggettato 
a tutti i casi fortuiti preveduti ed 
imprevecluti. 

laSdd. L' affitto di un fondo 
rustico senza determinazione di 
tempo si reputa fatto pel tempo 



che è necessario, affinchè l' affit- 
tuario raccolga tutti i frutti del 
fondo locato. 

L'affitto di terreni colti, quan- 
do sono divisi in porzioni colti- 
vabili alternativamente, si reputa 
fatto per tanti anni quante sono 
le porzioni (1623). 

leaa. L'affitto de' fondi ru- 
stici, quantunque fatto senza de- 
terminazione di tempo, cessa di 
diritto collo spirare del tempo per 
cui s'intende fatto, a norma del 
precedente articolo. 

I'ea4r. Se allo spirare dell'af- 
fitto di fondi rustici fatto per 
tempo indeterminato l' affittuario 
continua ed è lasciato in possesso^ 
ne risulta un nuovo affitto, il cm 
effetto ò determinato dall'art. 1622. 

IB^S. L'affittuario che cessa, 
deve lasciare a quello ohe gli suc> 
cede nella coltivazione, 1 fabbri- 
cati opportuni e gli altri comodi 
occorrenti pe' lavori dell'anno sus- 
seguente ; e reciprocamente, il 
nuovo affittuario deve lasciare a 
quello che cessa, gli opportuni fab- 
bricati e gli altri comodi occor- 
renti pel consumo de' forag^ e 
per le raccolte che restano a farsi. 

Così nell'uno come nell'altro ca- 
so si debbono osservare le con- 
suetudini de' luoghi. 

1030. L' affittuario che cessa, 
deve pure lasciare la paglia, lo 
strame ed il concime dell'an- 
nata, se li ha ricevuti al principio 
dell'affitto ; se non li ha ricevuti, 
il locatore può ritenerli secondo 
la stima. 

CAPO III. 
Della locazione delle opere» 

10^*7. Vi sono tre principali 
specie di locazione di opere e d'in- 
dustria : 

1® Quella per cui le persone 
obbligano la propria opera all'al- 
trui servizio (1628) ; 

^ Quella de' vetturini sì per 
terra come per acqua, che s'inca- 
ricano del trasporto delle persone 
o delle cose (l^J-1633) ; * 



* 11 contratto di trasporto per terra 
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3^ Quella degli imprenditori 
di opere ad appalto o cottimo 
(1634 8., 1646). 

XB^B. Nessuno può obbligare 
la propria opera all'altrui servizio 
che a tempo, o per una determi- 
nata impresa. 

lOaO. I vetturini per terra e 
per acqua sono sottoposti, quanto 
alla custodia e conservazione delle 
cose loro affidate, agli stessi ob- 
blighi degli albergatori, riguardo 
ai quali è dispostò nel titolo Del 
depofiilo e del sequestro (1843 s.). 

1030. I vetturini sono obbli- 
gati non solo per ciò che essi hanno 
già ricevuto nel loro bastimento o 
nella loro vettura, ma altresì per 
ciò che è stato consegnato loro 
sul porto o nel luogo di ricapito, 
per essere riposto nel loro basti- 
mento o nella loro vettura. 

XB31. Essi sono obbligati per 
la perdita e per i guasti o le ava- 
rie delle cose loro affidate (1632), 
se non provano che sì sono per- 
dute o hanno sofferto guasto o a- 
varia per un caso fortuito o per 
forza maggiore. 

103S. GVimprenditori di pub- 
blici trasporti per terra e per ac- 
qua e delle vettìire pubbliche deb- 
bono tenere un registro del da- 
naro e degli effetti ed involti di 
cui s'incaricano. 

1B33. Gl'imprenditori e i di- 
rettori dei ti-asporti e delle vet- 
ture pubbliche e i padroni di ba- 
stimenti sono inoltre soggetti a re- 
golamenti particolari che fanno 
legge tra essi e quelli coi quali 
contrattano.* 

Xp34b. Quando si commette ad 
alcuno di tare un lavoro, si può 
pattuire che egli somministri sol- 
ttuito la sua opera o la sua indu- 
stria (If^), ovvero che somministri 
anche la materia (1635). 

XB35. Nel caso in cui l'arte- 
fice somministri la materia, se la 
cosa viene a perire in qualsivoglia 
modo prima di essere consegnata, 
la x>erdita rimane a caricò del- 



per acnuK, « regolato dal e co. 3. 13*. 
388!»., 547 s. 
* V. la nota precedente. 



l'artefice, purché il committente 
non fosse in mora per riceverla 
(1223). 

X03B. Nel caso in cui T arte- 
fice impieghi solamente il suo la- 
voro o l'industria, se la cosa viene 
a perire, l' artefice è obbligato sol- 
tanto per la sua colpa (1637). 

Xe3T. Nel caso dell'articolo 
precedente, se la cosa perisce, 
quantunque senza colpa dell' ar- 
tefice, prima che l' opera sia con- 
segnata, e senza che il committente 
sia in mora a verificarla, 1* artefice 
non ha piìt diritto di pretendere 
la mercede, purché la cosa non 
sia perita per un vizio della ma- 
teria. 

XB3S. Quando si tratti di un 
lavoro ohe sia di più pezzi o a 
misura, la verificazione può farsi 
in partite diverse; e si presume 
£atta per tutte le partite soddi- 
sfatte, se il committente paga l'ar- 
tefice in proporzione del lavoro 
fatto. 

XB3&. Se nel corso di dieci 
anni dal giorno in cui fu compiuta 
la fabbricazione di un ediftzio o 
di altra opera notabile, 1' uno o 
l'altra rovina in tutto od in parte, 
o presenta evidente pericolo di ro- 
vinare per difetto di costruzione 
o per vizio del suolo, l'architetto 
e l'imprenditore ne sono rìspon- 
sabili. * 

L'azione per l'indennità deve 
essere promossa entro due anni 
dal giorno in cui si è verificato uno 
dei casi sopra enunciati. 

X04:0. Un architetto o un im- 
preditore che si è incaricato per 
appalto di costruire un edifizio, in 
conformità di un diserò stabilito 
e concordato col committente, non 
può domandare alcun aumento del 
prezzo, nò col pretesto ohe sia au- 
mentato il prezzo della mano d'o- 
pera o dei materiali, nò col pretesto 
ohe siensi fatte al disegno varia- 
zioni od aggiunte, se queste non 
sono state approvate in iscrìtto e 
non se ne è convenuto il prezzo 
col committente. 

XB4:X. Il committente può scio- 



* V. anche 11 
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gliere » suo arbitrio l'accordo del- 
l' appalto; quantunque sia gi?^ co- 
minciato il lavoro, tenendo indenne 
l' imprenditore di tutte le spese, di 
tutti i lavori e di tutto ciò ohe a- 
vrebbe potuto guadagnare in tale 
impresa. 

l.B4b^. Il contratto di locazione 
di un' opera si scioglie colla morte 
dell'artefice e dell'architetto od 
imprenditore incaricato di essa 
(16%. 

104:3. Il committente è però 
tenuto a pagare ai loro eredi, in 

I)roporzione del prezzo fissato dal- 
a convenzione, l' importare dei la- 
vori fatti e dei materiali preparati, 
allorché tali lavori o materisfli pos- 
sono essergli utili. 

10^4b. L' imprenditore è ri- 
sponsabile dell'opera delle persone 
che ha impiegato (1153). 

104L&. I .muratori, fabbri ed 
altri artefici impiefcati alla costru- 
zione di un edifizio o di altra o- 
pera data in appalto, non hanno 
azione contro il committente dei 
lavori, se non fino a concorrenza 
del debito che egli ha verso l'im- 
prenditore nel tempo in cui pro- 
muovono la loro azione. 

X04bO. I muratori, fabbri ed 
altri artefici che contrattano di- 
rettamente a prezzo fatto, sono 
soggetti alle regole stabilite nel 
presente capo, e sono riputati ap- 
paltatori perla parte di lavoro che 
eseguiscono. 

CAPO IV. 

Della me&zadria o masseria 

o colonia. 

XB4k'7. Colui che coltiva un 
fondo col patto di dividere i frutti 
col locatore, si chiama mezzaiuolo, 
mezzadro, massaro o colono, e il 
contratto che ne risulta, si chiama 
mezzadrìa, masserìa, o colonia. 

Sono comuni a tale contratto le 
regole stabilite in generale per le 
locazioni di cose (1571 s.), e in par- 
ticolare per le locazioni di fondi 
rustici (1614 s.) colle modificazioni 
sesnienti. 

1.04bS. La perdita per caso 
fortuito del tutto o di parte della 
raccolta dei frutti divisibili (1617 



s.) è sopportata in comune dal lo- 
catore e dal mezzaiuolo, e non dà 
azione ad alcuna indennità in fa- 
vore dell'uno verso dell'altro. 

X04:0. Il mezzaiuolo non può 
sublocare nò cedere la masserìa, 
se non gliene fu espressamente ac- 
cordata la facoltà nel conti*atto 
(1573). 

In caso di contravvenzione il 
locatore ha diritto di riprendere 
il godimento della cosa data a mas- 
serìa, ed il mezzaiuolo è oondRU- 
nato al risarcimento dei danni de- 
rivanti dall' inadempimento del 
contratto. 

X050. Il mezzaiuolo non può 
vendere fieno, paglia o concime, 
né fare carreggiature per altri (1659 
al.) senza il consenso del locatore. 

X05X. La colonia, in qualun- 

3 uè modo sia fatta, non cessa mai 
i diritto (1591); mail locatore deve 
dare o il colono prendere licenza 
entro il tempo fissato daUa con- 
suetudine (16o2 8., 1664). 

XGSa. Può domandarsi anche 
fuori di tempo lo scioglimento del- 
la masserìa, qualora vi sieno giusti 
motivi, come in caso che il loca- 
tore od il massaro manchino ai 
loro impegni, o che una malattia 
abituale renda inabile il massaro 
alla coltivazione, * ed in altri si- 
mili casi. 

L' apprezzamento di tali mo- 
tivi è lasciato alla prudenza ed 
equità dell'autorità giudiziaria. 

Xe53. Per la morte (1596) del 
colono la colonia si risolve col fi- 
nire dell'anno agrario in corso; 
ma se la morte è avvenuta negli 
ultimi quattro mesi, compete ai 
figli e agli altri eredi del defunto, 
se con lui coabitavano , la fa- 
coltà di continuare nella colonia 
anche per l' anno seguente ; ed in 
mancanza di eredi coabitanti, o se 
questi non possono o non vogliono 
usare di tale facoltà, essa compete 
alla vedova del colono. 

Nel caso in cui gli eredi o la 
vedova nella coltivazione del fon- 
do non seguissero le norme di un 
buon padre di famiglia, sia nr' 

* Anal. colla gocietà, 13ì©Ogle 
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restante tempo deiranno agrario 
in corso, sia nell'anno sussog^uen- 
te, può il looatoi*e fare coltivare 
il fondo a proprie spese, prele- 
vandone poscia l'importare sulla 
porzione dei frutti a cui essi a- 
vrebbero diritto. 

1054:. In tatto ciò che non è 
regolato dalle disposizioni prece- 
denti o da convenzioni espresse, * 
si osservano nel contratto di mas- 
serìa le consuetudini locali. 

In mancanza di consuetudini o 
di convenzioni espresse hanno 
luogo le regole seguenti. 

1B35. Il bestiame occorrente 
per coltivare, e concimare il fondo, 
il capitale dell'invernata e gli stro- 
menii necessari alla coltivazione 
del fondo stesso debbono fornirsi 
dal colono. 

La quantità del bestiame deb- 
b'essere in proporzione dei mezzi 
che la possessione tenuta a mas- 
serìa somministra per alimentarlo. 

105B. Le sementi si forniscono 
in comune dal locatore e dal mez- 
zaiuolo. 

occorrere al colono per 

ria coltivazione dei campi e per 

la raccolta dei frutti sono a suo 

carico. 

1B38. Le piantagioni ordina- 
rie, come quelle che si fanno in 
surrogazione delle piante 'morte o 
fortuitamente atterrate o divenute 
infruttifere durante la masserìa, 
debbono farsi dal mezzaiuolo, ed 
è a carico del locatore la sommi- 
nistrazione delle piante, delle fa- 
scine, dei vimini e dei pali ohe 
alle medesime occorressero. 

Se le piante si traggono dal se- 
menzaio che trovasi nel fondo, 
non è dovuta al mezzaiuolo al- 
cuna indennità. 

1030. Lo spurgo dei fossi, 
tanto interni quanto adiacenti alle 
strade pubbliche, come pure i la- 
vori che sogliono ordinarsi dai 
comuni per la conservazione delle 
strade, sono a carico del colono. 

Egli ha pui-^ l'obbligo di fare 
le carreggiaturo ordinarie sia per 



. Le spese che possono 
al colono per rordina- 
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le riparazioni del fondo e della 
casa colonica, sia pel trasporto 
de' generi alla casa del locatore 
(1650). 

IBBO. n colono non può rac- 
cogliere, né battere i g^ani, né 
fare la vendemmia senza avver- 
tirne il locatore. 

laei. Tutti i frutti, tanto na- 
turali quanto industriali del fondo, 
si dividono per metà tra il loca- 
tore ed il mezzaiuolo. 

È a carico del mezzaiuolo il ta- 
glio de' boschi cedui per la quan- 
tità necessaria pei pali delle viti e 
per altri usi del fondo. Il soprap- 

Siìl appartiene al locatore, restan- 
o a suo carico le spese. I tronchi 
dogli alberi morti od atterrati sono 
riservati al locatore. 

Le opere necessarie per le po- 
tature e pel taglio de* rami degli 
alberi morti od atterrati sono a 
carico del mezzaiuolo. Egli non 
può disporre di questi oggetti che 
per la quantità necessaria al ser- 
vizio del fondo ed al suo proprio 
uso. Il soprappiii spetta al locatore. 

1.005$. Il libro del locatore, se 
contiene le partite di credito e di 
debito con indicazione di tempo 
e di causa, e se le partite mede- 
sime sono state di mano in mano 
annotate in altro libretto da con- 
servarsi presso il colono, fa piena 
prova tanto a favore del locatore 
quanto contro di lui, ove il colono 
non abbia reclamato prima della 
scadenza di quattro mesi dalla 
data dell'ultima partita. 

Fa la stessa prova il libretto che 
il colono conserva presso di sé, 
purché sia scritto dal locatore 
nella maniera sopraccennata. 

Non presentandosi dal locatore o 
dal colono il proprio libretto, per- 
chè andò smarrito o non se ne 
ebbe cura, si sta a quello che 
viene presentato (1663). 

1003. Il libretto tenuto dal 
locatore e dal colono nella forma 
indicata nell'articolo precedente 
fa prova eziandio dei patti, che 
possono essersi fra loro convenuti 
m aggiunta o a modificazione delle 
re«:ole stabilite in questo capo. 

1004:. La^ colonia senza dc- 
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teiminazione di tempo si reputa 
fatta i>er un Bolo anno. L'anno 
cominoia e termina ooll'undioi di 
novemìjre. 

Passato il mese di marzo senza 
elle siasi data o pre^a libonza, s'in- 
tende la colonia rinnovata per un 
altro anno (1651). 

CAPO V. 
Ddla locazione a soccida o toedo, 

SEZIONE I. 
Disposizioni generali. 

1B05. La locazione a soccida 
o soccio è un contratto, per cui 
ana delle parti dà all'altra una 
quantità di bestiame (1667), perchè 
lo custodisca, lo nutrisca e ne ab- 
bia cura, a norma delle condizioni 
fra esse convenute. 

lOBB. Vi sono più specie di 
soccida : 

La soccida semplice ed ordi- 
naria (1669 s.J, 

La soccida a metà (1684 s.)^ 

La soccida ooU'affittuario o col 
mezzaiuolo (1687 s.), 

La soccida impropriamente 
detta (1696 s.). 

IBÒ*?. Si può dare a soccida 
qualunque specie di bestiame che 
sia capace di accrescimento, o di 
utilità all' agricoltura e al com- 
mercio. 

XOO@. Non essendovi patti 
particolari, tali contratti vengono 
regolati dai principii seguenti. 

SEZIONE II. 

Della soccida semplice. 

XOOO. La locazione a soccida 
semplice è un contratto, per cui 
si da ad altri del bestiame per cu- 
stodirlo, nutrirlo ed averne cura, 
a condizione che il conduttore 
guadagni la metà nell' accresci- 
mento. L' accresmmento consiste 
tanto nei parti sopravvenuti, quan- 
to nel maggior valore ohe il be- 
stiame può avere al line del con- 
tratto in confronto con quello che 
aveva al principio. 

X070. La stima attribuita al 
bestiame nel contratto di locazione 
non ne trasferisce la proprietà al 
conduttore, e non ha altro effetto 



che di determinare la perdita o il 
guadagno che può risultarne, ter- 
minata la locazione (1683). 

XtJ71. Il conduttore deve usare 
la diligenza di un buon padre di 
famiglia per la conservazione del 
bestiame datogli a soccida (1672 s.). 

1B73. Egli non è obbligato pei 
casi fortuiti, se non quando sia im- 

{)utabile di colpa procedente, senza 
a quale non sarebbe avvenuto il 
danno. 

XOTS. Nascendo controversia, 
il conduttore deve provare il caso 
fortuito, ed il locatore la colpa da 
lui imputata al conduttore. 

XB'74:. Il conduttore, che non 
si è obbligato a risarcire i danni 
de' casi fortuiti, è sempre tenuto 
a render conto delle pelli delle be- 
stie e di quanto altro ne possa ri- 
manere. 

XiMf^. Se il bestiame è perito 
od il suo valore primitivo è dimi- 
nuito senza colpa del conduttore, 
la perdita è a carico del locatore 
(1677, 1683). 

X070. 11 solo conduttore pro- 
fitta del latte, del concime e del 
lavoro del bestiame dato a soc- 
cida. 

La lana (1680) e l'accrescimento 
si dividono. 

XO'7'7. Non si può stipulare 
Che il conduttore sopporti piti 
doUa metà della perdita del bestia- 
me, allorché avvenga per caso ibr- 
tuiio e senza sua colpa; 

Che egli abbia nella perdita 
una parte piìi grande che nel gu»* 
dagno; 

Che il locatore prelevi in fine 
della locazione qualche cosa oltre 
il bestiame dato a soccida. 

Ogni convenzione di tale natura 
è mula. 

XO*7©. Il conduttore non può 
disporre di alcuna bestia della 
mandra, tanto appartenente al ca- 
pitale della socoiaa^ quanto all'ac- 
crescimento, senza il consenso del 
locatore, e nemmeno questi può di- 
spome senza il consenso del con- 
duttore. 

X0'70. Quando la locazione a 
soccida è contratta coll'affittuario 
altrui, deve essere notificata al lo- 
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catore de' beni di cui e^li tiene 
l'affitto ; senza di ehe il looatore 
dei detti beni può sequestrare e far 
vendere il bestiame per essere sod- 
disfatto di quanto l'affittuario gli 
deve (1958. 3»). 

lOHO. Il conduttore non può 
tosare le bestie date a soccida 
(1676 al.) senza prima avvertirne 
il locatore. 

IBSl. Se nel contratto non fu 
stabilito il tempo per cui deve du- 
rare la soccida, si ritiene che al>- 
bia a durare per tre anni (1682). 

XOHa. Il locatore può doman- 
darne anche prima lo scioglimento, 
se il conduttore non adempie a' 
suoi obblighi. 

IO® 3. Al tei*mine della loca- 
zione od al tempo dello sciogli- 
mento si procede a nuova stima 
del bestiame dato a soccida. 

Il locatore può prelevare dalle 
mandre bestie d'ogni specie sino 
alla concorrenza della prima sti- 
ma: il di più si divide. 

Se non vi sono bestie sufficienti 
ad agguagliare la prima stima, il 
locatore prende quelle che riman- 
gono senza che il conduttore deb- 
ba concorrere nella perdita (1675, 
1677). 

SEZIONE III. 
Della soccida a metà. 

XBS4:. La soccida a metìl è una 
società (1697 s.)^ nella quale cia- 
scuno de' contraenti conferisce la 
metà del bestiame che resta co- 
mune pel guadagno o per la per- 
dita. 

IBS 3. n solo conduttore pro- 
fitta, come nella soccida semplice, 
del latte^ del letame e del lavoro 
degli ammali. 

Il locatore non ha diritto che so- 
pra la metà delle lane e dell' ac- 
crescimento (1676). 

lOSB. Nel rimanente le regole 
della soccida semplice (1669 s.) s'ap- 
plicano alla soccida a metà. 



SEZIONE IV. 

Della soccida data dal locatore 

ai suo ajSfittuario o al mezsaiuolo. 

$ I. 
Della soccida eolVaffi,Uuario. 

ieS'7. La soccida data all'affit- 
tuario, chiamata anche soccida di 
ferrOy è quella per cui si concede 
un fondo in affitto, a condizione 
che al terminare della locazione 
l'affittuario lasci degli animali di 
valore e^ale al prezzo della stima 
di quelli che ha ricevuti (1692). 

XBS9. La stima del bestiaine 
consegnato all'affittuario non pro- 
duce in lui la traslazione della pro- 
prietà, ma nuUadimeno pone il be- 
stiame a suo rischio (1691). 

IB^O. Tutti i guadagni appar- 
tengono all'affittuàrio durante l» 
locazione, se non vi è patto in con- 
trario. 

XBOO. Nelle soccide contratte 
coU'affittuario il concime non cede 
a suo profitto particolare, ma ap- 
partiene alla possessione locata, 
nella coltura della quale si deve 
unicamente impiegare. 

XBOX. La perdita anche totale 
del bestiame, avvenuta per ca80 
fortuito, ricade interamente a dan- 
no dell'affittuario, se non si è al- 
trimenti pattuito. 

lOO^d. Al termine dalla loca- 
zione l'affittuario non può ritener- 
si il bestiame compreso nella soc- 
cida pagando il valore della stima 
primitiva, ma deve lasciare be- 
stiame di valore eguale a quello 
che ha ricevuto. 

Ogni deficienza che si verifica 
nel valore del bestiame è a carico 
dell'affittuario ohe la deve risar- 
cire ; ogni eccedenza è a tutto di 
lui vantaggio. 

$ IL 

Della soccida coi meezcUuolo. 

XB03. Si può stipulare che il 

mezzaiuolo rilasci al locatore la. 

sua parte della lana tosata a prez^ 

zo minore del valore ordinario: 

Ohe il locatore abbia una ma<^- 
gioro porzione degli utili ; 

Che gli spetti la motò del latto. 
X004:. La soccida col mez-> 
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zaiuolo termina col iiue della lo- 
cazione. 

XO©5. Nel rimanente essa è 
sottoposta a tutte le regole della 
soccida semplice (1669 s.). 

SEZIONE V. 
Della soccida 
impropriaìnente detta. 
lOOO. La soccida impropria- 
mente detta ha luogo quando si 
danno una o più vacche, perchè 
siano custodite ed alimentate, del- 
le quali il locatore conserva la 
proprietà, avendo soltanto il gua- 
dagno dei vitelli che nascono da 



TITOLO X. 
Del contratto di società.* 

CAPO I. 
Disposizioni generali, 

IO 0*7. La società è un con- 
tratto, col quale due o più per- 
sone convengono di mettere cjual- 
che cosa (16^ al.) in comunione, 
al fine di aivìdere il guadagno che 
ne potrà derivare. 

XOOS. Qualunque società deve 
avere per oggetto una cosa lecita, 
ed essere contratta per l'interesse 
comune delle parti. 

Ciascun socio deve conferirvi o 
danaro, od altri beni, o la propria 
industria (1709 s.). 

CAPO II. 
Delle diverse specie di società. 
IBOO. Le società sono univer- 
sali o particolari. 

SEZIONE I. 
Delle società universali. 

XTOO. Si distinguono due spe- 
cie di società universali: la so- 
cietà di tutti i beni presenti (1701) 
e la società universale dei gua- 
dagni (1702-1704). 

iTTOX. La società di tutti i be- 
ni presenti è quella, colla quale le 
parti pongono in comunione tutti 



* Per le aoc. di commercio^ e co. art. 76 
a 250. — Per la prma, v. anohe 1314. 5<> , 
1932. 6». 



i beni mobili ed immobili che pos- 
sedono attualmente, e gli utili 
che potranno ricavarne. 

Possono altresì comprendervi 
tutte le altre specie d' utili ; ma i 
beni che le parti acquistassero per 
successione o donazione, non en- 
trano in questa società, se non per 
essere goduti in comunione. Ogni 
stipulazione che tenda a render 
comune la proprietà di tali beni, 
è nulla. 

XTO^. La società universale 
dei guadagni comprende tutto ciò 
che le parti saranno per acquista- 
re colla loro industria, per qual- 
sivoglia titolo, durante la socie- 
tà : i beni sì mobili come immo- 
bili, che ciascuno dei soci possedè 
al tempo del contratto, non sono 
compresi nella società, se non per 
essere goduti in comunione (1703, 
1704). 

XTOS. Il semplice contratto 
di società universale, senza altra 
dichiarazione, non include che la 
società universale dei guadagni 



X'!?'04b. Non jjuò aver luogo 
veruna società universale, eccetto 
che tra persone capaci di dare o 
di ricevere scambievolmente l'una 
dall'altra, ed alle quali non sia 
vietato d'avvantaggiarsi recipro- 
camente a scapito dei diritti 
d'altre persone (768, 773, 1054, 
1433 ecc.). 

SEZIONE II. 
Delle società particolari. 

XTOS. La società particolare 
è quella, la quale non ha per og- 
getto se non certe determinate 
cose, o il loro uso, ovvero i frutti 
che se ne possono ritrarre (1706). 

XTOB. È parimente società 
particolare il contratto, con cui 
più persone si associano per una 
impresa determinata, o per l'e- 
sercizio di qualche mestiere o 
professione. 
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CAPO III. 

Delle obbligazioni de^ soci tra loro 

e relaiivamente ai terzi. 

SEZIONE I. 
Delle obbligazioni de' soci tra loro. 

1. T O "7 . La società comincia nel- 
l'istante medesimo del contratto, 
se non è fissato un altro tempo. 

IT OS. Non essendovi patto 
circa la durata della società, si 

S resumé contratta per tutta la vita 
ei soci, sotto le limitazioni e- 
spresse nelP art. 1733 ; se però si 
tratta d'afi'are, il ^uale non duri 
che per un determinato tempo, la 
società s'intende contratta per 
tutto il tempo in cui deve durare 
lo stesso aliare (1729 s.). 

ITOO. Ogni socio è debitore 
verso la società di tutto ciò ohe 
ha promesso di conferirvi (1710 s.). 

Quando ciò che si deve confe- 
rire, consiste in un determinato 
corpo di cui la società abbia sof- 
ferto r evizione, il socio che l' ha 
conferito, ne è garante verso la 
società, nel modo stesso che il 
venditore è obbligato per l' evi- 
zione a favore del compratore 
(1482 s.). 

ITIO. Il socio che doveva con- 
ferire alla società una somma e 
non l'ha conferita, è di diritto 
debitore degli interessi di tale som- 
ma dal giorno in cui doveva ese- 
guirsi il pagamento, salvo il rìsar- 
cimento dei danni (1231; e. co. 83). 

Lo stesso ha luogo riguardo aUe 
somme che avesse prese dalla cas- 
sa sociale, gli interessi delle quali 
decorrono aal giorno che le ha 
ritirate per suo particolare van- 
taggio (e. co. IH). 

IT 11. I soci che si sono ob- 
bligati ad impiegare perla società 
la loro industria, debbono render 
conto di tutti i guadagni fatti con 
quella specie d'industria che è 
1*0 ff eetto deUa società. 

ITIS. Se uno dei soci è cre- 
ditore per suo conto particolare 
di una somma esigibile verso una 
persona che è pure debitrice alla 
società di una somma egualmente 
esigibile, deve imputare ciò che 
riceve dal debitore al credito della 



società e al propri© nella propor- 
zione dei due crediti, ancorché 
colla quitanza avesse fatta 1' in- 
tera imputazione al suo credito 
particolare: ma se ha dichiarato 
nella quitanza che l'imputazione 
è fatta interamente al credito del- 
la società, questa dichiarazione ha 
il suo effetto (1255 s., 1713}. 

ITIS. Se uno dei soci ha ri- 
cevuta l'intera sua x)orzione di un 
credito comune, ed il debitore di- 
venta in appresso non solvente, 
questo socio deve oonferii'e nella 
massa ciò che ha ricevuto, quan- 
tunque abbia rilasciato la qui- 
tanza specialmente a sconto della 
sua porzione. 

17141:. Ciascuno de' soci è ob- 
bligato verso la società pe' danni 
cagionati alla medesima per sua 
colpa, senza che possa compen- 
sarli cogli utili procacciati colla 
sua industria in altri afi'ari (c.co.Sl). 

1*715. Le cose il cui solo go- 
dimento è stato posto in società, 
se consistono in corpi certi e de- 
terminati che non si consumano 
coli' uso, rimangono a rischio e 
pericolo del socio che ne è pro- 
prietario. 

Se queste cose si consumano col- 
l'uso, se conservandole si dete- 
riorano, se sono state destinate ad 
essere vendute, o se furono poste 
in società sopra stima risultante 
da un inventario, esse rimangono 
a rischio e pericolo della società. 

Se la cosa è stata stimata. U 
socio non può ripetere che l'im- 
portare della stima. 

1710. Un socio ha azione con- 
tro la società non solo per la re- 
stituzione dei capitali sborsati a 
contò di essa, ma altresì per le 
obbligazioni contratte di buona 
fede per gli altari sociali e pe' ri- 
schi inseparabili dalla sua ammi- 
nistrazione (e. co. 109). 

171 7. Se il contratto di società 
non determina la parte di ciascun 
socio nei guadagni o nelle perdite 
(1718, 1719), tale parte è in propor- 
zione di quanto ciascuno na oon- 
feiito pel fondo sociale. 

Riguardo a colui che non ha 
conferito che ^ nropria industria 
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(1711), la sua parte nei guadagni 
o nelle perdite è regolata come la 
parte di colui che nella società ha 
conferito la somma o porzione 
minore. 

X'71H. Se i soci hanno conve- 
nuto di rimettersi al giudizio di 
uno di essi o di un terzo per de- 
terminare le porzioni, la determi- 
nazione ohe sarà data, non può im- 
pugnarsi che nel caso in cui sia e- 
videntemente contraria all'equità. 

Non è ammesso alcun reclamo 
a questo riguardo, quando sono 
decorsi più di tre mesi dal giorno 
in cui il socio che si pretende leso, 
ha avuto notizia della determina- 
zione, o quando dal suo canto ha 
cominciato ad eseguirla. 

ITIO. È nulla la convenzione 
che attrihuisoe ad uno dei soci la 
totalità dei guadagni. 

Parimente è nulla la conven- 
zione, per cui i capitali o effetti 
posti in società da uno o da piil 
soci si dichiarassero esenti da (jua- 
lunnuA contributo nelle perdite. 

iTaO. Il socio incaricato del- 
l'amministrazione in forza di un 
patto speciale del contratto di so- 
cietà può farCj non ostante l'op- 
posizione degli altri soci, tutti gli 
atti che dipendono dalla sua am- 
ministrazione, purché ciò segua 
senza frode. 

Questa facoltà non può essere 
rivocata durante la società senza 
una causa legittima ; ma se è stata 
accordata con un atto posteriore 
al contratto di società, è rivoca- 
bile come un semplice mandato 
(1758 8.). 

X7ai. Se pia soci sono inca- 
ricati di amministrare, senza che 
siano determinate le loro funzioni 
o sia stato espresso che l'uno non 

Sossa agire senza l'altro, ciascimo 
i essi può fare separatamente 
tutti gli atti di tale amministra- 
zione (1722). 

lYSa. Se fu pattuito che uno 
degli amministratori nonpossa fare 
cosa alcuna senza l'altro, uno solo 
non può, senza una nuova con- 
venzione, agire in assenza dell'al- 
tro, quantunque questi fosse nel- 
l'attuale impossibilità di concor- 



rere agli atti dell'amministrazione, 
salvo che si trattasse di un atto 
di urgenza, dall' ommissione del 
quale potesse derivare un grave 
ed irreparabile danno alla società. 
X'733. In mancanza di patti 
speciali sul modo di amministrare 
si osservano le seguenti regole: 

1® Si presume che i soci siensi 
data reciprocamente la facoltà di 
amministrare 1' uno per 1' altro. 
L'operato di ciascuno è valido an- 
che per la parte de' consoci, an- 
corché non abbia riportato il loro 
consenso, salvo a questi ultimi o 
ad uno di essi il diritto di op- 
porsi all'operazione, prima che sia 
conclusa; 

2* Ciascun socio può servirsi 
delle cose appartenenti alla so- 
cietà, purché le impieghi secondo 
la loro destinazione fissata dall'u- 
so, e non se ne serva contro l'in- 
teresse della società, o in modo 
che impedisca a' suoi soci di ser- 
virsene secondo il loro diritto (e. 
co. 110) ; 

3° Ciascun socio ha diritto di 
obbligare i consoci a contribuire 
con esso alle spese necessarie per 
la conservazione delle cose della 
società ; 

4° Uno de' soci non può fare 
innovazioni sopra gli immobili di- 

f)endenti dalla società, ancorché 
e reputi vantaggiose ad essa, se 
gli altri soci non vi acconsentono. 
l'734fc:. Il socio che non è am- 
ministi-atore, non può nò alienare 
né obbligare le cose, benché mo- 
bili, le quali dipendono dalla so- 
cietà. 

1*733. Ciascuno dei soci ha 
facoltà di associarsi, senza il con- 
senso degli altri, una terza per- 
sona relativamente alla porzione 
che egli ha nella società; ma non 
può senza tale consenso ammet- 
terla ntìlla società, ancorché ne 
avesse l'amministrazione (e. co. 79). 

SEZIONE II. 

Delle obbligazioni dei soci 

verso i terzi, 

XTSO. Nelle società, escluse 

jiuelle di commercio (e. co. 76 s.), 

i soci non80i^;o^^l@^f^lido 
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pei debiti sociali, né uno dei soci 
può obbligare gli altri, se questi 
non gliene hanno data la facoltà 
(1728). 

ITST. I soci sono obbligati 
verso il creditore con cui hanno 
contrattato, ciascuno per una som- 
ma e parte eguale, ancorché uno 
di essi abbia in società una por- 
zione minore, se il contratto non 
ha specialmente ristretta 1' obbli- 
gazione di questo in ragione della 
sua porzione. 

IT a©. La stipulazione espri- 
mente ohe l'obbligazione fu con- 
tratta per conto sociale, obbliga 
soltanto il socio ohe ha contrat- 
tato e non gli altri, eccetto che 
questi gliene abbiano data la fa- 
coltà, o che la cosa sia stata ri- 
volta in vantaggio della società. 

CAPO IV. 

Delle diverse maniere 

con cui finisce la società. 
ITaO. La società finisce * 

1° Per lo spirare del tempo per 
cui fu contratta (1708, 1730, 1735); 

2® Per l'estinzione della cosa 
o pel compimento dell'aliare (1731); 

3° Per la morte di alcuno de' 
soci (1732); 

4** Per l'interdizione (324 s.), 
per la non solvenza o pel fallimen- 
to (e. co. 683 s.) di alcuno de' soci; 

5** Per la volontà espressa da 
uno o più soci di non voler con- 
tinuare la società (1733-1735). 

ITBO. La prorogazione di u- 
na società contratta a tempo de- 
terminato non può essere provata, 
che con q^uei mezzi coi quali si può 
provare il contratto di società. 

IT 31. Se uno dei soci ha pro- 
messo di mettere in comunione la 
proprietà d' una cosa e questa pe- 
risce prima che sia stata realmente 
conferita, la società rimane sciolta 
riguardo a tutti i soci. 

Parimente rimane sciolta in quar 
lunque caso per la perdita della 
cosa, cj^uando il solo godimento fu 
posto in comunione e la proprietà 
è rimasta presso del socio. 
Ma non rimane sciolta per la 



V. anche e. co. 189 s. 



perdita della cosa la cui proprietà 
fu già conferita nella società. 

IT 33. Si può stipulare che in 
caso di morte di uno dei soci la 
società debba continuare col suo 
erede, ovvero ohe debba soltanto 
continuare fra i soci superstiti. 
Nel secondo caso l' erede del de- 
funto non ha diritto che alla di- 
visione della società, avuto ri- 
guardo allo stato in cui essa si 
trova al tempo della morte del 
socio, e non partecipa alle ulte- 
riori ragioni se non in quanto 
sono una conseguenza necessaria 
delle operazioni fatte prima della 
morte del socio a cui succede. 

1*733. Lo scioglimento della 
società per volontà di una delle 
parti ha luog:o soltanto in quelle 
società la cui durata è senza li- 
mite, e si effettua mediante una 
rinunzia notificata a tutti i soci. 

Eurchè tale rinunzia sia fatta in 
nona fede e non fuori di tempo 
(1734). 

1*7 34t. La rinunzia non è di 
buona fede, quando il socio ri- 
nunzia per appropriarsi egli solo 
il guadagno cne i soci si erano 
proposto di ottenere in comune. 

Essa è fatta fuori di tempo, 
quando le cose non sono piii ncUa 
loro integrità, e l'interesse della 
società esige che ne venga diffe- 
rito lo scioglimento. 

1*735. Lo scioglimento deUa 
società contratta a tempo deter- 
minato non può domandarsi da 
uno de' soci prima ohe sia spirato 
il termine stabilito, se non quando 
vi fossero giusti motivi, come nel 
caso che uno dei soci mancasse a' 
suoi impegni, o che una malattia 
abituale lo rendesse inabile agli 
affari sociali, o in altri oasi con- 
simili. 

L'apprezzamento di tali motivi 
è lasciato alla prudenza dell' auto- 
rità giudiziaria. 

1730. Sono applicabili alle di- 
visioni tra i soci le regole concer- 
nenti la divisione dell' eredità, la 
forma di tale divisione e le obbli- 
gazioni che ne risultano fra i coe- 
redi (984-1000; e. p. e. 882 8., ecc.). 
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TITOLO XI. 
Del mandato. * 

CAPO I. 
Della natura del mandato. 

X^ST. Il mandato è un con 
tratto, in forza del quale una per- 
sona si obbliga gratuitamente o 
mediante un compenso (1739) a 
compiere un iftfiare (1740) per conto 
dì un'altra persona da cui ne ha 
avuto l'incarico. 

1*73^. Il mandato può essere 
esoreaso o tacito (1741 al.). 

Anche l'accettazione può essere 
tacita^ e risultare dall' esecuzione 
che VI ha dato il mandatario. 

X'Tdl^. Il mandato è gratuito 
se non vi è patto in contrario (e. 
co. 849 al.). 

l.'T^O. U mandato è speciale 
per un ali*are o per certi affari so- 
lamente, ovvero è generale per 
tutti gli affari del mandante (1741). 

174tX. Il mandato concepito in 
termini generali non comprende 
che gli arti di amministrazione. 

Quando si tratti di alienare, ipo- 
tecare o fare altri atti che ecce- 
dono la ordinaria amministra- 
zione, ** il mandato debb' essere 
espresso. 

X'74L2. Il mandatario non può 
fare cosa alcuna oltre i limiti del 
suo mandato: la ilacoità di tare 
transazioni (1764 s.) non comprende 
quella di fare compromessi (o. p. 
e. 8 8.). 

X'T^rB. Il minore emancipato 
(310 s.) può essere scelto per man- 
datario; ma il mandante non ha 
azione contro il mandatario mi- 
nore, se non giusta le regole ge- 
nerali relative alle obbfigazioni 
dei minori (1803 s.). 

La moglie non può accettare 
mandato senza l'autorizzazione del 
marito (134 s.). 

X'74k4b. Quando il mandatario 
agisce in suo nome, U mandante 
non ha azione contro coloro coi 
quali il mandatario ha contrattato, 



* Sul mand. commerciale e la eommìs- 
sionej V. anche e. co. 47 é 349-387. 
** Analogia, 296, 339, ecc. 



né i medesimi l' hanno contro il 
mandante (1751). 

In tal caso però il mandatario 
è direttamente obbligato verso la 
persona con cui ha contrattato , 
come se l'affare fosse suo proprio.* 

CAPO II. 
Delle obhligaeioni del mandatario. 

X'74:5. Il mandatario è tenuto 
ad eseguire il mandato sino a che 
ne rimane incaricato, ed è rispon- 
sabile dei danni derivanti dall'ina- 
dempimento del medesimo. 

E parimente tenuto a terminare 
l' affare già cominciato al tempo 
della morte del mandante (1757), 
se dal ritardo possa derivare pe- 
ricolo. 

X74LB. Il mandatario è rispon- 
sabile non solamente pel dolo, ma 
anche per la colpa commessa nel- 
l'esecuzione del mandato. 

Tale risponsabilità riguardo alla 
colpa è applicata, quando il man- 
dato è gratuito, meno rigorosa- 
mente che nel caso contrario. 

XTAT. Ogni mandatario deve 
render conto del suo operato e 
corrispondere al mandante tutto 
quello che ha ricevuto in forza del 
mandato, quantunque ciò che ha 
ricevuto non fosse dovuto al man- 
dante. 

X'74fc:@. n mandatario è rispon- 
sabile per colui che ha sostituito 
nell'incarico avuto, 

P Quando non gli fu concessa 
la facoltà di sostituire alcuno ; 

2f* Quando una tale facoltà gli 
fu concessa senza indicazione della 
persona, e quella da lui scelta era 
notoriamente incapace o non sol- 
vente. 

In tutti i casi può il mandante 
direttamente agire contro la per- 
sona che venne sostituita dal man- 
datario. 

X74sO. Se in un solo atto si 
sono costituiti pili mandatari o 
procuratori^ l'obbligazione in so- 
lido tra essi non ha luoffo se non 
è stata nattuita (1188). 

XTSO. Il mandatario deve gli 
interessi delle somme che ha im- 
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Slegate a proprio uso dalla data 
el fattone impiego, e gli inte- 
ressi di quelle di cui è rimasto in 
debito dal giorno in cui fu costi- 
tuito in mora (1223; e. co. 356, 358). 
X751. B mandatario che ha 
dato alla parte, con cui ha con- 
trattato in tale qualità, una suffi- 
ciente notizia delle facoltà rice- 
vute (e. co. 359), non è tenuto ad 
alcuna garantìa per «quello che a- 
yesse operato oltre i limiti del 
mandato, eccetto che si fosse per 
ciò personalmente obbligato (1744). 

CAPO III. 
Delle obbligazioni del mandante, 

1*758. Il mandante è tenuto 
ad eseguire le obbligarioni con- 
tratte dal mandatario, secondo le 
facoltà che gli ha date. 

Non è obbligato per quello ohe 
il mandatario avesse fatto oltre 
tali facoltà, so ciò non è stato 
espressamente o tacitamente rati- 
ficato (1309). 

1*753. Il mandante deve rim- 
borsare il mandatario delle antici- 
pazioni (1755) e delle spese che que- 
sti ha fatto per l'esecuzione del 
mandato, e pagargli il compenso 
se rha promesso (1754). 

Se non è imputabile alcuna colpa 
al mandatario, il mandante non 
può dispensarsi da tale rimborso 
e pagamento, ancorché l'affare non 
fosse riuscito, né può far ridurre 
la somma delle spese e delle an- 
ticipazioni, col pretesto che avreb- 
bero potuto essere minori, 

1754:. Il mandante deve pa- 
rimente tener indenne il manda- 
tario delle perdite sofferte per oc- 
casione degli assunti incarichi, 
quando non gli si possa imputare 
alcuna colpa. 

1*755. n mandante deve al 
mandatario gli interessi delle som- 
me da questo anticipate dal gior- 
no del provato pagamento delle 
medesime. * 

1*756^1 Se il mandato é stato 
conferito da più persone per un 



* Privilegi ecc. del mandatario commerc. 
~^r l^esero. del dir. di cui in questo e nel 
>c. art., e. co. 362 s. 



affare comune, ciascuna di esse é 
tenuta in soliao (1186 s.) verso il 
mandatario per tutti gli effetti del 
mandato. 

CAPO IV. 

Delle diverge maniere 

eolle quali 9i estingue il mandato. 

1757. Il mandato si estingue 

Per la rivooazione fattane dal 

mandante (1758-1760); 

Per la rinunzia del mandata- 



i'er la morte, per F interdi- 
zione (324 s.) e pel fallimento (e. co. 
688 8.) sia del mandante sia del 
mandatario (1762, 1763); 

Per V inabilitazione del man- 
datario o del mandante, se og- 
getto del mandato siano atti ch'essi 
non potrebbero fare direttamente 
senza l'assistenza del curatore 
(339 s.). 

1*759. Il mandante può, quan- 
do vuole, rivocare il mandato e 
costringere il mandatario a resti- 
tuirgli lo scritto ohe lo comprova 
(1759, 1760). 

1 75 f). La rivooazione del man- 
dato notificata soltanto !al man- 
datario non può opporsi ai terzi, 
i quali ignorandola hanno agito 
in Duona fede con esso, salvo al 
mandante il regresso contro il 
mandatario. 

ITBO. La nomina di un nuovo 
mandatario per lo stesso affare 

S reduce la nvocazìone del man- 
ate conferito al precedente dal 
giorno in cui fu a questo notìfi- 
cata (1759). 

1701. Il mandatario può ri- 
nunziare al mandato notincando 
al mandante la sua rinunzia. 

Tuttavia il mandante, se tale 
rinunzia lo pregiudica, deve es- 
sere tenuto mdenne dal manda- 
tario, salvochè questi non possa 
continuare nell'esercizio del man- 
dato senza notabUo suo danno. 

1*708. È valido ciò che fa il 
mandatario, in nome del mandan- 
te, nel tempo che ignora la moria 
di lui od una delle altre cause per 
cui cessa il mandato, purché siano 
in buona fede coloro coi quali con- 
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1*703. In caso di morte del 
mandatario, i suoi eredi consape- 
Toli del mandato debbono dame 
avviso al mandante, e provvedere 
frattanto a ciò che le circostan- 
ze richiedono per P interesse di 
questo. 

TITOLO XII. 
Della transazione. 

1 7 04:. La transazione è un con- 
tratto, con cui le parti, dando, pro- 
mettendo o ritenendo ciascuna 
qualche cosa, pongono fine ad una 
hte ffià cominciata o prevengono 
una lite che può sorgere. * 

X70S. Per far transazione è 
necessario che si abbia la capacità 
di disporre degli oggetti compresi 
in essa. ** 

170B. Si può far transazione 
sopra un'azione civile che proven- 
ga da un reato (e. p. p. 1, 8, ecc.). *** 

La transazione non è d'ostacolo 
al procedimento per parte del pub- 
blico ministero. 

ITOT. Nelle transazioni si può 
stipulare una pena contro chi non 
le adempie (1209 s.). 

Questa pena tiene luogo di com- 
penso pei danni cagionati dal ri- 
tardo, fermo tuttavia l'obbligo di 
adempiere la transazione. 

170@. La transazione non si 
estende oltre ciò che ne forma l'og- 
getto : la rimmzia fatta a tutte le 
ragioni ed azioni comprende sol- 
tanto ciò che è relativo alle con- 
troversie, le quali hanno dato luo- 
go alla transazione (1760, 1770). 

1700. Le transazioni non pon- 
gono fine se non alle controversie 
le quali sono state indicate, sia che 
le parti abbiano manifestata la loro 
intenzione con espressioni speciali 
o generali, sia che risulti tale in- 
tenzione come necessaria conse- 
guenza di ciò che è stato espres- 
so (1768). 

17 7 O. Colui ohe ha fatto tran- 



• Forma, 1314. 7». 

•• V. art. 134, 224, 296, 319, 339, 432 s., 
1405. 1741, ecc. 

*** Transaz. nel giudizi di falso in via 
civile, e. p. e. 316. 



sazione sopra un diritto suo pro- 

§rio, se acquista in appresso simile 
iritto da altra persona, non resta 
vincolato dalla xransazione prece- 
dente in quanto al diritto nuova- 
mente acquistato (1768). 

1771. La transazione fatta da 
uno de^li interessati non obbliga 
gli altri, e non può essere opposta 
da essi. 

1 7 7S. Le transazioni hanno fra 
le parti l'autorità di una sentenza 
irrevocabile (1361). 

Non possono impugnarsi per cau- 
sa di errore di diritto, né per cau- 
sa di lesione : ma deve essere cor- 
retto l'errore di calcolo (1773-1777). 

1773. £ però ammessa l'azio- 
ne di nullità (1300 s.) contro una 
transazione nei casi di dolo, di vio- 
lenza o di errore sopra la perso- 
na o l'oggetto della controversia 
(1309. 177f s.j. 

1774:. Si può egualmente im- 
pugnare una transazione che sia 
stata fatta in esecuzione di un ti- 
tolo nullo, salvo che le parti ab- 
biano espressamente trattato della 
nullità. 

17 7 S. La transazione fatta so- 
pra documenti, che si sono in ap- 
presso riconosciuti falsi, è intera- 
mente nulla. * 

17 7 B. È parimente nulla la 
transazione di una lite, che fosse 
finita con sentenza passata in giu- 
dicato, della quale le parti o una 
di esse non avesse notizia. 

1777. Allorché le parti hanno 
fatta transazione generalmente so- 
pra tutti gli affari che potessero 
essei'vi fra loro, i documenti ohe 
erano loro ignoti in q^uel tempo 
e che posteriormente si sono sco- 
perti, non costituiscono un titolo 
per impugnare la transazione, sal- 
vo che siano stati occultati per fat- 
to di una delle parti contraenti. 

Ma la transazione è nulla, quan- 
do essa non riguardi che un solo 
oggetto, e resti provato dai do- 
cumenti posteriormente scoperti, 
che una delle parti non aveva al- 
cun diritto sopra lo stesso oggetto. 
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TITOLO XIII. 
Della costituzione di rendita. 

1 "7 T 8 . Si può stipulare una ren- 
dita ossia annua prestazione in da- 
naro od in derrate, mediante la ces- 
sione di un immobile (1780, 1781) 
od il pagamento di un capitale che 
il cedente si obbliga a non piii ri- 

ITTO. La rendita si può sti- 
pulare perpetua o vitalizia. 

Le regole relative alla rendita 
vitalissia sono detcrminate nel ti- 
tolo seguente (1789 s.). 

ITSO. La rendita per prezzo 
d'alienazione, o come condizione 
di cessione d^immobili sia a titolo 
oneroso sia a titolo gratuito, si 
chiama rendita fondiaria (1781). 

XTSl. La cessione d'immobili 
accennata nell'articolo precedente 
trasferisce nel cessionario il pieno 
dominio, non ostante qualsivoglia 
clausola contraria. 

La cessione, se è fatta a titolo 
oneroso, è soggetta alle regole sta- 
bilite pel contratto di vendita 
(1448 s.): se è fatta a titolo gra- 
tuito, è soggetta alle regole sta- 
bilite per le donazioni (1050 s. ; 
1783). 

IT sa. La rendita costituita 
mediante un capitale si chiama 
rendita semplice o censo, e deb- 
b' essere assicurata con ipoteca 
speciale (1964 s.) sopra un fondo 
determinato : altrimenti il capitale 
è ripetibile (1783). . .^ 

1783. La rendita costituita a 
termini dei due articoli precedenti 
è essenzialmente redimibile a vo- 
lontà del debitore, nonostante qua- 
lunque patto contrario (1784 ; trans. 

Può tuttavia stipularsi, che il ri- 
scatto non si eseguisca durante la 
vita del cedente oprima di un cer- 
to termine, il quale nelle rendite 
fondiarie non può eccedere i tren- 
t'anni e nelle altre i dieci. 

Può anche stipularsi, che il de- 
bitore non effettuerà il riseatto 
gcnza ohe n'abbia avvisato il cre- 



ditore, e sia trascorso da questo 
avviso il termine convenuto, il 
quale non può eccedere un anno. 
Qualora siansi convenuti mag- 
giori termini, i medesimi saranno 
ridotti rispettivamente a quelli 
sopra stabiliti. 

1784:. Il riscatto (1783) della 
rendita -semplice si opera mediante 
il rimborso del capitale in danaro 
pagato per la costituzione della 
medesima, ed il riscatto di una 
rendita fondiaria mediante il pa- 
gamento di un capitale in danaro 
corrispondente all'annua rendita 
sulla base dell'interesse legale 
(1831), od al valore della stessa 
rendita, se è in derrate, sulla base 
del prezzo medio di queste negli 
ultimi dieci anni, semprechò non 
sia stato fissato nell' atto un capi- 
tale inferiore. In questo caso il 
debitore è liberato dall' annua ren- 
dita col pagamento del capitale 
fissato. * 

178 5. Il debitore di un'annua 
rendita, oltre i casi espressi nel 
contratto, può essere costretto al 
riscatto della medesima, 

l** Se dopo una legittima iu- 
terpellazione non ha pagata la 
rendita pel corso di due anni con- 
secutivi; 

2^ Se tralascia di dare al cre- 
ditore le cautele promesse nel con- 
tratto; 

3» Se, venendo a mancare le 
cautele date, non ne sostituisce 
altre di eguale sicurezza; 

49 Se per effetto di alienazione 
o divisione il fondo su cui è co- 
stituita od assicurata la rendita, 
viene diviso fra più di tre posses- 
sori (1786, 17g7j 2(te0). 

1*780. Si fa pure luogo al ri- 
scatto della rendita nel caso di 
fallimento (o. co. 683) o non solven- 
za del debitore. 

Nondimeno trattandosi di rendi- 
ta fondiaria, ove il debitore prima 
del fallimento o della non solven- 
za avesse alienato il fondo obbli- 



* Forma, 13U. 6«*. Prescrizione dell'an- 
nualità, 2144. 
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gato per servizio della rendita, il 
creditore non ha diritto di chie- 
dere il riscatto^ se il possessore 
del fondo si offre pronto al paga- 
mento della medeHima e presenta 
per essa sufficienti cautele. 

IT ©"7. La condizione risolu- 
tiva per inadempimento dei pesi, 
espressa o tacita, non può pregiu- 
dicare ai diritti acquistati dai terzi 
su^li immobili prmia della tra- 
scrizione (1933. 3P) della domanda 
di risoluzione. 

IT»». Gli art. 1783, 1784, 1783^ 
e 1786 sono applicabili ad ogni 
altra annua prestazione perpetua 
costituita a qualsiasi titolo, anche 
per atto d' iiìtima volontà, ad ec- 
cezione di quella avente per causa 



TITOLO XIV. 
Del contratto vitalizio. 

CAPO I. 

Delle condizioni richieste 

per la validità del contratto vilalisio. 

1*7^0. La rendita vitalizia 
(1778, 1779) può essere costituita a 
titolo oneroso, mediante una som- 
ma di danaro od altra cosa mobile, 
o raediante un immobile. ** 

1*700. Può altresì essere co- 
stituita a titolo semplicemente gra- 
tuito, per donazione o per testa- 
mento, e deve in tal caso essere 
rivestita delle forme stabilite dalla 
legge per tali atti (774 s., 1066 s., 
1794). 

XTOX. La rendita vitalizia co- 
stituita por donazione o per testa- 
mento è soggetta a riduzione (821 
s., 1091 8.), se eccede la quota di 
cui è permesso di disporre (805 s.): 
è nulla, se è fatta a iavore di per- 
sona incapace di ricevere (724 s., 
l(m). 

X^O^. La rendita vitalizia può 
costituirsi tanto sulla vita di colui 
che somministra ÀI prezzo, quanto 



* L. U., V. Acqvie pubbl. 
*• Forma, 1314. B*, 1932. 1». - Preserie, 
dcir annualità, 2Lii. 



SU quella di un terzo ohe non ha 
diritto alla rendita. 

XTOd. Essa può costituirsi so- 
pra la vita di una o piìi persone. 

X'704r. Può costituirsi a van- 
taggio di un terzo, benché un altro 
ne abbia somministrato il prez- 
zo. 

In questo caso la rendita vita- 
lizia, quantun(|ue abbia il carattere 
di una liberalità, non richiede le 
formalità stabilite per le dona- 
zioni ; ma va soggetta a riduzione 
o è nulla nei oasi espressi nell'ar- 
ticolo 1791. 

XTOS. Ogni contratto di ren- 
dita vitalizia costituita sopra la 
vita di una persona che al tempo 
del contratto era j^ià defunta, non 
produce alcun effetto. 

CAPO II. 

Degli effetti del contratto vitalissio 

tra le parti contraenti, 

XTOO. Quegli a vantaggio del 
quale fu costituita una rendita vi- 
talizia mediante un prezzo, può 
chiedere lo scioglimento del con- 
tratto, se il costituente non gli som- 
ministra le cautele stipulate per 
r esecuzione. 

X'70'7. La sola mancanza del 
pagamento delle pensioni maturate 
non autorizza quello in cui favore 
è costituita la rendita vitalizia, a 
chiedere d'essere rimborsato del 
capitale o a rientrare nel possesso 
del fondo alienato. Egli ha solo il 
diritto di far sequestrare (1875 s.) 
e di far vendere i beni del suo de- 
bitore, e di domandare che venga 
ordinato, quando il debitore non 
vi acconsenta, che col prodotto 
della vendita si faccia l'impiego 
d' una somma bastante per soddi- 
sfare alle pensioni (1800). 

X70S. Il costituente non può 
liberarsi dal pagamento della nu- 
dità coli' offrire il rimborso del 
capitale, e col rinunziare alla ri- 
petizione delle annualità pagate: 
egli è tenuto a pagare la rendita 
durante tuttala vita della persona 
o delle persone sopra la vita delle 
quali fu costituita, qualunque sia 
la durata della vita di tali perso 
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potuto divenire la prestazione della 
rendita. 

XTOO. La rendita vitalizia è 
dovuta al proprietario in propor- 
zione del numero dei giorni che 
ha vissuto. 

Se però fu convenuto di pagare 
per rate anticipate, ciascuna rata 
s'acquista dal giorno in cui ò sca- 
duto il pagamento. 

X800. Nel solo caso in cui la 
rendita vitalizia sia costituita a ti- 
tolo gratuito, si può disporre ohe 
la medesima non sia soggetta a 
sequestro (1797, 1875 s.). 

X901. La rendita vitalizia non 
si estingue colla perdita dei di- 
ritti civili (1) del proprietario ; ma 
deve essere pagata durante tutta 
la vita del medesimo alle persone 
indicate dalla legge. 

TITOLO XV. 
Del giuoco e della scommessa. 

lSO$d. La leggo non accorda 
azione veruna pel pagamento di 
un debito di giuoco o di scom- 
messa (1803. 1804). 

18 03. Sono eccettuati i giuo- 
chi ohe contribuiscono all'eserci- 
zio del corpo, come sono quelli 
che addestrano al maneggio delle 
armi, alle corse a piedi o a ca- 
vallo, a quelle de' carri, al giuoco 
del pallone ed altri di tal natura. 

Nondimeno l'autorità giudiziaria 

f>uò rigettare la domanda, quando 
a somma impegnata nel giuoco 
o nella scommessa sia eccessiva. 
1904r. Il perdente non può in 
vorun caso ripetere quanto avesse 
volontariamente pagato (1287 s.), 
purché per parte del vincitore non 
siavi stato frode o dolo, e purché 
il perdente non sia minoro di età 
(240), interdetto (324 s.) o inabili- 
tato (339 8.). 

TITOLO XVI. 
Del comodato. 

CAPO L 
Della natura del comodalo. 
XS03. Il comodato o prestito 
id uso è un contratto, per cui una 



delle parti consegna all'altra una 
cosa, affinchè se ne serva per un 
tempo od uso determinato, col- 
l'obbligo di restituire la stessa co- 
sa ricevuta. 

1800. Il comodato ò essen- 
zialmente gratuito. 

1807. Le obbligazioni che si 
contraggono in forza del comoda- 
to, passano negli eredi del como- 
dante e del comodatario. 

Se però il prestito è stato fatto 
in riguardo del solo comodatario 
ed a lui personalmente, i suoi ere- 
di non possono continuare a go- 
dere della cosa prestata. 

CAPO II. 
Delle obhligagioni del eomodatario. 

18 OS. Il comodatario è tenuto 
a vegliare da buon padre di fa- 
migha alla custodia e conserva- 
zione della cosa prestata (1809-1812), 
e non i)uò servirsene che per l'uso 
determinato dalla natura della co- 
sa o dalla convenzione, sotto pena 
del risarcimento dei danni (1227 s.). 

18 Of). Se il comodatario im- 
piega la cosa in un uso diverso o 
per un tempo più lungo di quello 
che dovrebbe, è risponsabile della 
perdita avvenuta anche j>er caao 
tortuito, eccetto che provi ohe la 
cosa sarebbe ugualmente perita 
quando pure non l'avesse impie- 
gata in un uso diverso o l'avesse 
restituita al tempo determinato 
nel contratto. 

1810. Se la cosa prestata pe- 
risce per un caso fortuito a cui il 
comodatario l'avrebbe potuta sot- 
trarre surrogandone una propri», 
o se egli, non potendo salvare che 
una delle due cose, ha preferito 
la propria, è risponsabile della 
perdita dell'altra. 

1811. Se la cosa fu stimata al 
tempo del prestito, la perdita, an- 
corcnò avvenuta per caso fortuito, 
ò a carico del comodatario, qua- 
lora non vi sia patto in contrario. 

1819d. Se la cosa si deteriora 
a cagione unicamente dell'uso per 
cui tu data a prestito e senza col- 
pa del comodatario, questi non è 
obbligato pel deterioramento. 

1813. Il comodatario ohe ha 
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fatto qualche spesa per potersi 
servire della cosa comodata, non 
può ripeterla (1817). 

1SX4Ì:. Se più. persone hanno 
unitamente preso a prestito la stes- 
sa cosa, ne sono ODbUgate in so- 
lido (1186 s.) verso il comodante. 

CAPO ITI. 
Delle obbligazioni del comodante» 

18X5. Il comodante non può 
ripigliare la cosa data a prestito, 
fuorché decorso il ternune con- 
venuto, ovvero, in mancanza di 
convenzione, dopo che la cosa ha 
servito all'uso per cui fu prestata. 

ISIB. Nondimeno, se durante 
il detto termine o prima che sia 
cessato il bisogno del comodatario, 
sopravviene SL comodante un ur- 

f;ente impreveduto bisogno di va- 
ersi della cosa, può l'autorità giu- 
diziaria, secondo le circostanze, 
obbligare il comodatario a resti- 
tuirla. 

XSl'J'. Se durante il prestito il 
comodatario è stato obbligato, per 
conservare la cosa, a fare qual- 
che spesa straordinaria, necessa- 
ria ed urgente in modo da non 
poterne avvisare il comodante, 
questi è tenuto a rimborsarne il 
comodatario (1813, 1958. 7»). 

XSX8. Se la cosa comodata ha 
difetti tali da recar danno a colui 
che se ne serve, il comodante è 
tenuto al risarcimento del danno, 
qualora conoscendo i difetti della 
cosa non ne abbia avvertito il co- 
modatario. 

TITOLO XVII. 

Del mutuo. 

CAPO I. 

Della natura del mutuo, 

X8XO. Il mutuo o prestito di 
consumazione è un contratto, per 
cui una delle parti consegna al- 
l'altra una data quantità di cose 
(1820, 1824 s.), colFobbligo nell'ul- 
tima di restituire altrettanto della 
medesima specie e qualità di cose 
(1821, 1828 8.1. 

X830. In forza del mutuo il 
mutuatario diviene padrone della 



cosa mutuata, la quale, venendo 
in qualunque modo a perire, pe- 
risce per conto del medesimo. 

X83X. L'obbligazione risultan- 
te da un prestito in danari è sem- 
pre della medesima somma nu- 
merica espressa nel contratto. 

Accadendo aumento o diminu- 
zione nelle monete prima che scada 
il termine del pagamento, il de- 
bitore deve restituire la somma 
numerica prestata, e non è obbli- 
gato a restituire questa somma 
che nella specie in corso al tempo 
del pagamento (1822). 

ISSd. La regola contenuta nel 
precedente articolo non ha luogo, 
quando siansi somministrate mo- 
nete d'oro o d'argento, e ne sia 
stata pattuita la restituzione nella 
medesima specie e quantità. 

Se viene alterato il valore in- 
trinseco delle monete, o queste 
non si possono ritrovare, o sono 
messe fuori di corso^ si rende l'e- 
quivalente al valore intrinseco che 
le monete avevano al tempo in cui 
furono mutuate. 

X^d3. Se furono prestate ver- 
ghe metalliche o derrate, il debi- 
tore non deve restituire che la 
stessa quantità e qualità, qualun- 
que sia l'aumento o la diminu- 
zione del loro prezzo. 

CAPO II. 

Delle obbligazioni del mutuante. 

X@d4:. Nel mutuo il mutuante 
è obbligato alla stessa risponsa- 
bilità stabilita dall'art. 1818 pel 
comodato. 

18 aS. Il mutuante non può 
prima del termine convenuto do- 
mandare le cose prestate. 

X830. Non essendo fissato il 
termine della restituzione, l'auto- 
rità giudiziaria può concedere al 
mutuatario una dilazione secondo 
le circostanze. 

18^*7. Ove siasi convenuto sol- 
tanto' che il mutuatario paghi quan- 
do potrà o quando ne avrà i mezzi, 
l'autorità giudiziaria gli prescri- 
verà un termino al pjigamento, 
secondo le circostanze (1173 al.). 
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CAPO III. 
Delle obbligazioni del mutuatario. 

18 »8. n mutuatario è obbli- 
gato a restituire le cose ricevute 
a mutuo nella stessa quantità e 
(jualità e al tempo convenuto, e 
in mancanza è obbligato a pa- 
ffarne il valore, avuto riguardo al 
fempo e al luogo in cui doveva 
secondo la convenzione fare la re- 
stituzione delle cose. 

Se non è stato determinato nò 
il tempo, né il luogo, il pagamento 
si deve fare dal mutuatario se- 
condo il valore corrente nel tempo 
in cui egli fu costituito in mora, e 
nel luogo in cui fu fatto il pre- 
stito. 

CAPO IV. 
Del mutuo ad interesse. 
ISSO. È permessa la stipula- 
zione degli interessi nel mutuo di 
danaro, di derrate o di altre cose 
mobili. 

18 3 0. n mutuatario che ha 
pagato interessi non convenuti o 
eccedenti la misura convenuta, 
non può ripeterli né imputarli al 
capitale (1^). 

1831. L'^interesse è legale o 
convenzionale. 

L'interesse legale è determinato 
nel cinque per cento in materia 
civile e nel sei per cento in ma- 
teria commerciale, e si applica nei 
casi in cui l'interesse sia dovuto 
e manchi una convenzione che ne 
stabilisca la misura. 

L' interesse convenzionale è sta- 
bilito a volontà dei contraenti. 

Nelle materie civili l'interesse 
convenzionale, eccedente la mi- 
sura legale, deve risultare da atto 
scritto; altrimenti non è dovuto 
alcun interesse. 

18 3 Q. Il debitore può sempre, 
dopo cinque anni dal contratto, 
restituire le somme portanti un 
interesse maggiore della misura 
legale (1831), non ostante qualsiasi 
patto contrario. Deve però dame 
seimesi prima periscritto l'avviso, 
il^ quale produce di diritto la rinun- 
'a alla piìi lunga mora convenuta 



1833. Le disposizioni dell'ar- 
ticolo precedente non sono appli- 
cabili ai contratti di rendite vi- 
talizie (1789 s.), né a quelli che atur- 
biliseono la restituzione per via di 
annualità ohe comprendono gì' in- 
teressi ed una quota destinata alla 
restituzione progressiva del capi- 
tale. 

Esse non sono deipari applica- 
bili a qualunque specie di debito 
contratto dallo Stato, dai comuni 
o da altri corpi morali colle auto- 
rizzazioni richieste dalle leggi.* 

1834i. La quitanza pel capi- 
tale rilasciata senza riserva degli 
interessi fa presumere il loro pa- 
gamento e ne produce la libera- 
zione, salva la prova contraria.** 

TITOLO XVIII. 
Del deposito e del sequestro. 

1835. 11 deposito in genere è 
un atto, per cui si riceve la cosa 
altrui ooU'obbligo di custodirla e 
di restituirla in natura. 

18 3 B. Vi sono due specie di 
deposito : 

Il deposito propriamente detto 
(1837 8.) ed il sequestro (1869 s.). 

CAPO I. 
Del deposito propriamente deliù.*^* 

SEZIONE I. 
Della essenza del deposito. 

183 T. Il deposito propria- 
mente detto è un cooti*atto essen- 
zialmente gratuito, il quale non 
può avere per oggetto che cose 
mobili. 

Esso non è perfetto che colla tra- 
dizione della cosa (1465). 

La tradizione si compie col solo 
consenso, se la cosa che si conviene 
eli lasciare in deposito, sia già 
presso il depositario per qualche 
altro titolo. 

1838. Il deposito è volontario 
(1839 s.) o necessario (1864 s.). 



* L. U., V. Beneficenza, Contab. di Stato, 
Leagc com. e prov., ecc. 

** Preserie, degli interessi, 2i44. 

*** Dcp. nei magazzini generali, e co. 4^1- 
479 e L. U., v. Magazz. gen. 
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SEZIONE II. 

I>el deposito volontario. 

X930. Il deposito volontario 
ha luogo per consenso spontaneo 
di ohi dà e di chi riceve la cosa 
in deposito. 

1940. Il deposito volontaria 
non si pnò ref^oiarmente fare se 
non dal proprietario della cosa 
depositata, ovvero eoi suo consen- 
so espresso o tacito. 

X@41. Il deposito volontario 
non può aver luogo che fra per- 
sone capaci di contrattare (llw). 

Ciò non ostante, una persona ca- 
pace di contrattare che accetta-il 
deposito fattole da una persona 
incapace, è tenuta a tutte le ob- 
bligazioni di un vero depositario : 
essa può esser convenuta in giu- 
dizio dal tutore o dall' amministra- 
tore della persona che ha fatto il 
deposito. 

184b3. Se il deposito è stato 
fatto danna persona capace aduna 
incapace, quella che ha fatto il de- 

Sosito, non ha che l' azione riveu- 
icatoria della cosa depositata, 
finché questa si trova presso il 
depositario, ovvero un'azione di 
restituzione sino alla concorrenza 
di quanto si fosse rivolto iji van- 
taggio (li quest' ultimo (1307). 

SEZIONE III. 

Degli obblighi del depositario, 

l@4b3. Il depositario deve usa- 
re nel custodire la cosa deposi- 
tata la stessa diligenza che usa 
nel custodire le cose proprie (1844). 

lH4b4:. La disposizione del pre- 
cedente articolo si deve applicare 
con maggior rigore, 

1® Quando il depositario si è 
offerta) a ricevere il deposito; 

2P Quando ha stipulato una 
rimunerazione per la custodia del 
deposito ; 

3^ Quando il deposito si è fatto 
unicamente per l'interesse del de- 
positario ; 

4* Quando si è convenuto e- 
spressamente che il depositario sa- 
va obbli srato per quahmque colpa. 

l.H4i>. n depositario non ft ri- 
sponsabile in verun caso per gli 



accidenti prodotti da forza mag- 
giore, eccetto che sia stato costi- 
tuito in mora per la restituzione 
della cosa depositata (1223). 

l@4rB. Non può servirsi della 
cosa depositata senza 1' espresso 
o presunto permesso del depo- 
nente (1848 al.). 

16 4: T. Non i)uò in alcun modo 
tentare di scoprire le cose depo- 
sitate presso di sé, quando gli sono 
state affidate in una cassa chiusa 

in un involto suggellato. 
164@. Il depositario deve re- 
stituire r identica cosa che ha ri- 
cevuto. 

Un deposito di danaro, quando 
in conformità dell'art. 1846 il de- 
positario ne avesse fatto uso, deve 
restituirsi nelle medesime specie 
in cui fu fatto, nel caso tanto d'au- 
mento quanto di diminuzione del 
loro valore (1852 al.). 

lB4tO. Il depositario non è te- 
nuto a restituire la cosa deposi- 
tata, che in quello stato in cui si 
trova al tempo della restituzione. 

1 deterioramenti avvenuti senza 
sua colpa sono a carico del depo- 
nente. 

1HI50. Il depositario, a cui la 
cosa depositata fu tolta per forza 
maggiore, e che ha ricevuto in 
luogo di quella una somma di de- 
naro o qualche altra cosa, deve 
restituire ciò che ha ricevuto. 

1S551. L'erede del depositario, 
il quale ha venduto in buona fede 
la cosa che ignorava essere depo- 
sitata, ò obbligato soltanto a re- 
stituire il prezzo ricevuto, o a 
cedere la sua azione verso il com- 
pratore nel caso che il prezzo non 
gli sia stato pagato. 

issa. Il depositario è tenuto 
a restituire i frutti che la cosa de- 
positata avesse prodotto, e che 
fossero stati da lui riscossi. 

Egli non è debitore di alcun in- 
teresse del danaro depositato (1848 
al.), se non dal giorno in cui fu 
costituito in mora (1223) a fame la 
restituzione. 

1@.^3. Il depositario non deve 
restituire la cosa depositata se non 
a colui che glie l'ha affidata, o ' 
colui in n<^p^^^e](3^j^(^ fa 
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il deposito, o alla persona indicata 
per noeverlo, salvo il disposto dal- 
l' art. 1841 (1854-1857). 

lB54r. Esso non può preten- 
dere che il deponente provi d'es- 
sere proprietario della cosa depo- 
sitata. 

Ciò non ostanti*, se scopre che 
la cosa è stata rubata e cui ne è 
il vero padrone, deve denunziare 
a questo il deposito fatto presso 
di sé, intimandogli ohe lo reclami 
in un determinato e congruo ter- 
mine, salve le disposiziom del co- 
dice penale (e. p. 498 s.). Se quegli 
a cui fu fatta la denunzia, è negli- 

Sente nel reclamare il deposito, il 
eposltario è validamente liberato 
coUa consegna del deposito a co- 
lui dal quale l' ha ricevuto. 

1@SS. In caso di morte del 
deponente, la cosa depositata non 
può restituirsi che air erede. 
Se vi sono più eredi, la cosa de- 

S esitata deve restituirsi ad ognuno 
i essi per la sua porzione. 
Se la cosa non è divisibile, essi 
debbono fra loro accordarsi sul 
modo di riceverla. 

18 5 O. Se per avvenuto cam- 
biamento di stoto il deponente ha 
perduto Tamministrazione de' suoi 
oeni dopo il deposito, questo non 

Euò restituirsi se non a colui che 
a r amministrazione dei beni del 
deponente 

185 "7. Se il deposito è stato 
fatto dal tutore o da un altro am- 
ministratore in tale qualità, e la 
sua amministrazione è finita al 
tempo della restituzione, questa 
non si può fare che alla persona 
già rappresentata od al nuovo rap- 
presentante. 

1858. Se nel contratto di de- 

Sosìto si è indicato il luogo in cui 
ève farsi la restituzione, il depo- 
sitario è tenuto di trasportarvi la 
cosa depositata. Ije spese di tra- 
sporto ohe occorressero, sono a ca- 
rico del deponente (1859). 

18 5 O. La restituzione deve far- 
si, se il contratto non indica il luo» 
go, in quello ove si trova la cosa 
depositata. 

18 OO. Il deposito si deve re- 
stituire al deponente appena lo do- 



manda, quantunque siasi fissato 
nel contratto un termine per la re- 
stituzione, purché non siavi presso 
il depositario un atto di sequestro 
o di opposizione nei modi stabiliti 
dalla legge. 

Parimente il depositario può ob- 
bligare il deponente a ritirare il 
deposito ; ma se per motivi spe- 
ciali il deponente vi si oppone, 
spetta all' autorità giudiziaria il 
pronunziare. 

18 Bl. Ogni obbligazione del 
depositario si estingue, quando 
venga a scoprire e provi che a lui 
stesso appartiene la cosa deposi- 
tata. 

SEZIONE IV. 
Degli obblighi del deponente. 

18 Oa. Il deponente è obbligato 
a rimborsare il depositario delle 
spese fatte per conservare la cosa 
depositata e a tenerlo indenne di 
tutte le perdite di cui il deposito 
può essergli stato occasione. 

18 B3. Il depositario può rite- 
nere il deposito sino all'intero pa- 
gamento di tutto ciò che gli è do- 
vuto per causa del deposito stesso. 

SEZIONE V. 
Del deposito necessario. 
18 B4:. Il deposito necessario è 
quello a cui uno è costretto da 

Gualche accidente, come un incen- 
io, una rovina, un saccheggio, uu 
naufragio o altro avvenimento non 
preveduto. 

18 O 5. Il deposito necessario 
è sottoposto a tutte le regole del 
deposito volontario (1839 s.), salvo 
quanto è disposto dall'art. 1348. 

18 ee. GU osti e gli alberga- 
tori sono obbligati, come deposi- 
tari, per gli effetti portati entro i 
loro alberghi dal viandante che vi 
alloggia: il deposito di tali efl'etti 
deve riguardarsi come un deposito 
necessario. 

ISOT. Essi sono obbligati poi 
furto o pel danno arrecato agli ef- 
fetti del viandante, nel caso che 
il furto sia stato commesso, o che 
il danno sia stato arrecato dai do- 
mestici o dalle persone preposte 



Codice civile, art. Ì868'i880 



171 



alla direzione degli nlberghi, o da 
estranei ohe li frequentano (1868). 
X808. Essi non sono obbligali 
pei furti commessi a mano armata 
o altrimenti con forza maggiore, 
o per negligenza grave del pro- 
prietario. 

CAPO II. 
I>el sequestro. 

SEZIONE I. 
Delle diverse specie di sequestro. 
IBOO. Il sequestro è conven- 
zionale(1870 8.)o giudiziario (18758.). 

SEZIONE II. 

Del sequestro convenzioncUe. 

X^'yO. n sequestro convenzio- 
nale è il deposito di una cosa con- 
troversa fatto da due o più persone 
presso un terzo che si obbliga di 
restituirla, terminata la controver- 
sia, a colui al quale sarà dichia- 
rato che debba appartenere. 

IS'TX. Il sequestro può non es- 
sere jrratuito. 

X8Ta. Quando è gratuito, è 
sottoposto alle regole del deposito 

f)ropriamente detto (1837 s.), salve 
e differenze indicate in appresso. 
XSYS. Il sequestro può avere 
per oggetto (1837) beni mobili od 
immobili. 

X8 74:. Il depositario incaricato 
del sequestro non può essere li- 
l)erato prima che sia terminata la 
controversia, se non mediante il 
consenso di tutte le parti interes- 
sate o per ima causa giudicata le- 
gittima. 

SEZIONE III. 

Del sequestro o deposito 

giudiziario. 

X»'7S5. Oltre i casi stabiliti dal 

codice di procedura civile (e. p. o. 

921 8.), l'autorità giudiziaria può 

ordinare il sequestro 

1*» Di un immobile (407 s) o di 
una cosa mobile (416 s.), la cui pro- 
prietà o il cui possesso sia contro- 
verso fra due o più persone ; 

2* Delle cose che un debito- 
re offre per la sua liberazione 

(i2ri9 8.). * 



' V. anche 1887, 1958. 3«. 



XS'yO. La destinazione di un 
depositario giudiziale produce fra 
il sequestrante e il depositario vi- 
cendevoli obbligazioni. Il deposi- 
tario deve usare per la conserva- 
zione delle cose sequestrate la di- 
ligenza di un buon padre di fa- 
miglia. 

Deve presentarle tanto per sod- 
disfare il sequestrante colla ven- 
dita, quanto per restituirle alla 
{)arte contro cui sono state fatte 
e esecuzioni, in caso di rivoca- 
zione del sequestro. 

L'obbligo del sequestrante con- 
siste nel pagare al depositario la 
mercede stabilita dalla legge, o 
in mancanza dall' autorità giudi- 
ziaria. 

XST'T. Il sequestro giudiziario 
viene affidato o ad una persona 
sulla quale le parti interessate sie- 
no fra loro d'accordo, o ad una 

Persona nominata d' uffizio dal- 
autorità giudiziaria. 
Nell'uno e nell'altro caso, auegli 
a cui venne affidata la cosa, e sot- 
toposto a tutti gli obblighi che 
produce il sequestro convenzionale 
(1870 8.).* 

TITOLO XIX. 
Del pegno.** 

X8 TS. Il pegno è un contratto, 
col Quale il debitore (1883) dà (1463 
8., 1882) al creditore una cosa mo- 
bile per sicurezza del credito, da 
restituirsi in natura dopo l'estin- 
zione del medesimo (1280J. 

XSTO. Il pegno conierisce al 
creditore il diritto di farsi pagare 
(1^) con privilegio sulla cosa pi- 
gnorata (1880, 1881, 1958. 6»; e. co. 
456). 

XB80. Questo privilegio non 
ha luogo, se non quando vi ò un 
atto pubDlico (1315 s.) o una scrit- 
tura privata (1320 s.) che contenga 
la dichiarazione della somma do- 
vuta, e della specie e natura delle 
cose date in pegno, o che abbia 



* Applicar-, al custode, nel pigHoramento. 
c. p. e. 599 ». 
** Pegno coinmerc, e. eo., 454 460. 
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annessa una descrisione della loro 
qualità e misura e del loro peso. 

Tuttavia la riduzione delratto 
in isorittura non è richiesta, se 
non quando si tratta di un oggetto 
eccedente il valore di cinquecento 
lire (1881). 

1881. Il privilegio nonhaluogo 
sopra i crediti, se non quando il 
pegno risulta da atto pubblico o 
da scrittura privata^ e ne è fatta 
notificazione al debitore del ore- 
dito dato in pegno. 

188 d. In ogni caso il privile- 
gio non sussiste sul pegno se non 
in quanto lo stesso pegno è stato 
consegnato, ed è rimasto in potere 
del creditore (1888) o di un terzo 
eletto dalle parti. ' 

1883. Il pegno può essere dato 
da un terzo pel deoitore. 

1884:. Il creditore non può dis- 
porre del pegno pel non effettuato 
pagamento : ha però il diritto di 
far ordinare giudizialmente, che il 
pegno rimanga presso di lui in pa- 
gamento e fino alla concorrenza 
del debito secondo la stima da 
farsi per mezzo di periti, oppure 
che sia venduto all'incanto.* 

È nullo qualunque patto, il quale 
autorizza il creditoi*e ad appro- 
priarsi il pegno o a disporne senza 
le formalità sopra stabilite (e. co. 
4oJ)). 

1885. n creditore è risponsa- 
bile, secondo le regole stabilite nel 
titolo delle obbligazioni e dei con- 
tratti in genere (1218 s., 1224 s.), 
della perdita o del deterioramento 
del pegno avvenuto per sua ne- 
gligenza (1887; e. co. 457). 

n debitore deve dal canto suo 
rimborsare il creditore delle spese 
occorse per la conservazione del 
pescno. 

1880. Se è dato in pegno un 
credito il quale produce interessi, 
il creditore deve imputare tali in- 
teressi a (quelli che possono esser- 
gli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurezza 
si è dato in pegno un credito, non 
produce per sé stesso interessi. 



* Dir. di ritenzione, 1888. 



l'Umputazione si fa al capitale del 
debito. 

1887. Se il creditore abusa del 
pegno, il debitore può domandare 
che il medesimo sia posto sotto 
sequestro (1875 s.). 

1888. Il debitore non può pre- 
tendere la restituzione del pegno, 
se non dopo di avere interamente 
pagato il capitale, gli interessi e 
le spese del debito, per la sicu- 
rezza del quale è stato dato il 
pegno. 

Se il medesimo debitore aves^ie 
contratto un altro debito collo 
st;es80 creditore posteriormente al- 
la tradizione del pegno, e tale de- 
bito fosse divenuto esigibile in- 
nanzi ohe si facesse luogo al pa- 
§ amento del primo debito, il cre- 
itore non può essere costretto a 
rilasciare il pegno prima che venga 
interamente soddisfatto per am- 
bidue i crediti^ ancorché non siasi 
stipulato di vincolare il pegno al 
pagamento del secondo debito. 

188 O. Il pegno è indivisibile, 
non ostante la divisibilità di ciò 
che è dovuto tra gli eredi del de- 
bitore, o fra quelli del creditore. 
L'erede del debitore che ha pa- 
gato la sua parte del debito, non 
{)uò domandare la restituzione del- 
a sua parte del pegno sino a che 
non sia interamente soddisfattoli 
debito. 

Vicendevolmente Verede del cre- 
ditore che ha esatto la sua parte 



1800. Le precedenti disposi- 
zioni non derogano alle leggi ed 
ai regolamenti particolari concer- 
nenti le materie commerciali e gli 
istituti autorizzati a far prestiti 
sopra pegni (e. co. 454 s., 460). 

TITOLO XX. 
Deiranticresi. 

1801. L'antìcresi è un con- 
tratto, mediante il quale il credi- 
tore acquista il diritto dì fare suoi 
i frutti deirimmobile del suo de- 
bitore (1883, 1896), ooU'obbUgo di 
imputarli {annualmente a sconto 
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de^li interessi, se gli sono dovuti, e 
quindi del capitale del suo credito. 

X@Od. ir creditore, se non tu 
convenuto diversamente, è tenuto 
a pagare i tributi ed i pesi annui 
dell'immobile ohe tiene in anti- 
cresi. 

Deve pure, sotto pena dei danni 
(1227 8.), provvedere alla manu- 
tenzione ed alle riparazioni neces- 
sarie dell'immobile. 

Tutte le spese relative a tali off- 
getti saranno prelevate dai frutti. 

1803. Il debitore non può rien- 
trare nel godimento dell'immobile 
che ha dato in anticresi, prima ohe 
abbia soddisfatto interamente il 
debito {18SS, 1889, 1896). 

Ma il creditore che vuole libe- 
rarsi dagli obblighi accennati nel- 
l'articolo precedente, può sempre 
costringere il debitore a ripren- 
dere il godimento dell'immobile, 
purché non abbia rinunziato a 
questo diritto. 

lS©4r. Il creditore non diven- 
ta proprietario dell'immobile per 
la sola mancanza del pagamento 
nel termine convenuto : qualunque 
patto in contrario è nullo. In man- 
canza di pagamento può doman- 
dare coi mezzi legali la spropria- 
zione del suo debitore (207o s., 
e. p. e. 553 s., 659 s.). 

X905. I contraenti possono 
stipulare che i frutti si compen- 
seranno cogli interessi in tutto od 
in parte. 

l@9a. Le disposizioni degli 
art. 1883, 1888 e 1889 sono appli- 
cabili all'anticresi ugualmente che 
al pegno. 

180'7. L' anticresi non pro- 
duce effetto che nei rapporti tra 
debitore e creditore e i loro eredi. 

TITOLO XXI. 

Osila fideluMJone. 

CAPO I. 

Della natura e dell' estensione 

della fideiussione, 

X808. Quegli che si costitui- 
sce fideiussore per un'obbligazio- 
ne, si vincola verso il creditore 
a soddÌBtare alla stessa obbliga- 



zione, qualora il debitore non vi 
soddisfaccia (1907^ 1911). 

ISOO. La fideiussione non può 
sussistere che per un'obbligazione 
vaUda (1097 s.). 

Ciò non ostante può prestarsi 
la fideiussione per un'obbligazione, 
la quale possa essere annullata in 
forza di una eccezione meramente 
personale all' obbligato , siccome 
nel caso della minore età (220 s., 
240 8.. ecc.).* 

1000. La fideiussione non può 
eccedere ciò che è dovuto dal de- 
bitore, né essere contratta sotto 
condizioni piìi gravi. 

Può prestarsi per una parte sol- 
tanto del debito, ed a condizioni 
meno gravi. 

La fideiussione che eccedè il de- 
bito, o che si contrae sotto con- 
dizioni pili ^avi, é valida soltanto 
sino alla misura dell'obbligazione 
principale. 

1001. Ciascuno può rendersi 
fideiussore senza ordine ed ezian- 
dio senza saputa di colui pel quale 
si obbliga, e costituirsi fideius- 
sore non solo del debitore prin- 
cipale ma anche del fideiussore di 
questo. 

IO Old. La fideiussione non si 
presume, ma deve essere espressa, 
e non può estendersi oltre i limiti 
nei quali fu contratta. 

1003. La fideiussione indefi- 
nita per una obbligazione princi- 
pale si estende a tutti gli acces- 
sori del debito, e anche alle spese 
della prima domanda, ed a tutte 
quelle posteriori alla denimzia 
fatta al fideiussore. 

lOO^. Il "debitore obbligato a 
dare sicurtà deve presentare per- 
sona capace di contrattare (1106), 
che posseda beni sufhcienti (1905) 
per cautelare l'obbligazione, e che 
abbia il suo domicilio (16) nella 
giurisdizione della corte d' ap- 
pello in cui si deve prestare la 
sicurtà. 

1005. La solvenza di un fide- 
iussore non si misura che in ra- 
gione de' suoi beni capaci d' ipo- 
teca (1967), eccetto che si tratti di 



^ Avallo cambiario, 

Digitizet' 



SvtSbS^le 



374 



Codice civile, art, 1906-1915 



materie di commercio o il debito 
Bia tenue. 

Pel fine accennato non si tien 
conto dei beni litigiosi, né di quelli 
situati a tale distanza da rendere 
troppo diffìcili ^li atti esecutivi 
sopra i medesimi. 

jLOOO. Quando il fideiussore 
accettato dal creditore volonta- 
riamente o giudizialmente sia di- 
venuto in appresso non solvente, 
se ne deve dare un altro. 

Questa regola seguace ad ecce- 
zione nel solo caso m cui il fide- 
iussore non sia stato dato che in 
forza di una convenzione, colla 
quale il creditore ha voluto per 
fideiussore quella determinata pej> 
sona. 

CAPO IL 
Degli effetti della fideiussione, 

SEZIONE I. 

Degli effetti della fideiussione 
fra %l creditore ed il fideiussore. 

lOO'J'. Il fideiussore non è te- 
nuto a pagare il creditore se non 
in mancanza del debitore princi- 
pale, il quale deve preventiva- 
mente essere escusso (1908), eccet- 
to che il fideiussore abbia rinun- 
ciato al benefizio dell'escussione 
b siasi obbligato in solido col de- 
bitore : * in questo caso l'effetto 
della sua obbligazione si regola 
cogli stessi prìncipii stabiliti ri- 
guardo ai debiti in solido (1184 s.). 

10O8. Il creditore non è te- 
nuto ad escutere il debitore prin- 
cipale, se non quando il fideius- 
sore ne faccia istanza ne' primi 
atti della causa contro di lui pro- 
mossa (1909). 

lOOO. Il fideiussore che fa 
instanza per la escussione^ deve in- 
dicare al creditore i beni del de- 
bitore principale ed anticipare le 
spese occorrenti per l'escussione. 

Non si tien conto dell' indica- 
zione di beni del debitore princi- 
pale situati fuori della giurisdi- 
zione della corte d' appello in cui 
si deve fare il pagamento, o di 



* Y. anehe 1923. — Fideiusg. commerc, 
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beni litigiosi, o di beni ^ià ipote- 
cati per cautela del debito, i quali 
non siano piìi in potere del debi- 
tore (1910). 

lOlO. Qualora il fideiussore 
abbia fatta l'indicazione dei beni 
in conformità dell'articolo prece- 
dente, ed abbia somministrate le 
spese occorrenti per la escussione, 
il creditore è risponsabile verso il 
fideiussore fino alla concorrenza 
dei beni indicati, a cagione della 
non solvenza del debitore princi- 

{)ale, sopraggiunta per essersi da 
ui difi:erìto il procedimento giu- 
diziale. 

•lOll. Se pili persone hanno 
fatto sicurtà per un medesimo de- 
bitore e per uno stesso debito, 
ciascuna di esse rimane obbligata 
per l'intero debito (191||. 

lOld. Nondimendr ciascuna 
delle dette persone, ove non ab- 
bia rinunziato al benefizio della 
divisione, può esigere che il cre- 
ditore divida preventivamente la 
sua azione e la riduca alla parte 
di ciascuna. 

Se alcuni fideiussori erano non 
solventi nel tempo in cui uno de' 
fideiussori ha ottenuto la divisio- 
ne, questi è obbligato in propor- 
zione per tale non solvenza, ma 
non può essere più molestato i>er 
causa delle non solvenze soprav- 
nute dopo la divisione. 

1013. Se il creditore ha divìso 
egli stesso e volontariamente la 
sua azione^ non può recedere dalla 
fatta divisione, quantunque prima 
del tempo in cui ha dato il con- 
senso per tale divisione, vi fossero 
de' fideiussori non solventi. 

1014:. Il fideiussore del fide- 
iussore non è obbligato verso il 
creditore, se non nel caso in cui 
il debitore principale e tutti i fi- 
deiussori sieno non solventi, o sieno 
liberati per mezzo di eccezioni pei^ 
sonali al debitore ed ai fideiussori. 

SEZIONE II. 
Degli effetti della fideiussione 
fra il debitore ed U 
fideiussore, 
101&. Il fideiussore ohe ha pa- 
gato, ha regresso oonl^il debitore 
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principale, ancorché non consape- 
vole della prestata sicurtà (1917, 
1918). 

D regresso ha luogo tanto pel 
capitale, quanto per gli interessi 
e le spese: il fideiussore però non 
ha regresso che per le spese da 
esso latte dopo che ha denunziato 
al debitore principale le molestie 
sofferte. 

Egli ha regresso per gli interessi 
di tutto ciò ohe ha pacato pel de- 
bitore, ancorché il debito non pro- 
ducesse interessi, ed anche pei aan- 
ni, (][uando sia il caso. 

Gh interessi però che non sareb- 
bero dovuti al creditore, non de- 
corrono a favore del fideiussore 
che dal giorno in cui avrà noti- 
ficato il pagamento. 

lOlO. Il fideiussore che ha pa- 
gato il debito, sottentra in tutte le 
ragioni che aveva il creditore con- 
tro il debitore (1215 s., 1928). 

lOlT. Se vi sono più debitori 

J)rincipali obbligati in solido per 
o stesso debito, il fideiussore che 
ha fatto sicurtà per tutti, ha il re- 
gresso contro ciascuno di loro per 
ripetere l'intiera somma pagata. 
jL01@. Il fideiussore che ha pa- 
gato, non ha regresso contro il de- 
bitore principale che abbia pagato 
anch'esso, qualora il fideiussore 
non abbia avvertito il debitore del 
fatto pagamento, salva la sua azio- 
ne contro il creditore per la ripe- 
tizione. 

Se il fideiussore ha pagato senza 
essere convenuto e senza avere av- 
vertito il debitore principale, non 
ha alcun regresso contro di questo 
nel caso in cui, al tempo del pa- 
gamento, il debitore avesse avuto 
mezzi di far dichiarare estinto il 
debito, salva la sua azione contro 
il creditore per la ripetizione. 

XOXO. Il fideiussore, anche pri- 
ma di aver pagato, può agire con- 
tro il debitore per essere da lui 
rilevato, 

V* Quando sia convenuto giu- 
dizialmente pel pagamento; 

2" Quando il debitore sia fal- 
lito (e. co. 683 s.) o si trovi in istato 
di non solvenza ; 

3° Quando il debitore siasi ob- 



bligato di liberarlo dalla sicuiiÀ 
in un tempo determinato, e questo 
sia scaduto ; 

49 Quando il debito sia dive- 
nuto esigibile per essere scaduto 
il termine convenuto pel paga- 
mento ; 

5** Al termine di anni dieci, 
quando V obbligazione principale 
non abbia un termine fisso per la 
scadenza, purché F obbligazione 
principale non fosse di tal natura 
da non potersi estinguere prima di 
un tempo determinato, come ac- 
cade riguardo alla tutela, o non vi 
fosse convenzione in contrario. 

SEZIONE lU. 
DélVeffeito della fideiussione 

fra più fideiussori. 
1030. Se più persone hanno 
fatto sicurtà per uno stesso debi- 
tore e per un medesimo debito, il 
fideiussore che ha pagato il debiio, 
ha regresso contro ^li altri fide- 
iussori per la loro rispettiva por- 
zione. 

Il regresso però non ha luogo 
che quando il fideiussore abbia 
pagato in uno dei casi espressi 
nell'articolo precedente. 

CAPO III. 

Della fideiussione legale 

e della fideiussione giudiziale. 

XOfSl. Qualora una persona 

venga obbligata dalla legge o dal 

f indice a dare una sicurtà, * il fi- 
eiussore offerto deve adempire 
alle condizioni stabilite negli ar- 
ticoli 1904 e 1905 (1922). 

1©3S. E in facoltà di colui che 
deve dare una sicurtà, il dare in- 
vece un pegno (1878 s.) od altra 
cautela che sia riconosciuta suffi- 
ciente ad assicurare il credito. 

1033. Il fideiussore giudiziale 
non può domandare l' escussioue 
del debitore principale (1907 s.). 

10S4r. Quegli che si è reso sol- 
tanto garante del fideiussore giu- 
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diziale, può domandare V esous- 
sione del fideiussore. 

CAPO IV. 
DelVeslinzione della fideiussione. 

lOSo. L'obbligazione che na- 
sce dalla fideiussione, si estiu^e 
per le stesse cause per cui si estin- 
guono le altre obbligazioni (1236 s.). 

lO^B. La confusione (1296 s.) 
ehe si effettua nella persona del 
debitore principale e del suo fide- 
iussore, quando divengono eredi 
l'uno dell'altro, non estingue l'a- 
zione del creditore contro colui che 
ha fatto sicurtà pel fideiussore. 

lOQT. Il fideiussore può op- 
porre contro il creditore tutte le 
eccezioni che spettano al debitore 
principale e che sono inerenti al 
debito ; ma non può opporre quelle 
che sono puramente personali al 
debitore. 

10S8. Il fideiussore anche in 
solido è liberato, allorché per fatto 
del creditore non può aver efletto 
a favore del fideiussore medesimo 
la surrogazione (1916 s.) nelle ra- 
gioni, nelle ipoteche e nei privi- 
legi del creditore. 

loao. Quando il creditore ac- 
cetta volontariamente un immo- 
bile o qualunque alti*a cosa in pa- 
gamento del debito principale, il 
fideiussore resta liberato, ancor- 
ché il creditore ne soffra in se- 
guito l'evizione (1482 s.). 

1030. La semplice proroga 
del termine accordato dal credi- 
tore al debitore principale non li- 
bera il fideiussore, il quale tuttavia 
può in tal caso agire contro il de- 
bitore per costringerlo al paga- 
mento. 

1031. Il fideiussore che ha li- 
mitata la sua fideiussione allo stes- 
so termine che fu accordato al de- 
bitore principale, rimane obbligato 
anche al di là di quel termine e 
per tutto il tempo necessario per 
costringerlo al pagamento, purché 
il creditore entro due mesi dalla 
scadenza del termine abbia pro- 

Soste le sue istanze e le abbia con 
iligcnza continuate. 



TITOLO XXII. 
Della trascrizion*.* 

X03a. Devono essere resi pub- 
blici col mezzo della trascrizione 
(1935 s.) 

1" Gli atti tra vivi, sia a titolo 
gratuito sia a titolo oneroso (1101), 
che trasferiscono proprietà d'im- 
mobili (1407 s.). o di altri beni o 
diritti capaci di ipoteca (1967), ad 
eccezione delle rendite sopra lo 
Stato ;** 

2-' Gli atti tra vivi ohe costi- 
tuiscono o modificano servitù pre- 
diali (531 s.), diritti di uso o di 
abitazione (521 s.)^ o trasferiscono 
l'esercizio del diritto di usufrutto 
(477 s.) ; 

3® Gli atti tra vivi di rinunzia 
ai diritti enunciati nei due numeri 
precedenti ; 

4.* Le sentenze di vendita al- 
l'incanto [e. p. e. 685) di proprietà 
d' immobili o di altri beni o diritti 
capaci di ipoteca, eccettuato il ca- 
so di vendita seguita nel giudizio 
di purgazione (o. p. e. 727 s.) a fa- 
vore del terzo possessore ene ha 
istituito il giudizio (2050), ed eccet- 
tuate le aggiudicazioni se&^iìte agli 
incanti fra condividenti (984 s.) ; 

5* I contratti di locazione d'im- 
mobili eccedenti i nove anni (1314. 
40, 1568 8.); 

6° I contratti di società (1697) 
che hanno per oggetto il godi- 
mento di beni immobili, quando 
la durata deUa società eccede i 
nove anni o é indeterminai»; 

7® Gli atti e le sentenze da cui 
risulta liberazione o cessione di 

gigioni o di fitti non ancora sca- 
uti, per un termine maggiore di 
tre anni; 

8*^ Le sentenze che dichiarano 
l'esistenza di una convenzione ver- 
bale della natura di quelle enun- 
ciate nei numeri precedenti (1942). 
X033. Si devono pure trascri- 
vere per gli effetti speciali stabi- 
liti dalla legge 

1" Il precetto nei giudizi di 
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esecuzione sopra boni immobili 
(2084 8.: e. p. o. 650 s.); 

2^ LA oicliiaraKione di accet- 
tazione dell'eredità col benefizio 
d* inventario in conformità del ca- 
poverso dell'art. 955; 

3^ Le domande di ri vocazione, 
di rescissione e di risoluzione in- 
dicate negli art. 1080, 1088, 1235, 
1308, 1511, 1553 e 1787 (1934). 

La trascrizione delle dette do- 
mande sarà annotata in margine 
della trascrizione dell'atto di alie- 
nazione (1945). 

X034r. Ogni sentenza colla qua- 
le si è pronunziato l'annullamento, 
la risoluzione^ la rescissione o la 
rivooazione di un atto trascritto, 
deve essere annotata in margine 
della trascrizione dell'atto al quale 
si riferisce. 

L'annotazione sarà fatta per cura 
del procuratore della parte che ha 
ottenuta la sentenza, e in man- 
canza di procuratore per cura del- 
la parte stessa, entro un mese dac- 
ché la sentenza è passata in giu- 
dicato, sotto pena di una multa 
di lire 100 estendibile a lire 200. 

1 9 3 5 . La trascrizione non può 
farsi se non in forza di sentenza, 
di atto pubblico, o di scrittura 
privata (1^36). 

Gli atti però risultanti da scrit- 
tura i)rivata non possono essere 
trascrìtti, se le sottoscrizioni dei 
contraenti non sono state autenti- 
cate da notaio od accertate giu- 
dizialmente. 

Le sentenze e gli atti seguiti in 
paese estero devono essere debi- 
tamente legalizzati. 

X03G. La parte che domanda 
la trascrizione del titolo deve pre- 
sentarne al conservatore delle ipo- 
tech.e copia autentica, se si tratta 
di atti pubblici o di sentenze, e se 
si tratta di scritture private deve 
presentarne l'ori^nale stesso, ec- 
cetto che questo si trovi depositato 
in un pubblico archivio o negli 
atti di un notaio; nel qual caso 
basta la presentazione di una co- 
pia autenticata dall'archivista o 
dal notaio, da cui risulti ohe la 
scrittura ha i requisiti indicati dal- 
l'articolo precedente (e. civ. 1333). 

Codice civile 



103*7. Il richiedente deve pre- 
sentare al conservatore delle ipo- 
teche insieme colla copia del titolo 
due note contenenti le seguenti 
indicazioni : 

V* Il nome e cognome, il nome 
del padre e il domicilio o la resi- 
denza delle parti; 

2* La natura e la data del ti- 
tolo di cui si domanda la trascri- 
zione ; 

3" Il nome dell' uffiziale pub- 
blico che ha ricevuto l'atto od au- 
tenticate le firme, o l'indicazione 
dell'autorità giudiziaria che ha pro- 
nunziata la sentenza; 

4* La natura e situazione dei 
beni a cui si riferisce il titolo, con 
le indicazioni volute dall'art. 1979. 

Per la trascrizione della dichia- 
razione accennata nel n. 2 del- 
l'art. 1933, basta che le note con- 
tengano le indicazioni espresse nel- 
la dichiarazione medesima (1910). 

1038. La trascrizione deve es- 
sere fatta a ciascun uffizio delle 
ipoteche del luogo in cui sono si- 
tuati i beni, salvo ciò che è sta- 
bilito dal capoverso dell'art. 955. 

1030. Il conservatore delle i- 
poteche custodirà negli archivi, in 
appositi volumi, i titoli che gli 
vengono consegnati, e trascriverà 
nel registro particolare delle tra- 
scrizioni il contenuto della nota, 
indicando il giorno della consegna 
del titolo, il numero d'ordine as- 
segnatogli nel registro progressivo 
e il numero del volume in cui ha 
collocato il titolo stesso. 

Il conservatore restituirà al ri- 
chiedente una delle note, nelle 
quali certificherà l'esesfuiia tra- 
scrizione colle indicazioni sopra 
accennate. 

104.0. L'ommissione o l'ine- 
sattezza di alcuna delle indicazioni 
volute nelle note menzionate nel- 
V art. 1937 non nuoce alla validità 
della trascrizione, eccettochè in- 
duca assoluta in cortezza sul tra- 
sferimento del diritto o sull'im- 
mobile che ne è l'oggetto. 

104bl. La trascrizione del ti- 
tito, da chiunque si faccia, profitta 
a tutti coloro che vi hanno iute- 
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194:^. Le sentenze e gli atti 
enunciati nell' art. 1932, sino a che 
non siano trascritti, non hanno 
alcun effetto riguardo ai terzi che 
a qualunque titolo hanno acqui- 
stato e legalmente conservato di- 
ritti sull'immobile. 

Parimente, sinché non sia se- 
guita la trascrizione, non può a- 
vere effetto a pregiudizio dell'ipo- 
teca concessa all'alienante dfU- 
l' art. 1969, alcuna trascrizione od 
iscrizione di diritti acquistati verso 
il nuovo proprietario. 

Seguita la trascrizione, non può 
aver effetto contro l'acquirente 
alcuna trascrizione od iscrizione 
di diritti acquistati verso il pre- 
cedente pro|»rietario, quantunque 
l' acquisto risalga a tempo ante- 
riore al titolo trascritto (2137). 

194:3. Per le donazioni (1050 s.) 
la trascrizione non prende data ohe 
dal giorno in cui si è pure trascritta 
r accettazione, nel caso che questa 
si contenga in atto separato. 

194:^. Coloro ohe hanno sti- 
pulato una convenzione, ottenuta 
una sentenza o proposta una do- 
manda soggetta a trascrizione nel- 
l' interesse di persona incapace da 
loro rappresentata, o che le hanno 
prestata assistenza nella conven- 
zione o nel giudizio, devono cu- 
rare che segua la trascrizione del- 
l' atto o della sentenza. 

La mancanza della trascrizione 
può anche essere opposta ai mi- 
nori, agli interdetti e a qualsivo- 
§lia altro incapace, salvo ai me- 
esimi il regresso contro i tutori, 
amministratori e curatori aventi 
l'obbligo della trascrizione. 

La mancanza della trascrizione 

Serò non può mai essere opposta 
aUe persone ohe avevano l'ob- 
bligo di farla e dai loro eredi. 

104:5. La cancellazione della 
trascrizione delle domande enun- 
ciate nel num. 3 dell' art. 1988, e 
delle relative annotazioni in mar^ 
gine alla trascrizione dell' atto di 
alienazione, avrà luogo quando sia 
debitamente acconsentita dalle 
parti interessate, ovvero ordinata 
giudizialmente con sentenza pas- 
sata in giudicato. 



Sarà poi giudizialmente ordi- 
nata, se l' attore recede dalla do- 
manda, se o uesta è rigettata o se 
è perenta llstanza. 

104:G. La trascrizione può es- 
sere domandata, quantunque non 
siasi ancora pagata la tassa di re- 
gistro * a CUI è soggetto il titolo, 
ove si tratti di atto pubblico ri- 
cevuto nel regno o di sentenza 
pronunziata da un' autorità giudi- 
ziaria del regno. 

In tal caso però il richiedente 
deve presentare una terza copia 
della nota al conservatore, la quale 
sarà da lui vidimata e trasmessa 
immediatamente all' uffiziale inca- 
ricato della riscossione deUa tassa 
suddetta. 

194: 7. Le spese della trascri- 
zione, se non vi è patto contrario, 
sono a carico dell'acquirente ; deb- 
bono però anticiparsi da ohi do- 
manda la trascrizione. 

Se più sono gli acquirenti o in- 
teressati aUa trascrizione, cia- 
scuno di essi deve rimborsare 
Snello che l' ha fatta, della parte 
i spesa corrispondente alla quota 
per cui è interessato. 

TITOLO XXIII. 
Dei privilefli e delle Ipoteche. *« 

194r8. Chiunque sia obbligato 
personalmente, è tenuto ad adem- 
piere le contrarte obbligazioni eoa 
tutti i suoi beni mobih ed immo- 
bili, presenti e futuri. 

194:9. 1 beni del debitore sono 
la garantia comune dei suoi cre- 
ditori, e (questi vi hanno tutti un 
eguale diritto quando fra essi non 
VI sono cause legittime di prela- 
zione (1950). 

19SO. Le cause legittime di 
prelazione sono i privilegi (19528.) 



e le ipoteche (196^ s.). 

1951. Se le cose soggette a 
privilegio od ipoteca sono perite 
o deteriorate, le somme dovute 
dagli assicuratori (o. co. 417 s.) per 
indennità della perdita o del de- 
terioramento sono vincolate al pa- 
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^amento dei crediti privilegiati od 
ipotecari secondo il loro grado, ec- 
cetto che le medesime ven^no 
impiegate a riparare la perdita o 
il deterioramento. 

Gli assicuratori sono però libe- 
rati, qualora paghino dopo trenta 
giorni dalla perdita o dal deterio- 
ramento, senza che siasi fatta op- 
posizione. 

Sono altresì vincolate al paga- 
mento dei detti crediti le somme 
dovute per causa di spropriazione 
l'orzata per pubblica utilità * o di 
servitù imposta dalla legge (583 s.). 

CAPO I. 
Dei privilegi. 

IO 5 9. Il privilegio è un diritto 
di prelazione che la legge accorda 
in rìsniardo àUa causa del credito. 

X053. 11 credito privilegiato 
è preterito a tutti gli altri crediti 
anche i(>otecarì. 

Fra più crediti privilegiati la 
prelazione viene dalla legge deter- 
minata secondo la qualiU del pri- 
vilegio (1959-1960). 

1954:. I crediti egualmente 
privilegiati concorrono fra loro in 
proporzione del loro importare. 

SEZIONE I. 
Dei privilegi sopra i mobili. 
105&. I privilegi sopra 1 mo- 
bili sono generali o speciali. 

I primi comprendono tutti i be- 
ni mobili del debitoi^e: i secondi 
colpiscono determinati mobili. 

$L 
Dei privilegi generali sui mobili. 
195 B. Hanno privilegio sulla 
generalità deimobui** nell'ordine 
seguente i crediti riguardanti 

1® Le spese di giustizia fatte 
per atti conservativi o di esecu- 
zione sui mobili nell' interesse 
comune dei creditori; 

2^ Le spese funebri necessarie 
secondo gh usi ; 

9* Le spese d' infermità fatte 
negli ultimi sei mesi della vita del 
debitore ; 



l,. U., V. Etpropr. p. mibbl. utilità. 
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4* Le somministrazioni di ali- 
menti fatte al debitore per lui e 
per la sua famij^lia negli ultimi sei 
mesi, ed i salari delle persone di 
servizio per egual tempo. 

105T. Hanno pure privilegio 
sulla generalità dei mobdi del ae- 
bitore i crediti dello Stato per ogni 
tributo diretto dell'anno m corso 
e dell'antecedente, comprese lo 
sovrimposte comunali e provin- 
ciali. 

Tale privilegio non si estende al 
tributo fondiario. 

$n. 

Dei privilegi 

sopra determinati mobili. 
lO&B. Hanno privilegio spc- 
oiiile 

1** I crediti dello Stato per i 
diritti di dogana e di rejnstro, e 
per ogni altro dazio o tributo m- 
dìretto sopra i mobìli che ne fu- 
rono l'oggetto ; 

2® I crediti dei canoni sopra i 
frutti del fondo enfiteutico raccolti 
nell'anno, e sopra le derrate che 
si trovano nelle abitazioni e fab- 
briche annesse al fondo e prove- 
nienti dal medesimo. 

Questo privilegio ha luogo pel 
credito dell' anno in corso e del- 
l'antecedente (1556 s.); 

3" 1 crediti delle pigioni e dei 
fitti degli immobili (1571 s.), soprai 
frutti raccolti nell'anno, sopra le 
derrate che si trovano nelle abi- 
tazioni e fabbriche annesse ai fon- 
di rustiei e provenienti dai fondi 
medesimi, e sopra tutto ciò ohe 
serve a coltivare il fondo affittato, 
od a fornire il fondo medesimo o 
la casa appigionata. 

Questo privilegio ha luogo pel 
credito dell' anno in corso, del- 
l' antecedente e delle scadenze 
successive portate dai contratti di 
locazione, se questa ha data certa, 
e solo pel credito dell' annata in 
corso e della susseguente, se non 
è certa la data della locazione. In 
ambidue i casi gli altri creditori 
hanno il diritto di sottentrare nel- 
le ragioni del conduttore, di sub- 
locare durante il tempo pel ^uale 
il locatore esercita il suo privile- 
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gio, quantunime ciò fosse vietato 
nel contratto di locazione, e di est- 
gere le pigioni e i fitti, pagando 
ni locatore tutto ciò che gli fosse 
dovuto con privilegio, e cautelan- 
dolo inoltre pel credito non an- 
cora scaduto. 

Lo stesso privilegio ha luo^o a 
favore del locatore pei danni re- 
cati agli ediiizi e fondi locati, iper 
le riparazioni che 'sono a canoo 
del conduttore, la restituzione del- 
le scorte e tutto ciò ohe con- 
cerne l'esecuzione del contratto. 

Il privile^o sopra attribuito al 
locatore sui mobili di cui è for- 
nita la casa od il fondo locato, 
comprende non solo quelli di pro- 
prietà dell'inquilino od affittuario 
e del subinquilino o subaffittua- 
rio, ma anche quelli che fossero 
di proprietà altrui, finché si tro- 
vano nella casa o nel fondo lo- 
cato, salvo ohe si tratti di cose 
derubate o smarrite, ovvero sia 

Srovato che il locatore, al tempo 
eli' introduzione, sapeva che le 
cose introdotte spettavano ad altri. 

Il privilegio sopra i frutti ha 
luogo anche quando essi appar- 
tengono al subaffittuario. 

Il privilegio sopra le cose ohe 
servono a tornire l' immobile lo- 
cato od alla sua coltivazione, se 
esse appartengono al subaffittua- 
rio, ha luogo per ciò che questi 
deve, senza tener conto delle an- 
ticipazioni. 

lilocatore può sequestrare i mo- 
bili su cui cade il privilegio, qua- 
lora dalla casa o dal fondo locato 
siano stati trasportati altrove sen- 
za il suo assenso, e conserva so- 
pra essi [il privilegio, purché ne 
abbia promossa l' azione nel ter- 
mine di quaranta giorni dal tra- 
sporto, se si tratta dei mobili di 
cui era fornito il fondo rustico, o 
nel termine di giorni quindici, se 
si tratta dei mobili di cui era for- 
nita la casa, salvi però i diritti 
acquistati dai terzi dopo il tra- 
sporto; 

4** I crediti dipendenti dal con- 
tratto di masserìa, mezzadrìa o 
colonia parziaria (1647 s.). tanto in 
favore dei locatori quanto dei co- 



loni, sulla parte rispettiva dei frat- 
ti, e sui mobili di cui sono for- 
nitici fondo e la casa concessi a 
masserìa ; 

5® Le somme dovute per le se- 
menti ed i lavori di coltivazione 
e raccolta doli' annata, sui frutti 
della raccolta; 

G9 II credito della persona a 
cui favore fu costituito il pe^no 
(1879 s.), sofira i mobili di cui il 
creditore è in possesso; 

7* Le spese fatte perla conser- 
vazione o pel miglioramento di 
mobili} sopra gli stessi mobili con- 
servati o migliorati, sempre che si 
trovino ancora presso coloro che 
fecero le dette spese ; 

8° Le somministrazioni e le 
mercedi dell'albergatore, sopra gli 
effetti del viandante che sono stati 
portati e sono tuttora nel suo al- 
bergo ; 

9** Le spese di trasporto, di do- 
gana e di dazio, sopra gli effetti 
tinsportati che rimangono ancora 
presso colui che li trasportò, o che 
sono stati da lui consegnati, sem- 
prechè in quest'ultimo caso gli ef- 
fetti si trovino ancora presso il 
consegnatario, e l'azione venga 
promossa entro tre giorni dalla 
consegna (e. co. 412) ; 

10» I crediti di indennità per 
abusi o prevaricazioni commesse 
dagli uffiziali pubblici nell'eser- 
cizio delle loro funzioni, sui valori 
dati per malleveria e sugli inte- 
ressi che ne fossero dovuti; 

11** Le somme dovute dai con- 
tabili dello Stato, dei comuni o di 
altri corpi morali per fatti dipen- 
denti dalle loro funzioni, sui va- 
lori dati per malleverìa e relativi 
interessi. 

$111. 
DelV ordine dei privilegi 
sopra i mobili, 
1050. Il privilegio per le spese 
di giustizia indicato nel n. 1 del- 
l'art. 1956 è preferito a tutti i 
privilegi speciali accennati nell'ar- 
ticolo 1958. 

Gli altri privilegi generali indi- 
cati nel detto articolo 1966 sono 
parimente preferiti al privilegio 
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generale indicato nelP art. 1957, ed 
lUBieme con miest'ultìmo sono pre- 
feriti ai privilegi speciali indicati 
nei numeri 2, 8 e 4 dell'art. 1958, 
ma sono posposti ai rimanenti pri- 
vilegi in esso articolo indicati. 

X9GO. Se concorrono crediti 
aventi speciale privilegio sopra lo 
stesso o gli stessi mobili, la pre- 
lazione SI esercita nelP ordine se- 
guente: 

Il credito dello Stato è prefe- 
rito ad ogni altro credito sopra 
i mobili cne furono oggetto dei 
tributi indicati nel n. 1 dell'arti- 
colo 1958; 

Sopra i frutti dei fondi con- 
cessi in enfiteusi, affittati o dati a 
coloirla, sono preferiti ai crediti 
del locatore o del colono i credili 

l® Per la raccolta, 

f^ Per la coltivazione , 

3* Per le sementi, 

4* Pei canoni indicati nel n. 2 
deU'art. 1958; 

Sopra i mobili di cui è fornita 
la casa o il fondo, è preferito ai 
crediti del locatore e del colono 
il credito indicato nel n. 7 dell'ar- 
ticolo 1958; 

Ai crediti indicati a] n. 9 del- 
l' art. 1958 sono preferiti i crediti 
indicati nel n. 8 dello stesso ar- 
ticolo. 

SEZIONE II. 
Dei privilegi sopra gli immobili. 

XOOl. Il credito per le spese 
del giudizio di spropriazioue de- 
gli immobili e di quello di gradua- 
zione, fatte nell' interesse comune 
dei- creditori, è privilegiato sopra 
gli immobili spropriati, ed è pre- 
terito a qualunque altro credito. 

XOOd. Sono parimente privi- 
legiati i crediti dello Stato pel tri- 
buto fondiario dell'anno in eorso 
e dell'antecedente, comprese le 
sovrimposte comunali e pix>vin- 
ciali, sopra gli immobili tutti del 
contribuente situati nel territorio 
del comune in cui il tributo si ri- 
scuote, e sopra i frutti, i fìtti e le 
pigioni dej^b stessi immobili, senza 
pregiudizio dei mezzi speciali di 
esecuzione autorizzati dalla leggo. 

Hanno pure privilegio i crediti 



dello Stato pei diritti di registro 
e per ogni altro tributo indiretto 
sopra gli immobili cbe ne furono 
V oggetto. Tale privilegio non può 
pregiudicare ai diritti reali di ogni 
genere acquistati sul fondo dai 
terzi, prima del trasferimento sog- 
getto alla tassa, e non può neppure 
farsi valere contro i terzi posses- 
sori dell'immobile per supplemento 
di tassa. 

Lo stesso privilegio inoltre, per 
quanto riguarda le tasse di suc- 
cessione, non ha effetto a danno 
dei creditori ipotecari del defunto 
che hanno iscritto la loro ipoteca 
nei tre mesi dalla morte di lui, e 
nemmeno a danno dei creditori 
che hanno esercitato il diritto di 
separazione del patrimonio del de- 
funto da quello dell'erede (2054 s.). 

1003. I crediti indicati nel- 
l'art. 1956 saranno collocati sus- 
sidiariamente sul prezzo degli im- 
mobili del debitore con prolerenza 
ai crediti chirografari. 

CAPO II. 
Delle ipoteche. 

10€i4r. L'ipoteca ò un diritto 
reale costituito sopra beni (1967) 
del debitore o di un terzo a van- 
eggio di un creditore, per assi- 
curare sopra i medesimi il soddi- 
sfacimento di un'obbligazione. 

Essa è indivisibile, e sussiste per 
intero sopra tutti i beni vincolati , 
sopra ciascuno di essi e sopra ogni 
loro parte. 

Essa è inerente ai beni (1966), e 
li segue presso qualunque pos- 
sessore. 

10B5. L'ipoteca non ha ef- 
fetto se non è resa pubblica (1981 
s., 2001 s.), e non può sussistere 
che sopra beni specialmente indi- 
cati (1977) e per somma determinata 
in danaro. 

19BB. L'ipoteca si estende a 
tutti i miglioramenti ed anche alle 
costruzioni ed altre accessioni (447 
8.) dell'immobile ipotecato. 

10O7. Sono capaci d'ipoteca 
1® I beni immobili, che sono 
in commercio, coi loro accessor 
riputati come immobili (407 s.) ; 
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stessi beni coi loro Roeessori, ad 
eccezione dell' usufrutto legale de- 
gli ascendenti (228 s.) ; 

3* I diritti del concedente e 
dell' enfiteuta sui beni eniiteutioi 
(1556 8.); 

4" Le rendite sopra lo Stato 
nel modo determinato dalle leggi 
relative al debito pubblico. * 

lOOB. L^poteca è legale a969), 
giudiziale (197D s.) o convenzionale 
(1»74 8.). 

SEZIONE I. 
Dell'ipoteca legale, 
lOBO. Hanno ipoteca legale 
1* E venditore od altro alie- 
nante, sopra gli immobili alienati^ 
Ser l' adempimento degli obblighi 
erivanti dall' atto di alienazione 



2^ I coeredi, i soci ed altri 
condividenti, sopra gli immobili 
caduti nell' eredità, società o co- 
munione^ per il pagamento dei ri- 
facimenti e conguagli; 

3* Il minore e l'interdetto^ sui 
beni del tutore a norma degli ar- 
ticoU 292 e 293 (1983, 1984): 

4^ La moglie, sui beni del ma- 
rito per la dote e per i lucri do- 
tali (1388 8., 1982, 1984). 

Quest'ipoteca, se non ò stata li- 
mitata a Deni determinati nel con- 
tratto di matrimonio, ha luogo su 
tutti quelli che il marito posBiede 
al momento in cui la dote è co- 
stituita, ancorché il x>agamento di 
essa non avesse luogo che poste- 
riormente. 

Riguardo alle somme dotali pro- 
venienti da successione o dona- 
zione^ l'ipoteca non ha luogo che 
dal giorno dell'apertura qella suc- 
cessione, o da quello in cui la do- 
nazione ha avuto il suo effetto, sui 
beni posseduti dal marito in detto 
giorno ; 

5" Lo Stato sopra i beni dei 
condannati per la riscossione delle 
spese di giustizia in materia cri- 
minale, correzionale e di polizia, 
compresi in essi i diritti dovuti ai 
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funzionari ed agli ufflziali giudi- 
ziari. 

Quest'ipoteca può essere iscritta 
prima della condanna in seguito 
al mandato di cattura, e giova an- 
che alle parti civili pel risarcimen- 
to dei danni aggiudicati nella sen- 
tenza di cohdanna. 

Alle spese di giustizia ed al ri- 
sarcimento dei danni sono prefe- 
rite quelle della difesa. 

SEZIONE II. 
DdVipoteea giudiziale. 

1070. Ogni sentenza portante 
condanna al pagamento di una 
somma, alla consegna di cose mo- 
bili, o lul'adempimento di un'altra 
obbligazione la quale possa risol- 
versi nel risarcimento dei danni, 
produce ipoteca sui beni del de- 
bitore a nvore di chi V ha otte- 
nuta. 

IO 71. Le sentenze di condanna 
non producono l'ipoteca giudiziale 
sui oeni di un' eredità giacente 
(980 s.) od accettata con benefizio 
d'inventario (955 s.). 

lOTS. Le sentenze degli arbi- 
tri non producono ipoteca, se non 
dal giorno in cui sono rese esecu- 
tive con provvedimento dell' au- 
torità giudiziaria competente (e. 
p. e. 24 al. ult.). 

1073. Le sentenze pronunzia- 
te dalle autorità giudiziarie stra- 
niere non producono ipoteca sui 
beni situati nel regno, se non quan- 
do ne sia stata ordinata 1' esecu- 
zione dalle autorità giudiziarie del 
regno (e. p. e. 941 s.), salve le di- 
sposizioni contrarie delle conven- 
zioni internazionali. 

SEZIONE III. 
DelVipoteea eon9enssionàU. 

10*74:. Coloro soltanto che han- 
no la capacità di alienare un im- 
mobile, ]>ossono sottoporlo ad ipo- 
teca (1975). 

10*75. I beni delle persone in- 
capaci di alienare, e quelli degli 
assenti non possono essere ipote- 
cati, fuorché per le cause e nelle 
forme stabilite dalla legge (29, 134 s., 
224, 296 e 819, 829, 389). 

lOTB. Coloro che hanno sul- 
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l' immobile im diritto sospeso da 
una condizione (1158 s.), o risolvi- 
bile in oasi determinati (1071 s., 
1095, 1164, 1528). o dipendente da 
titolo annullabile (1900 s.), non pos- 
sono costituire che un'ipoteca sog- 
getta alle medesime eventaali^, 
ad eccezione dei casi in cui la leg- 
ge espressamente dispone che la 
risolofione o la rescissione non è 
operativa a danno dei terzi (1080, 
mó, 1908.1511^ 1558, 1787, 1942, ecc.). 

XÓTT. L'ipoteca convenziona- 
le non può costituirsi sui beni fu- 
turi. 

XO 7 S. L'ipoteca convenzionale 
deve costituirsi per atto pubblico 
o per scrittura privata (1315 s., 
132& 8., 1989 s.}. 

XO "7 0. Nell'atto costitutivo del- 
l'ipoteca l'immobile da sottopor- 
visi deve essere specificatamente 
designato colla indicazione della 
sua natura, del comune in cui si 
trova, del numero del catasto o 
delle mappe censuarie, dove esi- 
stono, e di tre almeno dei suoi 
confini. 

X080. Qualora i beni sotto- 

Sosti all' ipoteca perissero, o si 
eteriorassero in modo che fos- 
sero divenuti insufficienti alla si- 
curezza del creditore, questi ha 
diritto ad un supplemento d'ipo- 
teca e in mancanza al pagamento 
del suo credito. 

SEZIONE ly. 
DeUa pubblieiià delle ipoteche, 

}L 
Della tgerizione, 

X08X. L'ipoteca si rende pub- 
blica mediante iscrizione nelruffi- 
zio delle ipoteche del luogo in cui 
si trovano i beni gravati (1987 s.). * 

X08S. L'ipoteca legale spet- 
tante alla moglie (19657 4®) deve 
per cura del marito e del notaio 
che ha ricevuto l'atto di costitu- 
zione della dote, essere iscritta 
nel termine di venti giorni dalla 
data dell'atto. 

Quando l' ipoteca non sia stata 
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ristretta a determinati beni, il no- 
taio deve far dichiarare dal ma- 
rito la situazione dei beni da lui 
posseduti, colle indicazioni espres- 
se nell'art. 1979. 

L'iscrizione dell'ipoteca legale 
spettante alla moglie può in ogni 
caso essere richiesta da chi ha co- 
stituito la dote, ed anche dalla 
moglie senza bisogno di autoriz- 
zazione (1984). 

IO® 3, L'ij^oteoa legale spet- 
tante ai minori ed agli interdetti 
(1965. 3®) deve essere iscritta nel 
termine di venti giorni dalla de- 
liberazione del consiglio di fami- 
glia accennata negli art. 292 e 293, 
per cura del tutore, del protutore 
e del cancelliere che ha assistito 
alla deliberazione medesima. 

L'iscrizione può anche essere ri- 
chiesta dal minore o dall'interdet- 
to senza bisogno di assistenza o di 
autorizzazione, come pure dai loro 
parenti (1984). 

1084:. Le persone obbligate a 
prendere l'iscrizione delle ipo- 
teche legali, secondo i due arti- 
coli precedenti, se non adempiono 
a tale obbligo nel termine stabi- 
lito, sono tenute al risarcimento 
dei danni, ed incorrono in una 
multa estendibile a lire mille. 
Inoltre il tutore e protutore pos- 
sono essere rimossi dalla tutela o 
protutela. 

Il procuratore del re veglierà 
all'esecuzione delle accennate di- 
sposizioni, promuovendo, ove ne 
sia il caso, l'applicazione delle pe- 
ne stabiliie, e può anche all'uopo 
richiedere l'iscrizione delle men- 
zionate ipoteche. 

IO©». Il conservatore delle 
ipoteche, nel trascrivere un atto 
dì alienazione, deve iscrivere d'uf- 
fizio e sotto pena dei danni l'ipo- 
teca legale spettante all'alienante 
in forza del n. 1 dell'art. 1969. 

Tale iscrizione non avrà luogo 
se viene presentato un atto pub- 
blico, od una scrittura privata au- 
tenticata da notaio od accertata 
giudizialmente, da cui risulti che 
gli obblighi furono adempiuti. 

108Ó. L' ipoteca giudizia^ 
(1970 s.) si può iscrivere su qn 
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lonque degU immobili appartenen- 
ti al debitore, ma quanto a quelli 
che sono da lui acquistati dopo la 
condanna, la iscrizione non può 
prendersi se non a misura che 
essi pervengono al debitore. 

X0H7. Per operare l'iscrizione 
si presentano al detto uffizio il ti- 
tolo costitutivo dell'ipoteca e due 
note, una delle quali può essere 
stesa in calce allo stesso titolo. 
Queste note devono contenere 

1." Il nome, il cognome, il do- 
micilio o la residenza del credi- 
tore e del debitore e la loro pro- 
fessione, se ne hanno, come pure 
il nome del padre loro ; 

2* Il domicilio che sarà eletto 
per parte del creditore nella giu- 
risdizione del tribunale da cui di- 
pende l'uffizio delle ipoteche; 

3 ' La data e la natura del ti- 
tolo ed il nome del pubblico uf- 
ficiale che lo ha ricevuto o auten- 
ticato ; 

i^ L'importare della somma 
dovuta ; 

5** Gli interessi o lo annualità 
che il credito produco; 

6^ Il tempo dell'esigibilità; 

7^ La natura e la situazione 
de' beni gravati colle indicazioni 
volute dall'art. 1979. 

1088. Eseguita l'iscrizione, il 
conservatore restituisce al l'ichie- 
dente i documenti ed una dello 
due note, la quale deve contenere 
in calce il certificato da lui sot- 
toscritto dell'effettuata iscrizione, 
con la data e il numero d'ordine 
dQlla medesima. 

lOQO. Quando l'ipoteca de- 
riva da atto privato, non se ne 
può ottenere l'iscrizione, se la sot- 
toscrizione di chi l' ha acconsen- 
tita, non è autenticata da notaio 
od accertata giudizialmente. 

Il richiedente deve jiresentare 
l'originale della privata scrittura 
coi documenti accessori, ove oc- 
corra ; se 1' originale si trova de- 
positato in un pubblico archivio 
o negli atti di un notaio, basta la 
presentazione di una copia auten- 
ticata dall'archivista o dal notaio, 
da cui risulti che la scrittura ha 
' re<juisìti avanti indicati, 



Venendo presentato V ori^jinale 
della scrittura privata, deve il me- 
desimo coi relativi documenti, 
se ve ne sono, rimanere deposi- 
tato nell'uffizio deUe ipoteche. 

1000. Gli atti, seguiti in paese 
estero che si presentono per l' i- 
scrizione, devono essere debita- 
mente legalizzati. 

1001. Se l' ipoteca deriva da 
un atto pubblico ricevuto nel re- 
gno o da una sentenza pronun- 
ziata da un'autorità giudisìaria 
del regno, l'iscrizione può essere 
domandata, quantunque non aia 
ancora pagata la tassa di registro 
a cui sia soggetto il titolo. 

In tale caso non ò necessaria 
l'esibizione del titolo, ma le note 
ohe si presentano ^er l'iscrizione 
devono essere certificato dal no- 
toio che ha ricevuto l'atto o dal 
cancelliere dell' autoiità giudizia- 
ria ohe ha pronunziata la sentenza, 
e si osservano le disposizioni del 
capoverso dell'art. 1946. 

lOOd. L'iscrizione dell'ipoteca 
non può farsi ohe per una somma 
di danaro a tale effetto determi- 
nata nell'atto costitutivo o dichia- 
rativo del credito, o in un atto po- 
steriore. 

La determinazione della somma, 
se non è fatta nel titolo costito- 
tivo o dichiarativo del credito nò 
con atto posteriore, può farsi dal 
creditore medesimo nella nota per 
l'iscrizione (1997). 

1903. La validità e la effica- 
cia delle ipoteche e delle iscrizioni 
sui beni di un debitore fallito so- 
no regolato dalle leggi commer- 
ciali (o. co. 707 s.). 

1994:. n cessionario^ la peiv 
sona surrogata o il creditore che 
ha in pegno il credito isoritto, può 
far annotare in margine o in calce 
dell'iscrizione presa dal suo au- 
tore la cessione, surrogazione od 
il pegno, consegnando al conser- 
vatore l'atto relativo. 

Ove Questo sia una scrittura pri- 
vata od un atto seguito in paese 
estoro, si osservano le disposizioni 
degli art. 1989 e 1990. 

Dopo questa annotazione l'iscri- 
zione non può> essejB cancellati^ 
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senza il oonsenso del cessionario, 
surrogato o creditore pignoratizio, 
e le intimazioni o notmoazioni ohe 
occorresse di fare in dipendenza 
dell^scrizione, saranno fatte al do- 
micilio eletto dallo stesso cessio- 
nario, surrogato o creditore pi- 
enoratizio per quanto riguarda 
rinterease dei medesimi. 

10O5. E in facoltà del credi- 
tore, del suo mandatario e del suo 
erede od avente causa di variare 
il domicilio eletto nell'iscrizione, 
Bostituendovene un altro nella 
stessa giurisdizione. 

Il cangiamento sarà annotato 
dal conservatore in margine o in 
calce dell'iscrizione. 

La dichiarazione del creditore 
circa il cambiamento del domi- 
cilio deve risultare da atto rice- 
vuto o autenticato da notaio, e 
rimanere in deposito nell'uffizio 
del conservatore. 

XHOO. Le iscrizioni sopra i be- 
ni di un defunto possono essere 
fatte colla semplice mdicazione del- 
la sua persona e nel modo voluto 
Ser le altre iscrizioni, senz'obbligo 
i far menzione degli eredi. 

Ove però al tempo dell'iscrizio- 
ne gli mimobili ipotecati appari- 
scano da tre mesi nei registri cen- 
Buari passati agli eredi o ad altri 
aventi causa del debitore, l'iscri- 
zione deve anche essere presa con- 
tro questi ultimi, colle indicazioni 
stabilite dal n. 1 dell'art. 1987^ in 
quanto risultano dagli stessi hbri 
censuari. 

lOOT. L'iscrizione non ha ef- 
fetto che per la somma enunciata 
nella nota, ancorché si giustifichi 
coll'atto da cui apparisce il debito, 
che la somma dovuta è maggiore 
dell'enunciata. 

Se la somma enunciata è mag- 

fiore di c^uella che è realmente 
ovuta, l'iscrizione non ha effetto 
che per quest'ultima somma. 

IO ©8. L'ommissione o l'ine- 
Battezza d'alcuna delle volute in- 
dicazioni nel titolo costitutivo del- 
l'ipoteca o nelle due note, non pro- 
ducono la nullità dell'iscrizione, 
fuorché nel caso in cui inducano 
ftseoluta incertessa sulla perdona 



del creditore o del debitore, o su 
quella del possessore del fondo 
gravato quando ne è necessaria 
l' indicazione, o sulla identità dei 
singoli beni gravati, o sull'impor- 
tare del oreoito. 

In caso d'altre ommissioni od 
inesattezze, se ne può ordinare la 
rettificazione ad istanza e a spese 
della pnrte interessata. 

lOÓO. Le azioni, alle quali le 
iscrizioni possono dar luogo con- 
tro i creditori, sono promosse a- 
vanti Tautorita giudiziaria com- 
petente, per mezzo di citazione da 
farsi ad essi in persona propria o 
all'ultimo loro domicilio ele£to. 

Lo stesso ha luogo per ogni al- 
tra notificazione relativa alle dette 
iscrizioni. 

Se non si fosse fatta l'elezione 
di domicilio, o fosse morta la per- 
sona o cessato l'uffizio presso cui 
il domicilio erasi eletto, le cita- 
zioni e notificazioni suddette pos- 
sono farsi all'uffizio delle ipoteche 
presso cui l'iscrizione fu presa. 

Ma trattandosi di giudizio pro- 
mosso dal debitore contro il suo 
creditore per la riduzione dell'ipo- 
teca o per la cancellazione totale 
o parziale della iscrizione, il cre- 
ditore deve essere citato nei modi 
ordinari stabiliti dal codice di pro- 
cedura civile (e. p. e. 132 s.). 

3000. Le spese dell'iscrizione 
e della rinnovazione sono a carico 
del debitore, se non vi è stipula- 
zione in contrario. 

JII. 
Delle r%nnov€U!Ìoni. 

{^OOl. L'iscrizione conserva 
l'ipoteca per trent'anni dalla sua 
data. 

L'effetto dell'iscrizione cessa, se 
non è rinnovata (2005) prima della 
scadenza del detto termine (2003, 
2004). 

SOOa. L'obbligo della rinno- 
vazione delle ipoteche legali a fa- 
vore dell'interdetto incombe al tu- 
tore, al protutore ed al cancelliere 
della pretura dove sarà a quel 
tempo il registro della tutela dello 
stesso interdetto, sotto le pene 
comminate nell'art. 1984, 
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S003. L'obbligo della rinno- 
va'/ione per conservare gli effetti 
delle precedenti iscrizioni cessa 
nel caso di purgazione coll'iscri- 
zione dell' ipoteca legale nascente 
dal titolo di alienazione a norma 
dell'art. 2042, e nel caso di spro- 

S riazione forzata coli' iscrizione 
eiripoteoa legale nascente dalla 
vendita all' incanto contro il com- 
pratore pel pagamento del prezzo 
a norma dell'art. 2089. 

d004:. L'iscrizione dell'ipote- 
ca legale della moglie (1965. 4'^) con- 
serva il suo effetto senza la rin- 
novazione durante il matrimonio, 
e per un anno successivo allo scio- 
glimento del medesimo. 

S005. Per ottenere la rinno- 
vazione si presentano al conser- 
vatore due note conformi a quelle 
della precedente iscrizione, conte- 
nenti la diebiarazione che s'in- 
tende rinnovare la originaria iscri- 
zione. 

Tiene luogo di titolo la nota del 
l' iscrizione da rinnovarsi. 

Saranno osservate dal conserva- 
tore le disposizioni contenute nel- 
l'art. 1988. 

d006. Se al tempo della rin- 
novazione gli immobili ipotecati 
appariscono da tre mesi nei re- 
gistri censuari passati agli eredi o 
ad altri aventi «ausa dal debitore, 
la rinnovazione deve anche essere 
diretta contro questi ultimi, colle 
indicazioni stabilite dal n. 1 del- 
l'art. 1987, in quanto risultano da- 
gli stessi libri censuari. 

SEZIONE y. 
DelVordine fra le ipoteehe, 

aOOT. L'ippteca produce et- 
fetto e prende grado (2008) dal mo- 
mento della sua iscrizione, ancor- 
ché si tratti di iip contratto di pre- 
stito in cui lo sborso del danaro si 
effettui posteriormente. 

300w. 11 numero d'ordine del- 
le iscrizioni ne determina il grado. 
Nullameno se pi^ persone presen- 
tano contemporaneamente la nota 
per ottenere isorìzione contro la 
stessa persona p sugli stessi im- 
mobili, le medesime sono isoritte 

»tto lo stesso numero, facendone 



menzione nella ricevuta spedita 
dal conservatore a ciascuno dei 
richiedenti (2009). 

SOOO. Le ipoteche isoritte allo 
stesso numero e sugli stessi im- 
mobili concorrono tra loro senza 
distinzione di grado. 

^OlO, L'iscrizione del credito 
serve per far collocare allo stesso 
grado le spese dell'atto, quelle 
dell'iscrizione e rinnovazione, e 
quelle ordinarie ohe possono oc- 
correre per la collocazione nel giu- 
dizio di graduazione. 

L'iscrizione di un capitale ohe 
produce interessi, se la misura di 
questi vi è enunciata, serve inoltre 
per far collocare allo stesso grado 
gli interessi dovuti per le due an- 
nate anteriori e quella in corso 
al giorno della trascrizione del 
precetto fatta a norma dell'arti- 
colo 2085, oltre agli interessi suc- 
cessivi, senza pre^udizio delle i- 
serizioni particolari prese per mag- 
giori arretrati dovuti, le quali 
hanno effetto dal giorno della loro 
data. 

Le parti i>os8ono anche, con 

§ atto espresso, estendere l' ipoteca 
el credito e gli effetti della me- 
desima a spese giudiziali maggiori 
delle sopra accennate, purché ne 
sia presa la corrispondente iscri- 
zione. 

3011. Il creditore avente ipo- 
teca sopra uno o piti immobili, 
qualora si trovi perdente per es- 
sersi sul prezzo dei medesimi sod- 
disfatto un creditore anteriore, 1» 
cui ipoteca si estendeva ad altri 
beni, s'intende surrogato nell'ipo- 
teca che apparteneva al creditore 
soddisfatto, e può fiar eseguire la 
relativa annotazione, come è sta- 
bilito nell'articolo 1994, all'effetto 
di esercitare l'azione ipotecaria 
sopra gli stessi beni e di essere 
preferito ai creditori posteriori alla 
propria iscrizione. Lo stesso diritto 
spetta ai creditori pwdenti in se- 
guito alla detta surrogazione. 

Questa disposizione si applica 
anche ai creditori perdenfi per 
causa del privilegio stabilito dal- 
l' art. 1962. 

dOld. Nei casi di purgazione 
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e di spToprìazicme forzata i di- 
ritti dei creditori ipotecari riman- 
gono inalterabilmente fissati con 
la isorìzione dell'ipoteca legale in 
favore della massa dei creditori 
a norma degli art. 2042 e 2069. 

SEZIONE VI. 

Degli effetti déUe ipoteche 

riguardo al terzo possessore, 

^Ol3. Il terzo possessore del- 
l' immobile ipotecato, che non a- 
dempie alle formalità stabilite nella 
sezione X di questo capo (2040 s.) 

r)r rendere libera la sua proprietà, 
tenuto a rilasciare l'immobile 
(e. p. e. 741, 745 s.) senza alcuna 
riserva, qualora nOn preferisca di 
pagare i crediti iscritti ed i loro 
accessori a norma dell'art. 2010 
(2014). 

5d014:. Se il terzo possessore 
Don rilascia l'immobile né paga 
i crediti, qualunque creditore mu- 
nito di efficace ipoteca può far 
vendere l' immobile (e. p. e. 659 s.). 

La vendita però non avrà luogo, 
se non sono trascorsi trenta giorm 
dopo il precetto fatto al debitore 
di pagare, e dopo che tale pre- 
cet^ fu notificato al terzo posses- 
sore coir intimazione di pagare o 
rilasciare l'immobile. 

SOI 5. n terzo possessore, che 
ha fatto trascrivere il suo con- 
tratto d'acquisto e che non fu 
parte nel giudizio in cui venne 
pronunziata la condanna del de- 
bitore j se questa è posteriore alla 
trascrizione, è ammesso ad oppor- 
re le eccezioni che non fossero 
state opposte dal debitore, purché 
non siano meramente personali al 
medesimo. 

Può anche, in tutti i es^si, op- 
porre le eccezioni che spettereb- 
bero ancora al debitore dopo la 
condanna. 

Le eccezioni suddette non so- 
spendono però il corso de' termini 
stabiliti per la purgazione (2045 s.). 

solò. Il rilascio dell' immobile 
soggetto ad ipoteca può eseguirsi 
da qualunque terzo possessore, il 
quale non sia obbligato personal- 
mente per il debito, ed abbia la 



capacità di alienare o sia debita- 
mente autorizzato a farlo. 

Questo rilascio non prec^iudioa 
alle ipoteche costituite dai terzo 
possessore e debitamente iscritte. 

^Ol-T. Le servitìi, le ipoteche 
e gli altri diritti reali, che spet- 
tavano al terzo possessore sopra 
l'immobile, rivivono dopo il ri- 
lascio da lui fatto o dopo la ven- 
dita all'incanto contro di lui se- 
guita, come gli spettavano prima 
del suo acquisto. 

iìOlS. Finché non sia seguita 
la vendita all'incanto, il terzo pos- 
sessore y>uò ricuperare l'immobile 
da lui rilasciato, pagando i cre- 
diti a norma dell'art. 2018 oltre le 
spese. 

aOlO. Il rilascio dell' immo- 
bile si eseguisco con dichiarazione 
fatta alla cancelleria del tribunale 
competente per la subastazione, la 
quale ne spedisce certificato. 

Sull'istanza di qualunque degli 
interessati il tribunale nominerà 
un amministratore dell'immobile 
rilasciato, e contro di esso si fa- 
ranno o proseguiranno gli atti di 
vendita secondo le forme stabilite 
per le spropriazioni (e. p. e. 659 s.). 

Il terzo possessore è custode 
dell' immobile rilasciato , finché 
questo non sia consegnato all'am- 
ministratore. 

iìOSO. Il terzo possessore é 
tenuto a risarcire i danni cagio- 
nati all'immobile per sua grave 
colpa in pregiudizio dei creditori 
iscritti (1152), e non può contro essi 
invocare alcun diritto di ritenzione 
per causa di miglioramenti (706). 

Egli ha però diritto di far sepflr 
rare dal prezzo la parte corrispon- 
dente ai miglioramenti da esso 
fatti dopo la trascrizione del suo 
titolo, sino a concorrenza della mi- 
nor somma che risulterà tra lo 
speso ed il migliorato al tempo del 
nlasoio o della vendita all'incanto 
(705). 

aoai. I frutti dell' immobile 
ipotecato (703, e. p. o. 328 s.) non 
sono dovuti dal terzo possessore 
che dal giorno in cui fu a lui in- 
timato il precetto trascritto (1933. 
P) di fare il pagamento o il rila- 
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scio ; e se la proposta istanza tosse 
stata abbandonata per lo spazio 
di iin anno^ sono dovuti soltanto 
dal giorno in cui sarà trascritta la 
rinnovata intimazione. 

Nel caso di purgazione per parte 
del terzo possessore i frutti sono 
pure dovuii dal giorno della tra- 
scrizione del precetto, o in man- 
canza dal giorno della uotiflcazione 
fatta in conformità degli articoli 
2043 e 2044. 

a03^. Il terzo possessore ohe 
ha pagato i crediti iscritti, rila- 
sciato r immobile o sofferta la spro- 
priazione, ha ragione d^ndennità 
verso il suo autore. 

Ha pure azione in via di subin- 
gresso contro i terzi possessori di 
altri fondi sottoposti ad ipoteca 
per gli stessi crediti, ma contro 
quelli solamente che sono a lui 
posteriori di data nella trascri- 
zione del loro atto di acquisto, e 
può far eseguire la relativa anno- 
tazione in conformità dell'arti- 
colo 19d4. 

dOd3. Se il terzo possessore 
è debitore in dipendenza del suo 
acquisto di una somma attual- 
mente esigibile, la quale basti al 
soddisfacimento di tutti i credi- 
tori iscritti contro i precedenti 
proprietari, ciascuno di essi può 
obbligarlo al pagamento, purché il 
titolo di acquisto sia stato tra- 
scritto. 

Se il debito del terzo possessore 
non fosse attualmente esigibile, o 
fosse minore o diverso da ciò che 
è dovuto ai detti creditori, questi 
possono egualmente, purché di co- 
mune accordo, richiedere che ven- 
ga loro pagato sino alla rispettiva 
concorrenza ciò che egli deve nei 
modi e termini della sua obbligar 
zione. 

Nell'uno e nell'altro caso non 
si può evitare il pagamento ool- 
l'otfrire il rilascio dell'immobile; 
ma eseguito il pagamento, l'im- 
mobile s'intende liberato da ogni 
ipoteca, non esclusa quella spet- 
tante al venditore (1969. !<>). e il 
terzo possessore ha diritto ai ot- 
tenere la cancellazione dello rela- 
tive iscrizioni, 



SEZIONE VII. 
Della riduzione delle ipoteche. 

52034:. La riduzione delle ipo- 
teche si opera col restringerle ad 
una parte soltanto dei beni indi- 
cati nell' iscrizione, o col ridurre 
a quantità minore la somma per 
cui l'is<irizione fii presa. 

dOdS. Non è ammessa la do- 
manda di riduzione delle ipoteche 
né riguardo alla quantità dei beni 
né riguardo alla somma, se l'ima 
o l'altra sia stata determinata per 
convenzione o per sentenza. 

30dB. Le ipoteche legali, ec- 
cettuate quelle indicate nei nu- 
meri 1 e 2 dell'art. 1969 e le ipo- 
teche giudiziali (1970 s.) devono 
ridursi sopra domanda degli inte- 
ressati, se i beni compresi nell'i- 
scrizione hanno un valore ecce- 
dente la cautela da somministrarsi, 
o se la somma determinata dal cre- 
ditore nella iscrizione eccede di un 
quinto quella che é dal giudice di- 
chiarata dovuta (293, 1406). 

303*7. Il valore dei beni è ri- 
putato eccedente, quando supera 
di un terzo l' importare dei crediti 
isoritti, accresciuto degli accessori 
a norma dell'art. 2010. 

303S. Le spese necessarie per 
la riduzione sono sempre a carico 
del richiedente. 

Se però la riduzione ha luogo 

Ser eccesso nella determinazione 
el credito fatta dal creditore, le 
spese sono a suo carico. 

Quelle del giudizio sopra conte- 
stazioni che venissero fatte, sono 
a carico del soccombente ovvero 
compensate secondo le circostanze. 

SEZIONE vili. 
DelV estinzione delle ipoteche, 
3030. Le ipoteche si estin- 
guono 

P Coli' estinguersi dell'obbli- 
gazione ; 

2" Colla distruzione dell'immo- 
bile gravato, salvi i diritti risul- 
tanti dall'art. 1951; 

3*> Colla rinunzia del creditore 
(2087); 

4' Col pagamento dell'intcì-o 
prezzo nei modi stabiliti dalla leg- 
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gè nei giudìzi dì graduazione 
8.; e. p. e. 708 8.); 

5" Collo spirare del termine a 
cui furono limitate; 

e* Col verificarsi della condi- 
zione risolutiva (1158 s., 1976) clie 
vi fu apposta (2030). 

a030. Le ipoteche si estin- 
guono parimente colla prescrizio- 
ne, la quale riguardo ai beni pos- 
seduti dal debitore si compie con 
la prescrizione del credito, e rì- 
g^aardo ai beni posseduti dai terzi 
si compie anche col decorso di 
trent'anni, secondo le regole sta- 
bilite nel titolo Della preserissione 
(2133 e.). 

3031. Le ipoteche rinascono 
col credito, se il pagamento vien 
dichiarato nullo. 

d033. L'ipoteca ogni qual vol- 
ta rinasce prende solamente grado 
dalla nuova iscrizione, se la prece- 
dente non è stata conservala. 

SEZIONE IX. 

Della cancellazione delle iscrizioni, 

3033. La cancellazione con- 
sentita dalle parti Interessate sarà 
eseguita dal conservatore in se- 
guito alla presentazione dell'atto 
portante il consenso del creditore 
(2036). 

Per quest'atto devono osservarsi 
le disposizioni degli art. 1978, 1989 

d034b. Quegli che non ha la 
capacità per liberare il debitore, 
non può consentire alla cancella- 
zione, se non coll'assistenza delle 
persone il cui intervento è neces- 
sario per la liberazione (134, 225, 
296, 318, 329, 339, ecc., 2035). 

S035. Il padre, il tutore ed 
ogni altro amministratore, ancor- 
ché autorizzati ad esigere e libe- 
rare il debitore, non possono con- 
sentire alla cancellazione dell'i- 
scrizione relativa al credito, se 
questo non viene soddisfatto. 

3030. La cancellazione sarà 
anche eseguita dal conservatore, 
quando viene ordinata giudizial- 
mente con sentenza o provvedi- 
mento passati in giudicato. 

Essa verrà ordinata quando l'i- 



r>teca non sussiste o l'iscrizione 
nulla. 

a03'7. Se fu convenuto od or- 
dinato che la cancellazione non 
debba aver luogo che sotto con- 
dizione di nuova ipoteca, di nuovo 
impiego od altra, la cancellazione 
non sarà eseguita, se non si fa con- 
stare al conservatore che le con- 
dizioni si sono adempite. 

53038. Nel caso di cancella- 
zione totale o parziale, quegli che 
la richiede, deve rimettere all'uf- 
fizio del conservatore l'atto che vi 
fa luogo. 

La cancellazione di un'iscrizione 
o la rettificazione di essa si ese- 
guirà in margine dell'iscrizione 
medesima, col" indicazione del ti- 
tolo con cui è stata consentita od 
ordinata, e della data in cui si 
eseguisce, e porterà la sottoscri- 
zione del conservatore. 

S030. Ricusando il conserva- 
tore di procedere alla cancella- 
zione di un'iscrizione, la parte ri- 
chiedente può richiamarsene al 
tribunale civile, il quale pro|Vve- 
derà in camera di consiglio (e. p. 
0. 778 s.), sentito il pubblico mi- 
nistero e sentito pure d'uffizio il 
conservatore nelle sue osservazioni 
scritte. 

Contro il provvedimento del tri- 
bunale è ammesso il richiamo in 
appello ed in cassazione, in con- 
formità delle legge generali (e. j). 
e. 481 s., 517 s.), osservate le anzi- 
dette forme di procedimento. 

Il tribunale può ordinare che 
siano chiamate le persone che si 
presumono interessate ; in questo 
caso, o quando la domanda di can- 
cellazione è proposta direttamente 
in contraddittorio degli interessati, 
si osservano le norme del proce- 
dimento sommario (e. 5. e. 389 s.), 
sentito il pubblico ministero. 

SEZIONE X. 

Del modo di liberare gl'immobili 

dalle ipoteche, *" 

S04bO. Ogni acquirente, che 

non sia personalmente obbligato 

a pagare i creditori ipotecari, ha 
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la facoltà di liberare eli immobili 
da ogni ipoteca isoritta anterior- 
mente alla trascrizione del suo ti- 
tolo di acquisto. 

aOAX. Tale facoltà g:li spetta 
anche dopo la notificazione del 
precetto coli' intimazione menzio- 
nata nell'art. 2014, purché nei ven- 
ti giorni successivi faccia traseri- 
vere il suo titolo che non fosse 
stato trascrìtto, e nel termine di 
giorni quaranta dopo la notifica- 
zione del precetto proceda in con- 
formità degli art. *43 e 2044 (2047). 
904:3. L'acquirente non può 
essere ammesso ad istituire il giu- 
dizio di j^urgazione, se prima non 
ha fatto iscrivere in favore della 
massa dei creditori del venditore 
r ipoteca legale per garantìa del 
pagamento del prezzo della ven- 
dita, o del valore dichiarato a 
norma del numero 3 dell' articolo 
seguente. 

^0^3. L'acquirente farà no- 
tificare per mezzo d'usciere ai cre- 
ditori iscritti, nel domicilio da essi 
eletto, ed al precedente proprie- 
prietario 

P La data e natura del suo 
titolo ; 

2P La qualità e situazione dei 
beni col numero del catasto o al- 
tra loro designazione, come risul- 
tano dallo stesso titolo ; 

3° D prezzo stipulato o il va- 
lore che dichiarerà, se si tratta di 
fondi avuti a titolo lucrativo o il 
cui prezzo non fu determinato ; 

4P La data della trascrizione ; 

5P La data e il numero d' or- 
dine dell' iscrizione menzionata 
nell'articolo precedente ; 

(fi Uno stato in tre colonne 
di tutte le iscrizioni sopra i detti 
beni, prese contro i precedenti 
proprietari anteriormente alla tra- 
scrizione. 

Nella prima colonna sarà indi- 
cata la data delle iscrizioni ; nella 
seconda il nome e cognome dei 
creditori ; nella terza l' importare 
dei crediti iscritti. 

304k4:. Neil' atto della notifi- 
cazione il terzo possessore deve 
eleggere domicilio nel comune ove 
siede il tribunale competente per 



la Bttbastazione, e offrire di pagare 
il prezzo od il valore dichiarato. 
Un estratto sommario di questa 
notificazione sarà inserito nel ^or- 
nale degli annimzi giudiziarii. 

S04:S. Entro il termine di gior- 
ni quaranta dalla detta notifica- 
zione ed inserzione (2047) qualun- 
que dei creditori isoritti o dei re- 
lativi fideiussori ha diritto di far 
vendere i beni all'incanto, purché 
adempia alle seguenti condizioni: 

1» Che la richiesta (e. p. e. 730) 
sia per mezzo di usciere notificata 
al nuovo proprietario nel domi- 
cilio da lui eletto come sopra ed 
al proprietario procedente ; 

2fi Che contenga l'obbligazione 
del richiedente di aumentare o far 
aumentare di un decimo il prezzo 
stipulato o dichiarato ; 

3° Che l'originale e le copie di 
tale richiesta sieno sottoserim dal 
richiedente, o dal suo procuratore 
munito di mandato speciale; 

4<> Che il richiedente ofira cau- 
zione per una somma eguale al 
quinto dell' intero prezzo aumen- 
tato come sopra; 

5^^ Che la notificazione conten- 
ga citazione del nuovo e del pre- 
cedente proprietario a comparire 
dinanzi al tribunale, fterohè venga 

{pronunziato sull'ammissibilità del- 
a cauzione e sulla richiesta del- 
l' incanto. 

L'ommissione di alcuna di que- 
ste condizioni produce nullità del- 
la richiesta. 

304:B. Se l'incanto non è do- 
mandato nel tempo e nel modo 
voluti dal precedente articolo, il 
valore delrimmobile rimane defi- 
nitivamente stabilito nel prezzo 
stipulato nel contratto o dichia- 
rato dal nuovo proprietario. 

Lo stesso immobile resta libe- 
rato dalle ipoteche relative ai ore- 
diti che non possono venire sod- 
disfatti col detto prezzo. 

Riguardo alle altre ipoteche l'im- 
mobile ne è liberato a misura del 
pagamento dei creditori utilmentB 
collocati o mediante deposito nei 
modi indicati dal codice di pro- 
cedura oivile (o. p. 0. 717 s.). 

804^7. 1 termini fissati nei pro- 
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cedenti articoli non possono mai 
essere prorogali. 

d04kS. Essendovi riohiesta di 
vendita all'incanto, si osservano 
per gli atti prepanitorii e per la 
vendita le forme stabilite dalle 
leggi di procedura civile (o. p. e. 

S04:0. Il compratore all'in- 
canto, oltre al pagamento del prez^ 
zo dell'acquisto e di ogni relativa 
spesa, è obbligato a rimborsare 
l'anteriore acquirente delle spese 
del suo contratto, della trascri- 
zione, dell' iscrizione voluto dal- 
l'art. 2042, dei certificati del con- 
servatore , della notificazione e 
della inserzione. 

Sono parimente a carico dello 
stesso compratore le spese fatte 
per ottenere l'incanto. 

^O&O. Se il terzo possessore 
si rende egli stesso compratore al> 
l' incanto, non è tenuto a far tra- 
scrivere la sentenza della vendica 
(1982. 40). 

La liberazione dalle ipoteche a 
favore dei compratori all'incanto 
ha luogo in conformità dell'arti- 
colo 2046. 

S051. La desistenza del cre- 
ditore ohe ha richiesto l' inocuito, 
non può impedire la subastozione, 
quantunque egli pagasse l'impor- 
tore delrofferto aumento, eccetto 
che alla desistenza espressamente 
annuissero tutti gli altri creditori 
iscritti. 

dO&^. L'acquirente che è di- 
venuto compratore all'incanto, ha 
regresso contro il venditore pel 
rimborso di ciò che eccede il prez- 
zo stipulato nel suo contratto, e 
Ser gli interessi di tale eccedenza 
al ^orno di ciascun pagamento. 

d053. Nel caso in cui il titolo 
del nuovo proprietario compren- 
desse mobili ed immobili, ovvero 
più immobili, gli uni ipotecati e gli 
altri liberij o non tutti gravati delle 
stesse iscrizioni, situati nella stessa 
o in diverse giurisdizioni di tribu- 
nali civili, auenati per un solo e 
medesimo prezzo o per prezzi di- 
stinti e separati, aggregati o non 
ag^egati alla stessa tenuto, il prez- 
zo di ciascun immobile assogget- 



toto a particolari e separate iscri- 
zioni sarà dichiarato nella notifi- 
cazione dal nuovo proprietario, 
ragguagliato sul prezzo totale e- 
spresso nel titolo. 

n creditore maggior offerente 
non può in verun caso essere co- 
stretto ad estendere la sua offerta 
né ai mobili, né ad altri immobili, 
fuori di quelli che sono ipotecati 

Sei suo credito, salvo il regresso 
el nuovo proprietario contro il 
suo autore pel risarcimento del 
danno che venisse a soffrire per la 
separazione degli oggetti compresi 
nell'acquisto e delle relative col- 
tivazioni. 

TITOLO XXIV. 

Della te^razione del patrimonio del 
deftinto da quello dell' erede. * 

fi054b. Il diritto alla separa- 
zione del patrimonio del defunto 
da quello dell'erede, di cui è cenno 
nelrart. 1032, spetto anche a quei 
creditori o legatori che hanno già 
im'altra garantìa sui beni del de- 
funto. 

SOS 5. La separazione ha per 
oggetto il soddisfacimento, col pa- 
trimonio del defunto, dei creditori 
di lui e dei legatari che 1' hanno 
domandato, preferibilmente al cre- 
ditori dell'erede. 

3050. I creditori e i legatari 
ohe avessero fatto novazione ac- 
cettondo l'erede per debitore, non 
hanno diritto alla separazione. 

SOS 7. Il diritto alla separa- 
zione non può esercitorsi che nel 
termine perentorio di tre mesi dal 
giorno dell'aperto successione. 

S058. L^ accettazione dell'e- 
redito col benefìzio dell'inventorio 
(956 8.) non dispensa i creditori del 
defunto e i legatari ohe intendono 
valersi del diritto di separazione, 
dall' osservare quanto è stabilito 
in questo titolo. 

UdOSe. Il diritto alla separa- 
zione riguardo ai mobili si esercito 
col farne la domanda giudiziale 
(20fil ; e. p. e. 900, 901). 

dOOO. Lo stesso diritto riguar- 
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do agli immobili si esercita me- 
diante riscrizione del credito o del 
legato sopra ciascuno degli immo- 
bili stessi presso l'uffizio delle ipo- 
teche del luogo in cui sono situati. 

L^scrizione si eseguisce nei mo- 
di determinati dall'art. 1987, ag- 
giungendovi il nome del defunto e 
quello dell'erede se è conosciuto, 
e la dichiarazione che viene presa 
a titolo di separazione dei patri- 
moni. 

Per tale iscrizione non è neces- 
saria l'esibizione del titolo. 

SCOI. Kiguardo ai mobili già 
alienati dall' erede, il diritto alla 
separazione comprende soltanto il 
prezzo non ancora pagato. 

dOOfd. Le ipoteche iscritte su- 

§li immobili dell'eredità a favore 
i creditori dell'erede, e le aliena- 
zioni anche trascritte degli immo- 
bili stessi non pregiudicano in al- 
cun modo ai diritti dei creditori 
del defunto e dei legatari che ot- 
tennero la separazione nell' anzi- 
detto termine di tre mesi. 

52003. La separazione dei pa- 
trimoni non giova che a coloro che 
l'hanno domandata, e non altera 
fra di essi riguardo ai beni del 
defunto l' originaria condizione 
giuridica dei titoli rispettivi e i 
loro diritti di poziorità. 

S004b. L'erede può impedire o 
far cessare la separazione pagando 
i creditori e i legatari, o dando 
cauzione (1921) per il pagamento 
di quelli il cui diritto fosse sospeso 
da condizione o da termine, o rosse 
contestato. 

S005. Tutte le disposizioni re- 
lative alle ipoteche sono applica- 
bili al vincolo derivante dalla se- 
parazione dei patrimoni regolar- 
mente inscritto sopra gli immobili 
dell'eredità. 

TITOLO XXV. 
Delia pubblicità dei Registri e 
della risponsabilità dei coireervatori. 
SOBO. I conservatori delle i- 
poteche devono a chiunque ne fac- 
cia richiesta, dare copia delle tra- 
scrizioni, delle iscrizioni e delle 
annotazioni, o il certificato che non 
ve ne è alcuna. 



Devono altresì permettere l'ispe- 
zione dei loro registri nelle ore lis- 
satedai regolamenti (2070) : ma non 
è lecito aa alcuno di prendere co- 
pia delle trascrizioni, iscrizioni od 
annotazioni. 

I conservatori devono parimen- 
te dare copia dei documenti che 
sono depositati presso di loro in 
originale, o i cui originali sono de- 
positati negli atti m un notaio o 
m un pubblico archivio fuori deUa 
giurisdizione del tribunale, da cui 
èssi dipendono. 

3 007. I conservatori sono 
risponsabili per i danni risultanti 

P Dall'ommissione nei loro re- 
gistri delle trascrizioni, delle iscri- 
zioni e delle relative annotazioni, 
come pure dagli errori incorsi in 
tali operazioni; 

2^ Dall'ommissione nei loro cer- 
tiiicati di una o più trasorizsìoni, 
iscrizioni od annotazioni, come pu- 
re dagli errori incorsi nei mede- 
simi, salvochè l'ommissione o l'er- 
rore provenga da indicazioni in- 
sufficienti, one non possano venir 
loro imputate ; 

3» Dalle cancellazioni indebi- 
tamente operate. 

a008. Nel caso di qualunque 
diversità fra i risultati dei re^strì 
e quelli delle copie o dei certificati 
rilasciati dal conservatore delle 
ipoteche, si starà ai risultati dei 
registri, ferma la risponsabilità 
del conservatore per ogni danno 
che fosse derivato dalle inesat- 
tezze delle dette copie o dei detti 
certificati. 

3000. 1 conservatori non pos- 
sono in verun caso, e neppure sotto 
pretesto di irregolarità nelle note, 
ricusare o tarare di ricevere la 
consegna dei titoli presentati e di 
fare le trascriziom, iscrizioni od 
annotazioni richieste, né di spe- 
dire le copie o i certificati, sotto 
pena del risarcimento dei danni 
arrecati alle parti. A tale effetto 
possono le parti far stendere im- 
mediatamente j?li opportuni ver- 
bali da im notaio o da un usciere 
assistiti da due testimoni. 

Essi possono però ricusare di 
ricevere le note ed i titoli se non 
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sono in carattere intelligìbile, e 
non possono riceverli (]^uando non 
hanno i requii^iti voluti dagli ar- 
ticoli 1935, 1978, 1989 e 1990. 

SOTO. I conservatori non pos- 
sono ricevere alcuna domanda di 
traftorizione o di iscrizione fuorché 
nelle ore determinate dal regola- 
mento, nelle quali T uffizio è aperto 
al pubblico. * 

SO TX. I conservatori sono ob- 
bligati a tenere un registro gene- 
rale ossia d' ordine, in cui gior- 
nalmente annoteranno al momento 
della consegna ogni titolo che vie- 
ne loro rimesso per la trascrizione, 
iscrizione od annotRzione. 

Questo registro diviso in altret- 
tante caselle esprimerà il numero 
d' ordì De, il giorno della richiesta, 
la persona dell' esibitore e quella 
per cui la richiesta vien fatta, i titoli 
presentati colle note, 1' oggetto, 
vale a dire se per trascrizione, i- 
scrizione o annotazione, e le per- 
sone rimpetto alle quali devono 
farsi. 

Appena seguita la consegna di 
im titolo o atto, o di una nota, il 
conservatore ne darà ricevuta in 
carta libera all' esibitore , senza 
spesa: la ricevuta conterrà l' indi- 
cazione del numero d' ordine (2072- 
2074). 

30*713. Oltre al registro gene- 
rale, devono tenersi dal conserva- 
tore registri particolari 

1" Per le trascrizioni (1932 s.) ; 
2^» Per le iscrizioni soggette a 
rinnovazione (2001 s,); 

31» Per le iscrizioni non sog- 
gette a rinnovazione (2004) ; 

4» Per le annotazioni (2073) ; 
Gli altri registri che sono or- 
dinati dai regolamenti. ** 

3073. Il registi*o generale e 



* Queste ore furono determinate daldeT. 
luogotenenziale 8 a^. 1866, n. 3144 in due 
articoli : Art. 1. «Gli uffici delle ipoteche 
debbono rimanere aperti al pubblico senza 
interruzione dalle ore nove antim. alle 
quattro pom. nei giorni feriali, e dalle ore 
nove antim. al mezzodì nei giorni festivi.» 
Art. 2. «L'orario stabilito coirarti colo pre- 
cedente deve essere affisso alla porta d'ìn- 
«r#»9so dell* uffizio » 

•♦ L. U., V. Ipoteche. 



i re^stri delle trascrizioni, delle 
iscrizioni e delle annotazioni sa- 
ranno vidimati in ogni foglio dal 
E residente o da un giudice del tri- 
unale civile nella cui giurisdi- 
zione è stabilito l'uffizio, indicando 
nel relativo processo verbale il nu- 
mero dei fogli ed il giorno in cui 
sono stati vidimati. 

Questi registri saranno scritti di 
seguito senza lasciare spazi in 
bianco, né interlinee e senza ag- 
giunte: le cancellature di parole 
devono ess?re approvate dal con- 
servatore in fine di ciascun foglio 
colla sua iirma e coli' indicazióne 
del numero delle parole cancel- 
late. 

Tali registri saranno al fine di 
ciascun giorno chiusi e firmati dal 
conservatore. 

In essi si deve rigorosamente 
osservare la serie delle date, dea 
fogli e dei numeri d'ordine. 

3074:. I registri sopra accen- 
nati non possono mai esser levati 
dall'uffizio del conservatore, fuor- 
ché per ordine di una corte d'ap- 
f>ello, quando ne fosse riconosciuta 
a necessità, e mediante le caut^'le 
che verranno determinate dalla 
stessa corte. 

3075. I conservatori sono te- 
nuta di conformarsi nell' esercizio 
delle loro incombenze a tutte le 
disposizioni di questo titolo, ed alle 
altre disposizioni delle leggi che li 
riguardano, ^ sotto pena di una 
multa estendibile a lire duemila. 

TITOLO XXVI. 

Della spropriazione forzata 

degli immobili, 

della graduazione e della distribuzione 

del prezzo fra i creditori. ** 

CAPO I. 
Della spropriazione forzata, 
3070. Il creditore per conse- 

fiire il pagaménto di ciò che gli 
dovuto, può far subastare l' im- 
mobile che si trova in proprietà 
del suo debitore, e quando sia ipo- 
tecato a garantìa del suo credito, 
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fvLÒ anche farlo subastare dof)o ohe 
passato in proprietà altrui. * 

30'7'7. La subastazione non 
può esser fatta, per la parte indi- 
visa di un immooile ad istanza di 
chi non è creditore di tutti i com- 
proprietari, prima della divisione 
(681 8.). 

a 0*7 8. Il creditore per proce- 
dere air esecuzione sopra gli im- 
mobili non è tenuto ad escutere 
prima i beni mobili del suo de- 
t)itore. 

SOTO. Gli atti di esecuzione 
sopra i beni dotali debbono farsi 
in contraddittorio del marito e 
della mojg^lie. 

3080. Il creditore, senza il 
consenso del debitore, non può far 
subastare gli immobili che non 
sono ipotecati a suo favore, se non 
quando i beni ipotecati pel suo 
credito sono insufficienti. 

S08X. Non può procedersi al- 
l' esecuzione sopra gli immobili, 
che in forza di titolo esecutivo 

Ìo. p. e. 554; e. co. 323) per un de- 
)ito certo e liquido. 

La vendita all' incanto non può 
aver luogo, se il debito, di qua- 
lunque natura esso sia, non è stato 
Srima determinato in una somma 
i danaro. 

^08S. Il cessionario di un cre- 
dito {1588 s.) non può istare per 
l'esecuzione, se non dopo di aver 
notificata la cessione al debitore. 

QOB3. La spropriazione, ben- 
ché fatta per una somma maggiore 
del credito, è valida, salvo il di- 
ritto al rimborso dell'eccedente. 

QOH4b. Ad ogni domanda per 
ispropriazioue di immobili deve 
precedere il precetto di pagare 
latto a richiesta del creditore nei 
modi stabiliti dalle leggi di x>ro- 
cedura civile (e. p. e. (159 s.). 

Il precetto deve contenere l'in- 
dicazione dei beni sui quali si vuole 
agire in ispropriazioue, colle indi- 
cazioni volute dall'art. lf)79. 

S085. Il precetto sarà tra- 
scritto (1933. 1») in ciascun uffizio 



* Fallimento del debitore, conciliaz. 
dell' a7.. individ. coi diritti della massa, e 
co. 800. 801. 



delie ipoteche del luogo in cui sono 
situati i beni da subastarsi. 

Dalla data della trascrizione i 
frutti dei beni indicati nel precetto 
sono distribuiti unitamente al prez- 
zo degli stessi beni (2086) ; il debi- 
tore non può alienare i beni me- 
desimi né ì frutti, e ne rimane in 
possesso come sequesti'atario giu- 
diziale, eccettochè sull' istanza di 
uno o pili creditori il tribunale 
reputasse opportuno di nominare 
un altro seouestratario. 

Il tribunale può autorizzare il 
sequestratario ad affittare i beni 
per quel tempo e a quelle condi- 
zioni che saranno da esso stabilite, 
sentiti il debitore, se fu nominato 
un altro sequestratario, e in ogni 
caso i creditori istanti. 

Se l'istanza di spropriazione ò 
stata abbandonata per lo spazio 
di un anno, cessano gli effetti ac- 
cennati nel primo capoverso di 
questo articolo. 

a OS e. Sono altresì distribuiti 
unitamente al prezzo degli immo- 
bili, i frutti e gli interessi dovuti 
dal terzo possessore in conformità 
dell'art. 2021. 

3 <>8'7. Il creditore avente ipo- 
teca su vari immobili, dopo che 
gli venne fatta la notificazione ac- 
cennata nell'art. 2(M3 se si tratta 
del giudizio di purgazione, e dopo 
la notificazione del bando venale 
in caso di spropriazione forzata 
(o. p. e. 667, 668), non può «otto 
pena dei danni rinunziare (2029. 8°) 
alla sua ipoteca sopra uno di que- 
gli immobili, né astenersi volon- 
tariamente dal proporre 1» su» 
istanza nel giudizio di graduazione, 
all'intento di favorire un creditore 
a detrimento di altro creditore an- 
teriormente iscritto. 

'^OBS. Se un creditore non a- 
vente ipoteca domanda la suba- 
stazione di beni non compresi in 
una sola coltivazione, il cui valore 
è evidentemente superiore a quello 
necessario pel soddisfacimento dei 
suo credito e dei crediti ipotecari 
iscritti sui medesimi beni, il tri- 
bunale sull'istanza del debitore 
})uò limitare la subastazione a quel- 
i che riconose© suffiicienti. 
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5Ì080. Seguita la vendita al- 
rincanto, il cancelliere del tribu- 
nale è tenuto entro dieci giorni di 
far iscrivere a spese del compra- 
tore ripoteca le.^ale risultante dal 
detto atto sopra i beni venduti 
(1969. 1°), a favore della massa dei 
creditori e del debitore, sotto pena 
di una multa estendibile a lire 
mille e del risarcimento dei danni. 

CAPO II. 
Della graduazione 

e della distribuzione del prezzo 
fra i creditori. 

aOOO. CoH'apertura del giu- 
dizio di gi'aduazione (e. p. e. 70S s.) 
si fa luogo al riscatto aei censi e 
delie rendite perpetue (1778 s.), ed 
i crediti con mora (1172 s.) diven- 
tano esigibili: ove però tali cre- 
diti non producano interessi, la 
somma collocata sarà depositata 
nella cassa dei depositi giudiziali,* 
e gli interessi saranno pagati a 
chi di ragione. 

Per le rendite o prestazioni vi- 
talizie (1789 8.) verrà, collocata una 
somma i cui interessi corrispon- 
dano alle stesse rendite o. prestar 
zioni, eccetto che i creditori po- 
steriori eleggano di cautelarne ef- 
licacemente il pagamento in altro 
modo. Questa somma è riversibile 
ai creditori dopo estinto il vita- 
lizio. 

SOl^X. La collocazione dei eli- 
diti eventuali e condizixumìi non 
impedisce il pagamaeto dei credi- 
tori posteriori, sempre che qiiesti 
Jiiìiin cauzione di restituire all'oc- 
correnza le somme esatte. 

a003. Allorché dopo la col- 
locazione dei crediti privilegiati e 
degli ipotecari sopravanza una 
parte di prezzo, questa sarà di- 
stribuita per contributo, salva la 
preferenza stabilita dall'art. 1963, 
fra gli altri creditori comparsi, e 
in mancanza pagata al debitore. 

Trattandosi però di un terzo 
possessore spropriato, il sopra- 
vanzo sarà a lui pagato, e gli verrà 
imputato nelle ragioni di regresso 
verso il suo autore. 



* L. U., V. Cassa dep. e prest. 



TITOLO XXVII. 
Dell'arresto personale. * 
S003. L'arresto personale non 

Suo essere ordinato che sull'istan- 
ella parte interessata, nei casi 
e nelle forme determinate dalla 
legge. 



* L'arresto per*, fa abolito dalla !• 6 di- 
cembre 1877, n. 4166, net sei art. seguenti : 
Art. 1. L'arr. pers. per debiti in materia 
civile e commercfale , contro nazionali e 
stranieri è abolito , salve le eccezioni se- 
guenti : 

Art. 2. L^arr. pers. mantenuto perTe- 
secuzione delle condanne pronunziate da 
giudici penali contro gli autori e i com- 
plici di crimini e delitti, alle restituzioni, al 
risarcimento dei danni ed alle riparazioni. 
Nelle contravvenzioni sarà facoltativo al 
giudice di aggiungerlo alle condanne- 
Art. 3. L'arr. pers. potrà essere pronun- 
ziato anche dai giudici civili per restitu- 
zioni, per risarcimento di danni e per ripa- 
razioni derivanti da un fatto punito dalla 
legge penale. 

Art. 4. Nei casi contemplati nel prece- 
denti art. 2 e 3 saranno osservate le dispo- 
sizioni degli art. 2096 a 2104 e. civ.; ma la 
durata dello arresto non potrà eccedere un 
anno nelle obbligazioni nascenti da crimine; 
mesi sei in quelle nascenti da delitto;' e 
in quelle nascenti da semplice contravven- 
zione non potrà esser» minore di giorni 
tre, né maggiore di -tre mesi. 

Art. 5. In tutti 1 casi non eccettuati 
dalla presente legge, le sentenze di con- 
danna aU*arr. pers. in materia civile o com- 
raeroialenon saranno più eseguite sulla per- 
sona; ogni esecuzione incominciata sarà 
abbandonata e la libertà sarà immediata' 
mente renduta ai debitori imprigionati. 

Le contestazioni ohe sorgessero saranno 
decise dal tribunale civile del domicilio 
dei debitori, o del luogo ove si trovano 
arrestati. 

Art. 6. Tutte le disposizioni contrarie 
alla presente legge sono abrogate. 

Essa diverrà esecutoria in tutto il Re- 
gno dal giorno successivo alla sua pubbli- 
cazione. 

Come si rileva da questi art. 2 e 3 sus- 
sistono tuttora alcuni casi di arresto, p«>i 
quali (ivi. art. 4) sono applicabili gli arti- 
coli 2096-2104 e. cIv. Pertanto è necessario 
mantenere nel codice anche il testo di que- 
sto titolo, di cui non sono veramente sor- 
pressi che gli art. 2094 e 2095. — V. anche 
trans. 46, e e. p. e. 750 s., e gli art. 37, 45 
e 46 dello Statuto (in L. U. concementi 
l'arresto dei Senatori e Deputati. — E per 
la nuova qualìfica dei reati di cui negli 
art. surrip., cfr. l'art. 21 del r. d. i die. 1889 
n. 6509 (di segulto^al^^9@.(5^^1^ 
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Ogni stipulazione in contrario è 
nulla. 

^004:. * [L' arresto personale 
sarà ordinato 

1° Contro il debitore per Vatr- 
dempimento di obbligazioni che 
derivano da violenza, da dolo o 
da spoglio, ancorché il fatto non 
costituisca un reato ; 

2° Contro colui che ha volon- 
tariamente contravvenuto ad ini- 
bizioni giudiziali, per 1' adempi- 
mento delle obbligazioni assunte 
col fatto della trasgressione ; 

3° Contro c^lui che nell'eser- 
cizio di pubbliche funzioni, o per 
giudiziale incarico ha in proprio 
potere documenti, carte, danari od 
altri oggetti, per il diniego del- 
l'ordinata esibizione, consegna e 
restituzione dei medesimi.] 

QO05. ** [L'arresto personale 
può anche esaere ordinato dall'au- 
torità giudizifiria, valutando le cir- 
costanze del caso, contro i conta- 
bili verso lo Stato, le Provincie, i 
comuni, gli ospizi ed altri pubblici 
stabilimenti, come pure i loro ar- 
genti e preposti, per danaro ed 
oggetti di cui fossero dichiarati 
rispoii sabili , ancorché non siavi 
dolo.ì ' 

SOOO. È vietato l'arresto per 
una somma princii^ale minore di 
lire .^ìOO. 
SOOT. È pure vietato l'arresto 

1<* Contro i minori e le donne, 
salve le disposizioni del codice di 
commercio ; *** 

2° Contro coloro che hanno 
compiuto l'età di anni sessanta- 
cincnie ; 

cfì Contro gli eredi del debitore. 
SOOH. L'arresto personale non 
si può pronunziare contro il debi- 
tore a profitto 

1° Del coniuge, 

2® Degli ascendenti e dei di- 
scendenti, dei fratelli e delle so- 
relle, degli affini nello stesso grado, 
deerli zìi e nipoti. 
3O00. L'arresto personale non 

* Soppresso ; v. la noia prec- 
** Soppresso; v. la nota prec. 
**• C. IO. dpl 1865, 727-732; disposiz . 
non riprodotte nel e. co. vigente. i 



può mai eseguirsi simultaneamente 
contro il marito e la moglie per lo 
stesso debito. 

La moglie ne é esente (quando il 
marito si è obbligato in solido 
(11S6 s.) con essa. 

SXOO. L'arresto personale non 
può essere ordinato per l'esecu- 
zione delle sentenze pronunziate 
dagli arbitri, salve le disposizioni 
del codice di commercio.* 

3XOX. L'arresto personale deve 
essere ordinato con la stessa sen- 
tenza che pronunzia la condanna. 

SlOa. La durata dell' arresto 
non può essere minore di tre mesi 
né maggiore di due anni.** 

L'autorità giudiziaria, nel fissar- 
ne la durata, deve tener conto del- 
le circostanze del fatto e del va- 
lore dell'obbligazione. 

^103. Il debitore che ha su- 
bito l'arresto personale, non può 
Sili essere arrestato o ritenuto per 
ebiti contratti prima del suo ar- 
resto ed esigibili al tempo del suo 
rilascio, salvochè per tali debiti 
siavi luogo ad un arresto piìl lungo 
di anello che ha già sofferto, del 
quale però gli sarà tenuto conto 
nel computare la durata del nuovo 
arresto. 

Q104b. Il debitore può liberarsi 
dall'arresto personale pagando un 
quarto della somma dovuta con gli 
accessori, e dando pel resto una 
cautela che sia riconosciuta suffi- 
ciente, se prima dell'arresto, dal- 
l'autorità giudiziaria che ha pro- 
nunziata la sentenza ; se dopo l'ar- 
resto, dal tribunale civile nella cui 
giurisdizione trovasi arrestato. 

L'autorità giudiziaria accorderà 
al debitore la sospensione dell'ar- 
resto per quel termine che ravvi- 
serà necessario al pagamento del 
residuo debito. 

Decorso il detto termine, è in 
facoltà del creditore non soddi- 
sfatto di far procedere all'arresto 



* Si alludeva air art. 730 del cessato 
o. co., che disponeva: «L*arr per», per 
resecu^. delle seni, pronunziate da arbitri 
non pu6 essere ordinato, se non contro 
persone commercianti. » 

*• V. rart. 4 della 1. clt. in n. a pag. 193. 
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del debitore per la compiuta ese- 
cuzione della condanna, e riman- 
f:ono ferme le cautele dategli per 
a sospensione dell'arresto. 

TITOLO XXVIII. 
Delia prescrizione. ^ 

CAPO I. 
Disposizioni generali, 

3105. La prescrizione è un 
mezzo con cui, col decorso del tem- 
po e sotto condizioni determinate, 
taluno acquista un diritto od è li- 
berato da un'obbligazione. 

3XOO. Per acquistare median- 
te la prescrizione è necessaiìo un 
possesso lejsrittimo (686). 

aXOT. Non si può rinunziare 
alla prescrizione, se non quando 
essa è $rià compiuta. 

3X08. Chi non può alienare, ** 
non. può rinunziare alla prescri- 
zione (2111). 

3XO0. Il giudice non può sup- 
plire d'uffizio alla prescrizione non 
opposta. 

®XXO. La prescrizione si può 
opporre anche in appello (e. p. o. 
481 8.), se chi aveva diritto di op- 
porla, non vi ha rinunziato. 

feSXXX. La rinunzia alla prescri- 
zione è espressa o tacita : la rinun- 
zia tacita risulta da un fatto, il 
quale sia incompatibile colla vo- 
lontà di valersi della prescrizione. 

SXXS. I creditori, o qualunque 
altra persona interessata a far va- 
lere la prescrizione, possono op- 
porla, non ostante che il debitore 
o proprietario vi rinunzi. 

3XX3. La prescrizione non ha 
luogo riguardo alle cose che non 
sono in commercio (1116). 

^XX4:. Lo Stato pei suoi beni 
patrimoniali (426, 430j e tutti i corpi 
morali sono soggetti alla prescri- 
zione e possono opporla come ì 
privati. 

CAPO II. 
Delle eause che impediscono o 

sospendono la prescrizione, 
QXX5. Non possono prescrive- 



* Trans. 47. — V. anche e. co. 915 s. 
♦* V. nota al 1974, 1106 e rinvìi. 



re a proprio favore quelli che pos- 
sedono in nome altrui e i loro suc- 
cessori a titolo universale (760). 

Sono possessori in nome altrui 
il conduttore, il depositario, l'usu- 
fruttuario e generalmente coloro 
che ritengono precariamente la co- 
sa (2116). 

3XXt>. Le ijersone indicate nel 
precedente articolo possono tutta- 
via prescrivere, se il titolo del loro 
possesso si trova mutato o per 
causa provegnente da un terzo, o 
in forza delle opposizioni da loro 
fatte contro il diritto del proprie- 
tario. 

SXXT". Possono prescrivere 
q^uelli ai quali i conduttori, depo- 
sitari ed altri possessori a titolo 
precario hanno ceduto la cosa a 
titolo di proprietà. 

3XX8. Nessuno può prescrive- 
re contro il proprio titolo in questo 
senso, che nessuno può cangiare 
riguardo a sé medesimo la càusa 
ed il principio del suo possesso. 

Ciascuno può prescrivere contro 
il proprio titolo in questo senso, 
che si può colla prescrizione con- 
seguire la liberazione dall' obbli- 
gazione. 

SXXO. Ninna prescrizione con*e 
Fra coniugi; 

Fra la persona a cui spetta la 
patria podestà e quella che vi è 
sottoposta (220) ; 

Fra il minore o l'interdetto e 
il suo tutore, fino a che non sia 
cessata la tutela, e ne sia reso defi- 
nitivamente ed approvato il conto ; 
Fra il minore emancipato, il 
maggiore inabilitato e il curatore ; 
Fra 1' erede e l'eredità accet- 
tata col benefìzio dell'inventario ; 
Fra le persone che per legge 
sono sottoposte all'amministrazio- 
ne altrui e quelle a cui l'ammini- 
strazione è commessa. 

3XQO. Le prescrizioni non cor- 
rono 

Contro i minori non emanci- 
pati (240, 310 8.) e gli interdetti per 
infermità di mente (324 s.), nò con- 
tro i militari in servizio attivo in 
tempo di guerra, ancorché non as- 
senti dal regno (2145; e. co. 9" 
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nali sino a che la condizione non 
siasi verificata; 

Riguardo alle azioni in ga- 
rantìa sino a che non abbia avuto 
luogo la evizione (1481 s.); 

Kiguardo al fondo dotale pro- 
prio della moglie, ed al fondo spe- 
cialmente ipotecato per la dote e 
per l'esecuzione delle convenzioni 
matrimoniali, durante il matrimo- 
nio (1388 8., 1969. 40); 

Èiguardo ad ogni altra azione, 
il cui esercizio è sospeso da un 
termine, fino a che il termine non 
sia scaduto (2121). 

Q13X. Nella prescrizione di 
trent'anni (2135) non hanno luogo 
le cause d'impedimento enunciate 
nel precedente articolo riguardo al 
terzo possessore di un immobile o 
di un diritto reale sopra un im- 
mobile. 

SXaa. La sospensione della 
prescrizione a favore di uno dei 
creditori in solido (1184 s.) non 
giova agli altri (2131). 

CAPO III. 

Delle eause per cui si interrompe 

la prescrizione, 

21.23. La prescrizione può es- 
sere interrotta naturalmente (2124) 
o civilmente (2125). 

3X34:. È interrotta natural- 
mente, quando il possessore viene 
Srivato per più d'un anno del go- 
iraento della cosa. 

3X35. È interrotta civilmente 
in forza di una domanda giudi- 
ziale, sebbene fatta davanti a giu- 
dice incompetente (2128), di un 
precetto o di un atto di seq^uestro 
intimato alla persona, a cui si vuole 
impedire il corso della prescrizio- 
ne, o di qualunque altro atto che 
la costituisca in mora d'adempiere 
l'obbliga zione (1223). 

La cniamata o la presentazione 
volontaria per la conciliazione (e. 
p. e. 1 s.) interrompe la i^rescri- 
zione, semprechè la domanda giu- 
diziale sia fatta nel corso di due 
mesi dalla non comparsa davanti 
il conciliatore o dalla non seguita 
conciliazione. 

3X 3 1>. Per interrompere la pre- 
scrizione può la domanda giudi- 



ziale venir proposta contro il terzo 
all'oggetto di tar dichiarare la sus- 
sistenza del diritto, ancorché que- 
sto sia sospeso da termine o da 
condizione (2120). 

3X3'7. L'iscrizione e la feua 
rinnovazione non interrompono la 
prescrizione dell'ipoteca. 

3X3B. Si ha come non inter- 
rotta la prescrizione, 

Se la citazione o intimazione 
è nulla per incompetenza dell'uf- 
iiziale che l'ha eseguita (e. p. e. 
132 8.), o per difetto di forma (e. 
p. e. 145); 

Se l'attore recede dalla do- 
manda (e. p. e. 343 s.); 

Se la domanda è perenta (e. 
p. e. 338 s.); 

Se la domanda è rigettata. 

3X3 O. La prescrizione è pure 
interrotta civilmente, quando il 
debitore o il possessore riconosce 
il diritto di quello contro cui era 
cominciata. 

^X30. Gli atti enunciati nel- 
l'art. 2125 intimati ad uno dei de- 
bitori in solido (1186 s.), o la rico- 
gnizione del diritto fatta da uno 
di questi interrompono la prescri- 
zione contro gli altri ed anche con- 
tro i loro ei*edi (e. co. 916 ult. al.). 

Gli atti stessi intimati ad uno 
degli eredi del debitore in solido, 
o la ricognizione del diritto fatta 
da questo erede non interrompono 
la prescrizione riguardo agli altri 
coeredi, quantunque il credito fos- 
se ipotecario, se l'obbligazione non 
è indivisibile (1202 a.). 

Tali atti o ricognizioni non inter- 
rompono la prescrizione riguardo 
agli altri condebitori in solido, che 

Ser la parte di debito a carico 
elio stesso erede. 
Per interrompere totalmente la 
prescrizione riguardo ai condebi- 
tori in solido si richiede l'intima- 
zione degli atti summentovati a 
tutti gli eredi del debitore defunto, 
ovvero la ricognizione per pai'te 
di tutti questi eredi. 

3X3 X. Qualunque atto che in- 
terrompe la prescrizione a favore 
di uno dei creditori in solido, gio- 
va egualmente agli altri creditori 

<^^^)- tzedby Google 
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3133. L'intimazione di un atto 
d'interruzione al debitore princi- 
pale, o la ricognizione da lui fatta 
del diritto interrompe la prescri- 
zione anche contro il fideiussore 
(e. co. 916). 

CAPO IV. 

Del tempo necessario 

a prescrivere. 

SEZIONE I. 
, Disposizioni generali. 

3133. La prescrizione si com- 
puta a gioroi interi e non ad ore. 

Nelle prescrizioni che si compio- 
no a mesi, si computa sempre il 
mese di trenta giorni. 

313^. La prescrizione si com- 

Sie allo scadere dell'ultimo giorno 
el termine. 

SEZIONE II. 

Delle prescrizioni di trenta 

e di dieci anni. 

3135. Tutte la azioni tanto 
reali quanto personali si prescri- 
vono col decorso di trent'anni, 
senza che possa in contrario op- 
porsi il difetto di titolo o di buona 
fede. * 

3130. Il debitore di una ren- 
dita o <ìi una prestazione annua 
qualunque, la quale debba durare 
per più di Irent' anni, deve a ri- 
chiesta del creditore somministrar- 
gli a proprie spese un documento 
nuovo dopo vent' otto anni dalla 
data dell'ultimo documento. 

313 "y. Chi acquista in buona 
fede (701) un immobile o un di- 
ritto reale sopra un immobile in 
forza di un titolo, che sia stato 
debitam nte trascritto e che non 
sia nullo per difetto di forma, ne 
compie in suo favore la prescri- 
zione col decorso di dieci anni dal- 
la data della trascrizione (1932 s.).''* 



* V. anche 515, 529 ^estinz. usufr.), 666 a. 
nd. serv.), 943, e?c. Prescrù. acquis. 710, 
540 e 541, 629 s., ecc. Per la preser. ord. 
commerciale^ e. co. 917. — Eccezione (im- 
prescrittibilità dell'az.), e. civ. 177. 

** V. anche 309, 1639 e il già cit.917 e. co. I 



SEZIONE III. 
Delle prescrizioni più brevi. 
3138. Si prescrivono col de- 
corso di sei mesi (2133 al.) le azioni 
degli osti e dei locandieri per l'al- 
loggio e le vivande che sommi- 
nistrano. 

313 O. Si prescrivono col de- 
corso di un anno le azioni 

Dei professori, maestri e ripe- 
titori di scienze, lettere ed artij 
per le lezioni che danno a giorni 
o a mesi ; 

Degli uscieri, per la mercede 
degli atti che notificano e delle 
commissioni che eseguiscono ; 

De' commercianti (e. co. 8), per 
il prezzo delle merci vendute a 
persone che non ne fanno com- 
mercio ; 

Di coloro che tengono convitto 
o case di educazione e d'istruzione 
d'ogni specie, per il prezzo della 
pensione od istruzione dei loro con- 
vittori, allievi ed apprendenti; 

Dei domestici, degli operai e 
giornalieri, per il pagamento dei 
salari j delle somministi'azioni e 
loro giornate di lavoro. * 

314:0. Si prescrivono col de- 
corso di tre anni le azioni 

Dei professori, maestri e ripe- 
titori di scienze, lettere ed arti sti- 
pendiati a tempo più lungo di un 
mese; 

Dei medici, chirurghi e spezia- 
li, per le loro visite, operazioni e 
medicinali ; 

Degli avvocati, procuratori al- 
le liti ed altri patrocinatori, per 
il pagamento delle loro spese e dei 
loro onorari (e. p. e. 103, 379). I 
tre anni si computano dalla deci- 
sione della lite o dalla concilia- 
zione delle parti, o dalla rivoca- 
zione del mandato : riguardo agli 
affari non terminati, essi non pos- 
sono domandare di essere soddi- 
sfatti delle spese e degli onorari 
di cui fossero creditori da tempo 
maggiore di cinque anni; 

De' notai pel pagamento delle 
spese e degli onorari. I tre anni si 
computano dalla data dei loro atti ; 



* V. anche 104, 456. 1082, 1094, 1478, 150= 
1544, ecc.; e. co. 924-926» y 
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Degli ingegneri, degli archi- 
tetti, dei misuratori e ragionieri 
pel pagamento dei loro onorari. I 
tre anni si computano dal compi- 
mento dei lavori, * 

dX^X. La prescrizione ha luo- 
go nei casi sopra enunciati, quan- 
tunque siavi stata continuazione 
di somministrazioni, di servigi e 
di lavori. 

Non è interrotta, se non quando 
vi è stato un riconoscimento del 
debito per iscritto o una domanda 
^udiziale non perenta (e. p. e. 

dX^f2. Nondimeno quelli cui 
fossero opposte tali prescrizioni, 
possono deferire il giuramento a 
coloro che le oppongono, per ac- 
certare se realmente ha avuto luo- 
go la estinzione del debito. Il giu- 
ramento può essere deferito alla 
vedova, se questa vi ha interesse^ 
ed agli eredi, ovvero ai tutori di 
questi ultimi se sono minori, per 
accertare se abbiano notizia che il 
debito non sia estinto. 

SX4:3. I cancellierì, gli avvo- 
catij i procuratori alle liti e gli 
altri patrocinatori sono liberati dal 
render conto delle carte relative 
alle liti cinjiue anni dopo che le 
medesime furono decise od altri- 
menti terminate. 

Gli uscieri dopo due anni dalla 
consegna degli atti sono parimen- 
te liberati dal renderne conto. 

Ma anche alle persone designate 



* V. ancora 977 ; e. co. 920. 



in questo articolo può deferirai il 
giuramento all'oggetto di far loro 
dichiarare, se ritengano o sappiano 
dove si trovano gli atti e le carte. 
iiX^^. Si prescrivono col de- 
corso di cinque anni 

Le annualità delle rendite per- 
petue e vitalizie; 

Quelle delle pensioni alimen- 
tarie ; 

Le pigioni delle case e 1 iìtti 
dei beni rustici; 

GÌ' interessi delle somme do- 
vute e generalmente tutto ciò che 
è pagabile ad anno o a termini 
periodici piìi brevi. * 

aX4b5. Le prescrizioni enun- 
ciate in questa sezione corrono 
eziandio contro i militari in servi- 
zio attivo in tempo di guerra, e 
contro i minori non emancipati e 
gli interdetti, salvo il loro regresso 
verso il tutore. 

3X^O. L'azione del proprieta- 
rio o possessore della cosa mobile, 
per riavere la cosa derubata o 
smarrita in confoniiità degli ar- 
ticoli 708 e 709, si prescrive nel ter- 
mine di due anni. 

dX^ "7 . Per tutte le prescrizioni 
minori dei trenta anni, non men- 
zionate in questa e nella preceden- 
te sezione, si osservano altresì le 
regole che particolarmente le ri- 
guardano. ** 



♦V. ancora, 974, 1037, 1090, 1300, ecc.; 
e. co. 918, 919. 

** Es. 1505, 1513, 1531, t639 al., 1718, 1956. 
3 e 9, ecc.; e. co. 70, ^0 s., 415, ecc. 
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DISPOSIZIOM TEAÌ^SITORIE 
per l'attuazione del codice civile 



1. Coloro ohe secondo le legfii 
anteriori hanno perduto la citta- 
dinanza, possono riacquistarla uni- 
tormandosi al disposto dall'art. 13 
del nuovo codice civile. 

Alla moglie ed ai figli minori 
dello straniero che ha acquistato 
la cittadinanza secondo le lessi 
anteriori, è applicabile la. dispo- 
sizione dell'ultimo capoverso del- 
rart. 10 del nuovo codice. 

Alla moglie ed ai figli minori di 
colui che ha acquistato la cittadi- 
nanza in paese estero prima dell'at- 
tuazione del nuovo codice, sono 
applicabili le disposizioni dei due 
capoversi dell'art. 11 dello stesso 
codice, salva la disposizione del- 
^ art. 12 del codice medesimo. ♦ 
^. Coloro che secondo le leggi 
antenori sono incorsi, indipendèn- 
temente da condanna penale, nel- 
la perdita del godimento dei diritti 



Pubbl. con r. d. 30 «ov. 1865, n. 2606; 
ed estese alla prov. di Roma con r. d. 
^Va'J.^'^' ^-.^^ <*^* 2/ e con 1. 28 giu- 
gno 1871. n. 286 (per gli art. 24 e 25 la- 
sciati ivi in sospeso; v. del resto le note 
a^li art. 23, 24 e 25;. ~ Per le prov. di 
Mantova I del Veneto furono ripubblicate 
nel r. d. 25 giù. 1871, n. 284 (art. 1-44, . che 
contiene anche le transitorie per gli altri 
argomenti oggetto dell' uni Bcazione legi- 
slativa delle Provincie stesse, come ricor- 
deremo ai luoghi opportuni. Ma la nuova 
redazione non presenta grandi differenze 
.., ***?a'e; e«se consistono sopratutto 
neir esclusione degli art. 6, il, 20 e 35, e 
nel relativo spostamento dei numeri • e 
nella rifusione degli art. 36-42 (31-39 c'ol- 
1 aggiunta di un nuovo, il 36} sulle ipo- 
teche, nella sostanza però sempre uguali. 
Identici restano gli art. 1-4, T 8 io ia 
i6, 17, 19, 21, 24 a 32, 44, 46 a 48 ; leggiere 
sananti presentano gli altri. 



S?JL**f^^*^?^^' possono riacdui- 
stare il godimento di tali diStti 
adempiendo entro l'anno dall'at- 
tuazione del nuovo codice alle 
condizioni stabilite nell'art. 13 del 
medesimo. Non adempiendo a tali 
condizioni nel detto termine, sono 
riputati stranieri dal giorno del- 
1 attuazione dello stesso codice 

3. :bino alla promulgazione di 
un codice penale per tutte le Pro- 
vincie del regno, le condanne alle 
pene di morte, dell'ergastolo e dei 
lavori forzati a vita traggono seco 
la perdita dei diritti politici, della 
potestà patria e maritale, e la in- 
terdizione legale del condannato. 
L. mterdizione legale toglie al 
condannato la capacità di ammi- 
nistrare i suoi beni, di alienarli, 
ipotecarli o dispome altrimenti 
•^ per testamento. Al condannato 
interdetto legalmente è nominato 
un tutore per rappresentarlo ed 
*i"^|Px^^*\*^f ® ^ ®"^i beni nel modo 
stabilito dal nuovo codice per gli 
interdetti giudizialmente. Le di- 
sposizioni riguardanti i beni dejeli 
interdetti giudizialmente sono ao- 
phcabili ai beni del condannato 
interdetto legalmente; a questo 
non può essere assegnato che un 
tenue sussidio a titolo di alimenti. 
Li amnistia, l'indulto o la grazia 
ohe condona o commuta la pena, 
la cessare l' interdizione legale dei 
condannato, eccettochè la com- 
mutazione abbia luogo in altra 
pena alla quale sia congiunta per 
legge l' interdizione medesima (e. 



La condizione 
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per effetto di condanne penali 

Sronunziate prima dell' attuazione 
el nuovo codice sono incorsi nel- 
la perdita del godimento o del- 
l' esercizio dei diritti civili, con- 
tinua ad essere regolata dalle leggi 
anteriori; ma le mcapacità civili 
non più ammesse dall' articolo 
precedente cessano di diritto dal 
giorno dell' attuazione del detto 
codice (e. civ. 1). 

5. Gli eredi uresunti che aves- 
sero ottenuto 1' immissione nel 
I)osses80 temporaneo dei beni del- 
' assente, o quelli che avessero 
diritto di esservi associati o pre- 
feriti secondo le leg^i anteriori, 
hanno gli stessi diritti che loro 
competerebbero se l' assenza fosse 
stata dichiarata dopo l' attuazione 
del nuovo codice. Essi non hanno 
però i diritti attribuiti dallo stesso 
codice sui frutti dei beni dell'as- 
sente, se non dal giorno dell' at- 
tuazione del medesimo. 

Il curatore od amministratore 
nominato giusta le leggi anteriori 
ai beni di un assente continuerà 
nel suo ufiizio, senza pregiudizio 
però dei diritti concessi dal nuovo 
codice agli eredi presunti che po- 
tranno essere dai medesimi eser- 
citati, purché siano decorsi i ter- 
mini all'uopo stabiliti dal codice 
medesimo. 

I legatari, i donatari e tutti co- 
loro che hanno sui beni dell' as- 
sente diritti dipendenti dalla morte 
di lui, possono parimente a norma 
del detto codice essere ammessi 
all' esercizio temporaneo di tali 
diritti (e. civ. 20 s.). 

O. Le cause di opposizione al 
matrimonio (e. civ. 82 s.), di nullità 
del medesimo {e. civ. KH a.), o di 
separazione dei coniugi (e. civ. 148 
8.), che fossero pendenti davanti 
le autorità ecclesiastiche al giorno 
dell'attuazione del nuovo codice, 
saranno portate per cura della 
parte piiì diligente davanti il tri- 
ounale civile del luogo in cui si 
agita il giudizio. 

Se la causa ^ià si agitasse in se- 
condo od ulteriore grado, o vi fosse 
una sentenza non ancora passata 
lu giudicato, la causa sarà prose- 



guita e la sentenza potrà essere 
impugnata davanti la corte d'ap- 
pello del luogo in cui fu promosso 
il giudizio. 

"7. Le disposizioni degli art. 1^ 
190 e della piima parte dell'art. 193 
del nuovo codice non sono appli- 
cabili ai figli nati o concepiti prima 
della sua attuazione ; sono ai me- 
desimi applicabili ]e disposizioni 
delle leggi anteriori. 

S. I procedimenti di adozione, 
già iniziati al giorno dell'attuazio- 
ne del nuovo codice, saranno con- 
tinuati davanti la corte d'appello 
secondo le norme stabilite nel co- 
dice medesimo (e. civ. 202 s.). 

O. I figli di famiglia che al gior- 
no dell' attuazione del nuovo co- 
dice avessero compiuto gli anni 
ventuno , od avessero contratto 
matrimonio, sono sciolti dalla pa- 
tria podestà. 

Quelli che al detto giorno non 
hanno compiuti gli anni ventuno, 
e non trovansi nello stato di le- 
gale o volontaria emancipazione, 
sono soggetti alla patria podestà 
o alla tutela giusta le disposizioni 
dello stesso codice (e. civ. 220 s,, 
240 s.). 

. IO. L'usufrutto legale già spet- 
tante ai genitori sui beni dei loro 
figli, che non siano legalmente o 
volontariamente emancipati, è con- 
servato e spetta ai medesimi a nor- 
ma del nuovo codice (e. civ. 228 s.). 

Ove l'usufrutto competesse ai 
genitori anche dopo la maggior età 
o l'emancipazione dei figli, è loro 
conservato pel tempo che rimane 
a decorrere secondo le leggi an- 
teriori; q^uando però tale tempo ec- 
cedesse il termine di un anno dal- 
l'attuazione del detto codice, l'u- 
sufrutto cesserà allo scadere dello 
stesso anno. 

L'usufrutto legale spettante agli 
altri ascendenti secondo le leggi 
anteriori cessa coH'attuazione del 
nuovo codice, e spetta ai genitori, 
se ve ne sono, a norma delle di- 
sm)8Ìzioiii in esso contenute (e. civ. 

11. Se giusta le leggi anteriori 
l' usufrutto è cessato per l' età di 
anni diciotto d^l figlio, senza che 
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q^uesto sia legalmente o volontà* 
riamente emanoipato, i genitori 
Io riacquistano coll'attuazione del 
nuovo codice per il tempo e se- 
condo le regole stabilite nel me- 
desimo. 

Se per le leg^i anteriori non com- 
petesse ai genitori Tusufrutto loro 
attribuito dal nuovo codice sui be- 
ni dei figli, essi lo acquistano dal 
giorno dell'attuazione dello stesso 
codice anche sui beni già perve- 
nuti ai medesimi (e. civ. 2& s.). 

1 S. Coloro che a norma delle leg- 
gi anteriori avessero assunto una 
tutela, continuano ad esercitarla. 

Nei casi in cui il nuovo codice 
attribuisce ad un ascendente o al 
coniuge la tutela, se questa è eser- 
citata da un'altra persona, o q^uan- 
do piìi siano i tutori secondo le 
dette leggi, il consiglio di famiglia 
da radunarsi giusta V art. 14 del 

Sresent^ decreto delibererà ohi 
ebba preferirsi nella tutela, salvo 
richiamo al tribunale civile (e. civ. 

m 9.). 

13. 1 protutori nominati secon- 
do le leggi anteriori continuano 
nell'esercizio delle loro funzioni. 

Il tutore surrogato ed il tutore 
onorario sono considerati come 
protutori. 

Ove più siano i tutori onorari, 
si provvederà a norma del capo- 
verso dell'articolo precedente. 

Quando secondo le leggi ante- 
riori non vi fosse l'uffizio di pro- 
tutore, il consiglio di famiglia no- 
minerà unprotutoref (e. civ. 264 s.). 

14t. Anche per le tutele ^à aper- 
te al giorno dell'attuazione del 
nuovo codice è costituito un con- 
siglio di famiglia permanente giu- 
sta le disposizioni del medesimo 
(e. civ. 2i9 s.). 

Sono obbligati a chiedere la con- 
vocazione di tale consiglio, entro 
tre mesi dall'attuazione dello stes- 
so codice, i tutori, i protutori e le 
altre persone indicate nell'art. 250 
del codice medesimo, sotto le pene 
in esso stabilite. 

La convocazione può anche or- 
dinarsi d'uffizio dal pretore, o sul- 
r instanza del pubblico ministero o 
del sindaco del comune. 



15. Le cauzioni date dai tuto- 
ri e le ipoteche competenti sui loro 
beni secondo le leggi anteriori con- 
tinuano a sussistere, salvo ciò ohe 
è stabilito negli art. 37, 38, 39, 40 
e 41, finché l'anzidetto consiglio di 
famiglia non abbia provveduto giu- 
sta le disposizioni dell'art. 292 del 
nuovo codice e non si ansi eseguiti 
i dati provvedimenti. 

Il consiglio di famiglia delibe- 
rerà in proposito nella sua prima 
adunanza. 

Lo stesso ha luogo nel caso in 
cui il tutore non avesse dato cau- 
zione o questa non fosse obbliga- 
toria secondo le leggi anteriori. 

IO. Le disposizioni contenute 
nei precedenti articoli si osserve- 
ranno anche nelle tutele dei mi- 
nori indicati negli art. 261 e 262 
del nuovo codice, in quanto pos- 
sono avere applicazione. 

17.1 minori che al giorno del- 
l'attuazione del nuovo codice siano 
emancipati od abilitati, od abbia- 
no contratto matrimonio, saranno 
soggetti alle disposizioni da esso 
stabilite per gli emancipati (e. civ. 
310 s.). 

X8. Le interdizioni, le inabili- 
tazioni e qualsiasi deputazione di 
tutore, curatore o consulente giu- 
diziario, pronunziate daUe auto- 
rità giudiziarie secondo le leg^i 
anteriori, continuano ad avere il 
loro eifetto finché non siasi altri- 
menti provveduto dall' autorità 
giudiziaria, sull' instanza di qua- 
lunque interessato o del pubblico 
ministero, a norma delle disposi- 
zioni stabilite nel nuovo codice 
(e. civ. 324 s.). 

Kiguardo però alla capacità di 
disporre per testamento si osser- 
veranno le disposizioni dello stesso 
codice (o. civ. 763). 

IO. I consigli di famiglia e di 
tutela, i tutori, i prò tutori, i cu- 
ratori e gli altri amministratori 
accennati nei precedenti articoli, 
devono uniformarsi alle disposi- 
zioni del nuovo codice nell' eser- 
cizio delle funzioni loro affidate 
dal giorno della sua attuazione. 

Ogni tutore o curatore deve 
entro sei mesi dalla detta attua- 
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zione far iscrivere la tutela o cura 
nei registri indicati nell' art. 343 
dello stesso codice, semprechè l'i- 
scrizione non siasi già fatta a 
norma delle leggi anteriori, e sal- 
vo ciò ohe è stabilito nel capo- 
verso deU' art. 344 del codice me- 
desimo. 

20, Le piazze di speziale e di 
farmacista, per le quali non sono 
ancora stabilite le norme di liqui- 
dazione giusta V ultimo capoverso 
dell' art. 1 della legge sarda 3 mag- 

fio 1857, n. 2185, continuano come 
eni ad essere regolate dalle leggi 
anteriori, salvo ciò che è stabilito 
riguardo ai privilegi e alle ipote- 
che inerenti alle dette piazze da- 
gli art. 37, 38, 39, 40 e 41 del pre- 
sente decreto. 

SI. Le serviti! continue non 
apparenti e le servitù discontinue, 
sieno o non sieno apparenti (e. civ. 
617, 618), le anali al giorno dell'at- 
tuazione del nuovo codice sono 
state acquistate col possesso se- 
condo le leggi anteriori, sono con- 
servate. 

SS. Le disposizioni del nuovo 
codice contenute nel titolo delle 
stteeessioni (e. civ. 720 s.) sono an- 
che applicabili alle femmine già 
dotate o maritate ed ai loro di- 
scendenti, e saranno prive di ef- 
fetto le rinunzie che abbiano fatte 
nell'atto dotale od altrimenti in 
conformità delle leggi anteriori, 
tanto se queste escludano le fem- 
mine dalla successione, quanto se 
le ammettano coi maschi. 

Le dette disposizioni sono pure 
applicabili ai professi religiosi, non 
ostante le rinunzie fatte dai me- 
desimi giusta le le^gi anteriori. 

Le stesse disposizioni sono an- 
che applicabili alle successioni tra 
ascendenti e discendenti legitti- 
mati, non ostante qualunque ri- 
nunzia o clausola contraria espres- 
sa nell' atto o decreto di legitti- 
mazione. 

S3. I testamenti (e. civ. 774 s.) 
per atto privato o stragiudiziale 
fatti a norma delle leggi anteriori, 
prima dell'attuazione del nuovo 
codice, non produrranno alcun ef- 
fetto se non sono scritti, datati I 



e sottoscritti di mano del testa- 
tore, ove la successione si apra 
dopo decorsi due mesi dalla detta 
attuazione. * 

S4:. ** I fedecommessi, i majg- 
gioraschi e le altre sostituzioni le- 
decommessarie ordinati secondo le 
leggi anteriori sono sciolti dal gior- 



* L'art. 2 della cH. legge di pubblioaz. del 
ood. riv. eco. in Roma a^^ange a questo 
articolo e per questa provincia i seguenti 
capoversi : 

«Le disposizioni di ultima volontà per 
via di fiducia, confermate colla morte del 
testatore o disponente e non ancora spie- 
gate e dichiarate al giorno deira tuaziono 
del Codice civile, dovranno esserlo entro il 
termine di mesi tre a contare dal detto 
giorno per le persone dimoranti nella Pro- 
vincia Romana o in altre parti del Regno, 
e di mesi sei per le persone dimoranti al- 
l' estero. La spiegazione della fiducia dovrà 
farsi in persona, o per mezzo di procura- 
tore munito di speciale mandato in forma 
autentica, nella cancelleria della Pretara 
o del tribunale civile del luogo dell^'aperta 
successione. 

Scorsi i detti termini inutilmente, la 
fiducia Hmarrà senza effetto, e ^eredità 
saré devoluta ai successori l^iitìmi, e i 
legati agli eredi testamentari, se vi saranno, 
ed a norma di legge. » 

"'* Esteso alla prov. di Roma con la 
1. 28 giù. 1871, n. 286, che applicò questo 
e 11 successivo art. anche ai vincoli fen- 
dali, aggiungendo anche altre norme nei 
seguenti art. 2 a 5 : 

Art. 2. Le annue prestazioni in danaro o 
in generi, ohe giusta i titoli di Investitura 
fossero dovute dai possessori del beni fen- 
dali, saranno considerate come rendita 
fondiaria e potranno essere affrancate a 
termini degli art. 29 e 30 delle disp. trans, 
per Tattuax. del cod. civ. 

Art. 3. Ck>lla presente legge non s'inten- 
derà pregiudicato ai diritti dei terzi sovra 
i beni svincolati. 

I diritti che per fondazione o peraltro 
qualsivoglia titolo possano appartenere al 
pubblico, sono mantenuti. 

Art. 4. Nonostante Tabolizione delle so- 
stituzioni, e finché non sia per legge spe- 
ciale altrimenti provveduto, le gallerie, 
biblioteche, ed altre collezioni d*arte e di 
antichità rimarranno indivise ed inaliena- 
bili fra i chiamati alla risoluzione del fi- 
deoommesso, loro eredi od aventi causa. 

La legge speciale, di cui sopra, sarà 
presentata nella sessione prossima. 

Art. 5. Finché non sia provveduto con 
legge generale continueranno ad aver vigo- 
re le leggi e i regolamenti speciali attinenti 
alla conservazione>dei monumenti e degli 
oggetti d'arte. ^OOglC 
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no dell'attuazione del nuovo co- 
dice. 

La i>ropiietà della metà dei beni 
è attribuita al possessore nel gior^ 
no 1* gennaio 1866, e la proprietà 
dell'altra metà è riservata al primo 
o ai primi chiamati nati o conce- 
piti al detto giorno, salvo l'usu- 
frutto al possessore. La divisione 
dei beni può essere promossa tanto 
dai possessori, quanto dai primi 
chiamati. 

Nei maggioraschi e fedeoom- 
messi dotati in tutto o in parte 
dallo Stato, la nuda proprietà della 
metà riservata al primo chiamato, 
se questo non esiste al 1" gennaio 
1866, o di una quota proporzionale 
al concorso dello Stato nella do- 
tazione, è devoluta al patrimonio 
dello Stato. 

ao. * All'adempimento degli 
obblighi e dei pesi inerenti al le- 
d ecommesso o maggìorasco sono 
tenuti i possessori anzidetti, e dopo 
la loro morte per una metà i loro 
eredi e per r altra metà i primi 
chiamati, compreso la Stato nel 
caso espresso nell'ultimo capo- 
verso dell'articolo precedente. 

A jsjarantìa degli accennati ob- 
blighi spetta un'ipoteca sui beni 
immobili del fedecommesso o mag- 
gìorasco, da inscriversi entro sei 
mesi dal giorno dell' attuazione 
del nuovo codice : ove l' ipoteca 
non sia iscritta nei sei mesi, non 
ha effetto o non prende grado che 
dall' iscrizione. La medesima può 
anche essere iscritta sulle rendite 
del debito pubblico che costitui- 
scono in tutto od in parte la dote 
del fedecommesso o maggiorasco. 

ao. Le disposizioni del nuovo 
codice relative al benefizio d'in- 
ventario (e. civ. 955 s.) sono anche 
applicabili alle successioni aperte 
pnma dell'attuazione del mede- 
simo, quando l'erede secondo le 
leggi anteriori sia ancora in diritto 
di accettare col detto benefizio. 

Nondimeno gli atti già comin- 
ciati sotto le leggi anteriori si de- 
vono compiere secondo le mede- 
sime. 



* V. la nota all'art, preced. 



I giudizi di ventilazione in corso, 
semprechè non sia ancora pronun- 
ziata il decreto di aggiudicazione 
dell'eredità, cessano di diritto col- 
l'attuazione del nuovo codice. 

ti "7. Tutte le donazioni (o. civ. 
1050 s.) divenute perfette prima 
dell'attuazione del nuovo codice 
sono regolate dalle leggi anteriori, 
anche in ciò che riguarda la re- 
vocabilitàj la risoluzione o la ri- 
duzione di esse. 

Se la quota legittima fissata dal 
nuovo codice è minore di quella 
stabilita dalle leggi anteriori, la ri- 
duzione ha soltanto luogo a norma 
dello stesso codice (e. civ. 1091 s.). 

Q8. Le donazioni fatte ai di- 
scendenti prima dell' attuazione 
del nuovo codice sono soggette a 
collazione secondo le norme in 
esso stabilite (e. civ. 1001 s»). 

Le persone indicate nell'art. 22 
del presente decreto devono anche 
conferire ciò che hanno ricevuto 
in occasione delle loro rinunzie. 

SO. Le rendite, le prestazioni e 
tutti gli oneri gravanti beni im- 
mobili a titolo di enfiteusi, sub- 
enfiteusi, censo, albergamento od 
altro simile, costituite sotto le leg- 
gi anteriori, sono regolate dalle 
leggi medesime. 

II dominio utile dei beni eiifi- 
teutici si devolverà però giusta le 
norme di successione sì legittima 
come testamentaria stabilite nel 
nuovo codice, senza riguardo alle 
vocazioni in favore di un deter- 
minato ordine di persone conte- 
nute negli atti d' enfiteusi (32 ; 
e. civ. 1556 s.) 

3 O. È fatta facoltà agli enfiteuti 
o debitori di rendite semplici o 
fondiarie costituite sotto le leggi 
anteriori di redimere il fondo o 
riscattare la rendita giusta le nor- 
me rispettivamente stabilite negli 
articoli 1564 e 1784 del nuovo co- 
dice, non ostante qualunque patto 
in contrario, e salve le originarie 
convenzioni di afi'rancazioné o ri- 
scatta più favorevoli agli enfiteuti 
o debitori. 

Ove si tratti di enfiteusi tempo- 
ranee, il capitale da pagarsi per 
l'affrancazione può rieevereiun au- 
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meato ohe ia caso di contestazione 
è fissato dall'autorità giudiziaria, 
premessa una perizia e tenuto 
conto di ogni pre^udizio che pos- 
sa derivarne al direttario. 

Se il titolo di concessione riser- 
Tasse al direttario la piena pro- 
prietà o la rendita delle piante, 
rutilista deve pagargli, oltre al 
capitale pel canone, una somma 
corrispondente al valore.delle pian- 
te o alla loro rendita capitalizzata 
nella ragione legale (e. civ. 1831). 
L'utilista deve altresì pagare al 
direttario la metà di unlaudemio 
nelle enfiteusi perpetue, e tre quar- 
ti di laudemio nelle temporanee: 
il laudemio è fissato secondo ì ti- 
toli di concessione, e in mancanza 
di patto speciale, secondo le leggi 
sotto le quali le concessioni furono 
fatte (31, 32). 

31. Per determinare il capitale 
e la quota di laudemio da pagarsi 
per l'affrancazione secondo l'arti- 
colo precedente, sono riputate per- 
petue 

1° Le concessioni dichiarate 
perpetue nei titoli e nei documenti 
che ne tengono luogo ; 

2° Le concessioni, delle quali 
non sia espressa la durata ; 

3® Le concessioni a cui riguar- 
do si sia riconosciuta o si possa 
riconoscere obhlij^atoria per con- 
Bvetudiue od altrimenti la inde- 
terUHnata rinnovazione dell'inve- 
stitura ; 

^ Le conoessioni fatte a fa- 
vore di una faml^^M, linea o di- 
scendenza in infinito e iMoza li- 
mite di gradi o di generazioni; 

5<* Le concessioni che doves- 
sero ancora durare per cento o 
più anni dall' attuazione del nuovo 
codice. 

La concessione si presume sem- 
pre perpetua, salvo consti il con- 
trario dal titolo costitutivo (32). 

33. Le disposizioni dei tre ar- 
ticoli precedenti si applicano an- 
che alle enfiteusi già rese affran- 
Qabili da leggi anteriori al pre- 
sente decreto. 

Nulla però è innovato alle nor- 
me stabilite dalle dette leggi per 
r aft'rancazione delle enfiteusi di 



cui spetti il dominio diretto ad un 
corpo morale, in quanto riguarda 
P I modi di pagamento più fa- 
vorevoli agli utilisti; 

2® I criteri stabiliti per deter- 
minare se un'enfiteusi sia perpe- 
tua o temporanea. 

La facoltà di consolidare l'utile 
col diretto dominio, spettante al 
direttario giusta le precedenti leg- 
gi di affrancazione, non può più 
esercitarsi dopo 1' attuazione del 
nuovo codice, se la domanda non 
fu proposta prima secondo le 8tes< 
se leggi. 

33. Gli art. 1932 e 1942 del nuo- 
vo codice non sono applicabili 
agli atti che hanno acquistato data 
certa, ed alle sentenze pronunzia- 
te prima dell'attuazione dello stes- 
so codice. 

Gli effetti di tali atti e sentenze 
sono redolati dalle leggi anteriori, 
salvo CIÒ che è stabilito nei due 
articoli seguenti. 

Ove le leggi anteriori stabilis- 
sero per l'efficacia della traslazio- 
ne riguardo ai terzi una formalità 
diversa dalla trascrizione, e tale 
formalità non fosse eseguita al 
giorno dell' attuazione del nuovo 
codice, si deve al detto effetto far 
seguire la trascrizione a norma del 
codice medesimo. 

34t. Se giusta le le^gi anteriori 
la rivocazione, rescissione o riso- 
luzione dell'atto producesse effetto 
soltanto riguardo ai terzi che aves- 
sero acquistato diritti sull'immo- 
bile dopo la domanda giudiziale, 
indipendentemente dalla trascri- 
«ione di essa, questa deve a tala 
ettetto trascriversi entro un mese 
dal giorno in cui viene proposta. 

Ove la domanda fosse stata pro- 
posta prima dell' attuazione del 
nuovo codice^ ma non fosse au- 
cora pronunziata la sentenza che 
dichiara la rivocazione, rescissio- 
ne .0 risoluzione, basta al detto 
effetto che sia trascritta la sen- 
tenza entro un mese dal giorno in 
cui sarà passata in giudicato. 

3o. Il venditore, il cui privi- 
legio o la cui ipoteca forse estinta 
al giorno dell'attuazione del nuovo 
codice, può conservare, riguardo 
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ai terzi, l'azione di risoluzione eht 
gii competesse secondo le leggi 
anteriori, facendo iscrivere tale a- 
zione entro sei mesi dall'attuazio- 
ne del codice medesimo. 

30. I privilegi, le ipoteche (o. 
civ. 1948 s.) e le prenotazioni com- 
petenti, giusta le leggi anteriori, 
sono conservati in conformità delle 
medesime, osservate però le dispo- 
sizioni stabilite in appresso (37-42). 

3*7. I privilegi e le ipoteche 
che secondo le leggi anteriori fos- 
sero efficaci riguardo ai terzi an- 
corché non iscritti, o per la cui 
iscrizione competesse ancora giu- 
sta le stesse leggi un termine utile 
che eccedesse l'anno dal giorno 
dell'attuazione del nuovo còdice, 
devono essere isoritti entro il detto 
anno per conservare il loro grado. 

Quando il termine utile per l'i- 
scrizione non decorresse giusta le 
leggi anteriori nei rapporti del ter- 
zo acquirente e dei suoi aventi cau- 
sa, se non dal giorno della trascri- 
zione del titolo di acquisto, della 
voltura o di altra simile formalità 
nei pubblici registri, il privilegio e 
l'ipoteca devono iscriversi entro un 
mese dall'attuazione del nuovo co- 
dice per conservare i loro eft'etti 
secondo le legjgi anteriori. 

Le prenotazioni concesse sotto 
le leggi anteriori, e non iscritte 
prima dell'attuazione del nuovo 
codice, non hanno eft'etto se non 
sono isoritte nei dieci giorni dalla 
detta attuazione. 

38. I privilegi e le ipoteche sì 
generali come speciali e le preno- 
tazioni competenti giusta le leggi 
anteriori, e non iscritti al giorno 
dell'attuazione del nuovo codice, 
si devono iscrivere nelle forme e 
colle indicazioni stabilite dallo 
stesso codice. 

I privilegi e le ipoteche che se- 
condo le dette leggi furono iscritti 
senza determinazione di una som- 
ma di danaro, o senza speciilca 
designazione degli immobili, de- 
vono essere nuovamente iscritti 
colle indicazioni stabilite dal nuo- 
vo codice entro un biennio dal- 
l'attuazione del medesimo per con- 
servare il loro grado (40). 



Se al giorno dell'attuazione del 
nuovo codice gli immobili appa- 
riscono nei libri censuari passati 
àgli eredi o ad altri aventi causa 
d«l debitore, ì privilegi, le ipote- 
che e le prenotazioni, che non sia- 
no idcritti contro i detti possessori, 
devono essere nuovamente iscritti 
anche contro questi ultimi, giusta 
l' articola 2006 dello stesso codice, 
entro un biennio dall'attuazione 
del medesimo, per conservare il lo- 
ro grado.Qa^sta disposizione non si 
applica alle pVovincie toscane (40). 

30. I privtiegi e le ipoteche 
indicati nell'art. 37, come pure i 
privilegi, le ipotéche e le preno- 
tazioni indicati nel due capoversi 
dell'art. 38, che non siano iscritti 
nelle forme e nei termini in essi 
stabiliti, non hanno etffetto e non 
prendono grado che dall'isorizione 
fatta giusta il nuovo codice 

Se l'ipoteca colpisce beni fflrturi 
giusta le leggi anteriori, essa niNi 
ha effetto e non prende grado sui 
beni che vengono acquistati dal 
debitore dopo decorsi i detti ter- 
mini, se non a misura che è isoritta 
sui beni medesimi. 

4bO. Le nuove iscrizioni dei pri- 
vilegi e delle ipoteche, indicati nei 
due capoversi dell'art. 38, saranno 
eseguite senza pagamento di tassa 
e spesa di carta bollata. 

Le disposizioni del nuovo codice, 
relativamente alle persone cui in- 
combe l'obbligo d'eseguire le iscri- 
zioni, sono applicabili alle stesse 
persone, eccettuati i cancellieri e 
1 notai, anche per le nuove iscri- 
zioDÌ anzidette. 

4kl. Le rinnovazioni delle iscri- 
zioni prese prima dell'attuazione 
del nuovo codice, devono farsi 
nelle forme stabilite in esso, e colle 
indicazioni espresse negli art. 1987 
e «2006 dello stesso codice. 

Le dette iscrizioni si devono rin- 
novare nel termine stabilito dalle 
leggi anteriori. Se il termine fosse 
sospeso da legge o provvedimento 
speciale, le iscrizioni devono rin- 
novarsi nel termine stabilito dalle 
stesse leggi anteriori, computato 
il tempo decorso durante la so- 
spensione: o^e^^@\5^^^ ta 
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«ompntazione, il termine fosse già 
«caduto, o tosse per soadere prima 
dell'attuazione o entro l'anno dal- 
l'attuazione del nuovo codice, il 
termine utile per la rinnovazione 
resta prorogato a tutto il detto 
anno. 

Quelle fra le anzidette iscrizioni 
che secondo le leggi anteriori fos- 
sero dispensate dalla rinnovazione, 
ma vi siano soggette secondo il 
nuovo codice, devono rinnovarsi 
nel termine di quindici anni compu- 
putabili dall'attuazione del mede- 
simo. 

Le rinnovazioni che occorressero 
in appresso, si devono eseguire nel 
termme iissato dallo stesso codice. 

4:^. I privilegi e le ipoteche 
competenti secondo le leggi ante- 
riori possono essere ridotti nei 
«asi e per le cause espresse nel 
nuovo codice (o. eiv. aj24 s.). 

La riduzione e la cancellazione 
dei privilegi e delle ipoteche è sem- 
pre fatta nelle forme stabilite dallo 
etesso codice jc. civ. 2024 s., 2033 s.). 

4:3. Il diritto o benefizio di se- 
parazione dei beni del defunto da 
quelli dell' erede, competente a 
norma delle leggi anteriori, potrà 
■esercitarsi anche dopo l'attuazione 
del nuovo codice, adempiendo alle 
formalità da esso volute (e. civ. 
2054 s.), semprechènon sia decorso 
il termine stabilito dalle dette leg- 
gi per esercitarlo. 

Quando secondo le stesse leggi 
non fosse stabilito o non si tro- 
vasse in corso alcim termine, o 
questo eccedesse tre mesi dal gior- 
no dell'attuazione del nuovo co- 
dice, le accennate foi'malità do- 
vranno adempiersi nei tre mesi 
dal detto giorno. 

4b4:. Gli atti fatti giusta le leggi 
anteriori nei giudizi di purgazione 
{e. civ. 2040 s.) o di spropriazione 
forzata (e. civ. 2076 s.), che sa- 
ranno pendenti al giorno dell'at- 
tuazione del nuovo codice, sono 
regolati dalle stesse leggi, sia per 
gli effetti che possono produrre, 
sia pei termini che si trovassero 
in corso al giorno anzidetto (45). 

4:5. Quando secondo le leggi 



anteriori non fosse necessaria la 
trascrizione del titolo o l'iscri- 
zione dell' ipoteca legale a favo- 
re della massa dei creditori nel- 
le pui'gazioni, e del precetto di pa- 
gare o dell'atto di pignoramento 
nelle spropriazioni, si deve tra- 
scrivere il titolo, il precetto o 
l'atto di pignoramento degli im- 
mobili, od iscrivere l' ipoteca le- 
gale nei tre mesi dall'attuazione 
del nuovo codice. 

Ove però sia stata pronunziata 
una sentenza che secondo le dette 
leggi debba essere trascritta, si 
trascriverò la sentenza medesima. 

4=0. L'arresto personale accor- 
dato in materia civile, prima del- 
l'attuazione del nuovo codice, nou 
può aver luogo se non nei casi, 
nei quali è permesso dal codice 
stesso (e. civ. 2093 s.). 

Ai debitori già arrestati souo 
altresì applicabili tutti i benefizi 
del nuovo codice. 

Il minor termine da questo fis- 
sato per la durata si computa in 
ogni caso dal giorno del seguito 
arresto. 

4: "7. Le prescrizioni (e. civ. 
2105 8.) cominciate prima dell'at- 
tuazione del nuovo codice sono 
regolate dalle leggi anteriori. 

Nondimeno le prescrizioni co- 
minciate prima della detta attua- 
zione e per le qualij secondo le 
leggi anteriori , si richiedereb be an- 
cora un tempo maggiore di quello 
fissato dal nuovo codice, si com- 
piono col decorso del tempo fis- 
sato in esso, computabile dai ^or- 
no dell' attuazione del medesimo 

4:S. Nelle materie che formano 
soggetto del nuovo codice, cessano 
di aver forza dal giorno dell'at.- 
tuazione del medesiino tutte le al- 
tre leggi generali o speciali, come 
pure gli usi e le consuetuaini, a 
cui il codice stesso espressamente 
non si riferisca. 

Continuano ad aver forza le di- 
sposizioni vigenti nelle diverse pro; 
vincie del regno , riguardanti i 
modi di conservare gli atti sìpub; 
blici come privati, e gli umziali 
autorizzati a rilasciarne le copie. 
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Pubblicati sino al 1" Novembre 1897 



La oolleilone dei MANUAU HOEPU, inlEiaU col fine di voi- 
garisEare le ScienEet le Lettere, le Arti e le Industrie, 
deve il suo grandissimo snooesso al fatto che ogni disci- 
plina conserva in qnesti mannali tutto il rigore, tutta la 
precisione delle sue linee, e vi è condensata, nelle sue 
forinole essenziali, colla massima brevità e la più scru- 
polosa esattezza, ed ha ormai conseguito, mercè la sua 
eccezionale diffusione, uno sviluppo di più che cinquecento 
volumi, per cui si è dovuto classificarla per serie, come 
segue: 

Serie Scientifica, Storica, Letteraria, 
Giuridica e Lliig;iilBtica (a L. 1,50 il yolnme) 

pei MANUALI che trattano le scienze e gli studi letterari. 
SERIE PRATICA (a L. 2 il volume) 

pei MANUALI che trattano le industrie agricole, manifatturiere 
e gli argomenti clie sì riferiscono alla vita pubblica. 

SERIE ARTISTICA (a L. 2 il volume) 

pei MANUALI che trattano le arti e le industrie artisticlie 
nella loro storia e nelle loro applicazioni pratiche. 

SERIE SPECIALE 

pei MANUALI che si riferiscono a qualsiasi argomento, ma 
che per la mole e per la straordinaria abbondanza di in- 
cisioni, non potevano essere classificati in una delle serie 
suddette, a prezzo determinato. 



Tutti i Manuali Hoepii sono eiegantemente iegati in teia. 
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Tutti i MANUALI HOBPLI si spediscono flranco di 
porto nel Reg:no. — Ohi desidera ricevere i volumi racco- 
mandati, onde evitare lo smarrimento, è pregato ii aggiungere 
la sopratassa di raecomandazsone. 
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PROSPEnO ALFABETICO 

DEllB MATERIE TRATTATE NEI 500 MANUAII HOEPII 



Si cerchi nel Catalogo 
sotto ciascana delie voci indicate in questo prospetto. 



AGRARIA 

Abitazioni degli animali domestici — Agronomìa — Al- 
cool — Alimentazione del bestiame — Analisi del vino — 
Anatomia vegetale — Animali da cortile — Apicoltura — 
Bachi da seta — Cane — Cantiniere — Caseificio •— Catasto 

— Cavallo — Chimica agraria — • Cognac — Colombi dome- 
stici — Coltivazione piante tessili — Computisteria agraria 

— Concimi — Coniglicoltura — Contabilità agraria — Eco- 
nomia dei fabbricati rurali — Enologia e misurazione delle 
botti — Enologia domestica — Estimo rurale — Estimo 
dei terreni — Fisiologia vegetale — Floricoltura — Fru- 
mento e mais — Frutta minori — Frutticoltura — Funghi 
mangerecci — Funghi e tartufi — Gelsicoltura — Humus 

— Igiene rurale — Igiene veterinaria — Immunità e resi- 
stenza alle malattie — Insetti nocivi — Insetti utili — Latte, 
burro e cacio — Legislazione rurale — Macchine agricole -— 
Maiale — Malattie crittogamiche delle piante erbacee — 
Malattie ed alterazioni dei vini — Mezzeria — ■ Molini — 
Olivo ed olio — Olii vegetali, animali e minerali — Orti- 
coltura — Panificazione — Piante e fiori — Piante indu- 
striali — Pollicoltura — Prato — Prodotti agricoli del 
Tropico — Prontuario dell'agricoltore — Selvicoltura — 
Tabacco — Triangolazioni topografiche e catastali — Uve 
da tavola — Vini bianchi e da pasto — Vino — Viticoltura 

— Zootecnia. 
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PROSPETTO ALFABETICO DELLE MATERIE. 



AMMINISTRAZIONE PUBBLICA. 

Catasto italiano — Codice dogranale — Contabilità dello 
Stato — Contabilità comunale — Debito pubblico — Diritto 
amministrativo — Imposte dirette — Legge comunale e pro- 
vinciale — Proprietario di case — Ricchezza mobile — Tra- 
sporti, tariffe, reclami ferroviari ed operazioni doganali. 

ARCHEOLOGIA. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità — Ama- 
tore (L') di Maioliche e Porcellane — Antichità private 
dei romani — Araldica — Archeologia dell'arte — Archi- 
tettura — Mitologia comparata, greca e romana — Mitologia 
orientale — Monete greche — Monete romane — Numisma- 
tica — Paleografia — Paleoetnologia — Pittura — Scoltura 

— Topografia di Roma antica — Vocabolarietto pei numi- 
smatici — Vocabolario araldico. 

ARTE MILITARE. 

Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità — Duellante — 
Esplodenti — Marine da guerra — - Pirotecnia — Scherma — 
Storia dell'arte militare — Telemetria — Ufficiale. 

BELLE ARTI. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità — Ama- 
tore (L') di Maioliche e Porcellane — Anatomia pittorica 

— Architettura italiana — Arti grafiche fotomeccaniche — 
Calligrafia •— Colori e pitture — Colori e vernici — De- 
corazione e industrie artistiche — Disegno — Disegno geome- 
trico — Fabbricati civili di abitazioni — Fiori artificiali — 
Gioielleria, oreficeria — Litografia — Luce e colori — Maio- 
liche e porcellana — Marmista — Monogrammi — Ornatista 

— Pittura — Pomologia artificiale — Prospettiva — Ristaura- 
tore dei dipinti — Scoltura — Teorìa delle ombre. 

BESTIAME. 

Abitazioni degli animali domestici — Alimentazione del 
bestiame — Animali da cortile — Cane — Cavallo — Co- 
lombi domestici — Coniglicoltura — Igiene veterinaria — 
Maiale — Orticoltura e mitilicoltura — Piscicoltura d'acqua 
dolce — Pollicoltura — Zoonosi — Zootecnia. 
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PROSPETTO ALFABETICO DELLE MATERIE. 



DIRITTO e LEGISLAZIONE. 

Catasto italiano — Codici diversi — Codice doganale — 
Conciliatore — Digesto — Diritti e doveri dei cittadini — 
Diritto amministrativo — Diritto civile — Diritto commer- 
ciale — Diritto costituzionale — Diritto ecclesiastico — Di- 
ritto internazionale privato — Diritto intemazionale pubblico 

— Diritto penale — Diritto romano — Imposte dirette — 
Ipoteche — Legge comunale e provinciale — Leggi usuali 

— Legislazione rurale — Mandato commerciale — Notare — 
Ordinamento degli stati liberi d'Europa e fuori d'Europa — 
Proprietario di case — Ricchezza mobile — Testamenti. 

ECONOMIA e COMMERCIO. 

Assicurazione sulla vita — Assicurazioni generali — Com- 
putisteria — Computisteria agraria — Contabilità comunale 

— Contabilità dello Stato — Debito pubblico — Economia 
politica — Interesse e sconto — Logismografia — Man- 
dato commerciale — Metrologia universale — Paga gior- 
naliera (Prontuario della) — Ragioneria — Ragioneria delle 
Cooperative di Consumo— Ragioneria industriale — Scienza 
delle finanze — Scritture d'aflfari — Socialismo — Società 
di mutuo soccorso — Statistica — Tecnologia e terminologia 
monetaria — Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed operazioni 
doganali — Valori pubblici. 

ELETTRICITÀ. 

Cavi telegrafici sottomarini — Elettricista — Elettricità 

— Galvanoplastica — Illuminazione elettrica — Magnetismo 
ed elettricità — Telefono — Telegrafia — Unità assolute. 

ERUDIZIONE, BIBLIOGRAFIA, eee. 

Amatore di oggetti d'arte e di curiosità — Bibliografia — 
Bibliotecario. — Crittografia — Dizionario bibliografico — 
Enciclopedia — - Errori e pregiudizi volgari — Grafologia — 
Paleografia — Stenografia — Tipografia. 



dby Google 



PROSPETTO ALPABBTrCO DBLLB MATERIE. 



FUiOSOFIA e PEDA€»0»IA. 

Didattica — Estetica — Etica — Filosofia morale — Giar- 
dino infantile — Ginnastica iémminile e maschile — Giuochi 
infantili — Grafologìa — Igiene scolastica — Logica — Lo- 
gica matematica — Psicologia — Psicologia fisiologica — 
Sordomuto. 

FISICA e CHIMICA. 

Acetilene — Acido solforico, nitrico, cloridrico — Adultera- 
zione e fabbricazione degli alimenti — Alcool — Analisi del 
vino — Analisi volumetrica — Arti grafiche fotomeccaniche 

— Calore — Chimica — Chimica agraria — Chimico indu- 
striale — Cognac — Colori e vernici — Concimi — Conserve 
alimentari — Dinamica — ■ Dizionario fotografico — Energia 
fisica — Esplodenti — Farmacista — Fisica — Fotocromato- 
grafia — Fotografia ortocromatica — Fotografia pei dilettanti 

— Fulmini e parafulmini — Gravitazione — Igroscopi, igro- 
metri, umidità atmosferica — Infezione, disinfezione — Latte, 
burro — Luce e colori — Luce e suono — Meteorologia — 
Microscopio — Olii vegetali, ammali e minerali — Ottica — 
Proiezioni fotografiche — Ricettario fotografico — Spettro- 
scopio — Termodinamica — Tintore — Tintura della seta. 

GEOGRAFIA. 

Alpi — Atlanti — Cartografia — ■ Climatologia — Cosmo-, 
grafia — Cristoforo Colombo — Dizionario alpino — - Dizio- 
nario geografico — Esercizi geografici — Geografia — Geo- 
grafia classica — Geografia commerciale — Geografia fisica 

— Mare — Naturalista viaggiatore — Prealpi bergamasche 

— Prontuario di geografia e statistica — Topografia di Roma 
antica — Vulcanismo. 

INDUSTRIE TESSILI, LAVORI FEMMINILI, ece. 

Bachi da seta -— Coltivazione e industria delle piante tes- 
sili — Confezione d* abiti per signora — Disegno, taglio e 
confezione di biancheria >- Filatura — Filatura della seta 

— Fiori artificiali — Gelsicoltura — Industria della seta 

— Macchine per cucire e ricamare — Piante tessili — Tes- 
%fQ — Tintore — Tintura della seta. 
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PROSPETTO ALFABETICO DELLE MATERIE. 



INDUSTRIB DIVERSE. 

Arti grafiche fotomeccaniche — Asfalto — Carta (Industria 
della) — Colori e vernici — Concia delle pelli — Falegfname 
ed ebanista — Fiori artificiali — Fonditore in tutti i me- 
talli — Gioielleria, oreficeria — Imbalsamatore — Industria 
della carta — Industria saponiera — Industria stearica — 
Industria dello zucchero — Leghe metalliche — Lito- 
g:rafia -— Marmista — Meccanico — Metalli preziosi ~ 
Modellatore meccanico — Falegname ed ebanista — Operaio 

— Orologeria — Piante industriali — Piccole industrie — 
Pietre preziose — Pirotecnia moderna — Pomologia artificiale 

— Ragioneria industriale — Saggiatore — Specchi — Steno- 
grafia — Tipografia — Tornitore meccanico — Vernici, lac- 
che, mastici, inchiostri da stampa, ceralacche e prodotti affini. 

INGEGNERIA, COSTRUZIONI, eee. 

Arte mineraria — Calci e cementi — Cubatura dei le- 
gnami — Curve delle ferrovie e delle strade — Dinamica — 
Disegnatore meccanico — Disegno industriale — Dizionario 
tecnico — Fabbricati civili di abitazioni — ■ Fognatura citta- 
dina — Idraulica — Ingegnere civile — Lavori in terra — 
Leghe metalliche — Macchinista e fuochista — Macchinista 
navale — Macchine agricole — Macchine per cucire e rica- 
mare — Meccanica — Meccanico — Meccanismi (500) — 

— Modellatore meccanico — • Molini -— Momenti resistenti 
e pesi di travi metalliche — Peso dei metalli, ferri qua- 
drati, ecc. — Prontuario dell'agricoltore e dell' ingegnoFo 
agronomo estimatore — Resistenza dei materiali — Riscal- 
damento e ventilazione -— Siderurgia — Tempera e cemen- 
tazione — Tornitore meccanico. 

LETTERATURA. 

Bibliografia — Dantologia — Dizionario bibliografico — 
Letteratura albanese, americana, danese, ebraica, francese, 
greca, indiana, inglese, islandese, italiana, latina, norve- 
giana, persiana, provenzale, romana, spagnuola e portoghese, 
tedesca, ungherese — Letterature elleniche — Letterature 
slave — Manzoni — Omero — Shakespeare. 



dby Google 



PROSPETTO ALPABBnCO DELLE MATBIUE. 



LINGUISTICA e FILOLOGIA. 

Arabo volgare — Arte del dire — Dialetti letterari greci 

— Dizionario Eritreo — Dizionario milanese — Dizionari 
diversi — Esercizi di traduzione di varie lingue — Esercizi 
greci — Esercizi latini — Filologia classica — Fonologia 
greca, italiana, latina — Glottologia — Grammatica albanese, 
ebraica, francese, galla, greca, greca moderna, inglese, italiana, 
latina, olandese, rumena, russa, spagnuola, tedesca — Lingua 
gotica — Lingue dell'Africa — Lingue neolatine — Lingue 
straniere (Studio delle) — Metrica dei greci e dei romani — 
Morfologia greca — Morfologia italiana — Keligioni e lingua 
dell'India inglese — Rettorica — Ritmica e metrica italiana 

— Sanscrito — Stilistica — Tigre — Verbi greci anomali 

— Verbi latini — Vocabolario russo — Volapiik. 

MATEMATICHE. 

Algebra complementare — Algebra elementare — Aritme- 
tica pratica — Aritmetica razionale — Astronomia — Cal- 
colo delle variazioni — Calcolo infinitesimale — Celerimen- 
sura — Compensazione degli errori — Determinanti — Di- 
segno assonometrico — Disegno geometrico — Disegno di 
proiezioni ortogonali — - Disegno topografico — Enciclopedia 
di matematica superiore — Esercizi di algebra elementare, 
di calcolo infinitesimale, di geometria — Funzioni ellittiche 

— Geometria analitica, descrittiva, metrica o trigonome- 
trica, pratica, proiettiva, pura — Gnomonica — Interesse e 
sconto — Logaritmi — ■ Logica matematica — Metrologìa 
universale — Prospettiva — Regolo calcolatore — • Società 
di mutuo soccorso — Statica e sua applicazione agli stru- 
menti metrici — Stereometria applicata allo sviluppo dei so- 
lidi — Telemetria — Termodinamica — Teoria dei numeri 

— Triangolazioni topografiche. 

MEDICINA e CHIRURGIA» 

Acque minerali e termali — Anatomia e fisiologia compa- 
rata — Anatomia microscopica — Anatomia topografica — 
Animali parassiti dell'uomo — Assistenza degli infermi - 
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PROSPETTO ALFABETICO DELLE MATERIE. 9 

Oliinatologria — Farmacista — Fisiologria — Igiene della vista 
Igiene del lavoro, della vita pubblica e privata, igiene privata, 
pubblica, rurale, scolastica, veterinaria — Immunità e resi- 
stenza alle malattie — Impiego ipodermico o dosatura dei 
rimedi — Infezione, disinfezìone e disinfettanti — Materia 
medica moderna — Medicatura antisettica — Morte vera ed 
apparente — Psicologia fisiologica — Semeiotica — Sierote- 
rapia — Soccorsi d'urgenza — Veleni — Zoonosi. 

MUSICA. 

Armonia -- Cantante — Pianista — Storia della musica — 
Strumentazione — Strumenti ad arco e musica da camera. 

navigazioni:. 

Astronomia navale — Attrezzatura, manovra delle navi, ecc. 

— Canottaggio — Costruttore navale — Doveri del Mac- 
chinista navale — Filonauta — Ingegnere navale — Mac- 
chinista navale — Marino. 

RBLIOIONE. 

Bibbia — Diritto ecclesiastico — Mitologia comparata, 
greca, romana — Religioni e lingue dell'India inglese. 

SPORT, GIUOCHI e COLLEZIONI. 

Amatore di oggetti d'arte e di curiosità — Ballo — Biliardo 

— Cacciatore — Cane (Allevatore del) — ■ Canottaggio — 
Cavallo — Ciclista — Codice cavalleresco — Dizionario 
filatelico — Dizionario dei termini delle corse — Duellante 

— Filonauta — Ginnastica (Storia della) — Ginnastica fem- 
minile — Ginnastica maschile — Giuochi ginnastici — Nuo- 
tatore -- Proverbi sul cavallo — - Scacchi — Scherma. 

STORIA e CRONOLOGIA. 

Atlante geografico-storico d'Italia — Paleoetnologia — 
Risorgimento italiano — Rivoluzione francese — Storia an- 
tica — Storia e cronologia medioevale e moderna — Storia 
dell'arte militare — Storia italiana. 
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10 PROSPETTO ALFABETICO DELLE MATERIE. 



STORIA NATURALE. 

Anatomia e fisiologia comparata — Anatomia microscopica 
-— Anatomia vegetale — Ammali parassiti dell'uomo — Bat- 
teriologia — Botanica — Cane — Cavallo — Coleotteri — 
Colombi domestici — Coniglicoltura — Cristallografia — 
Ditteri— Embriologia e morfologia generale — Fisiologia — 
Fisiologia vegetale — Funghi e tartufi — Geologia — Im- 
balsamatore — Imenotteri, neurotteri, ecc. — Insetti nocivi 
■— Insetti utili — Lepidotteri — Maiale — Malattie crit- 
togamiche delle piante erbacee coltivate — Microscopio — 
Mineralogia generale e descrittiva — Naturalista viaggia- 
tore — Ostricoltura e mitilicoltura — Paleoetnologia — 
Pietre preziose — Piscicoltura — Pollicoltura — Protisto- 
logia — Sismologia — Tabacco — Tecnica protistologica — 
Vulcanismo — Zoologia. 
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500 MANUALI HOEPLI 

Pubblicati sino al l"" Novembre 1897. 



L. e. 

Abitazioni degli animali domestici» del Dott. U. 
Babpi, di pag. xvi-372, con 168 incisioni 4 — 

Acetilene (L*), del Dott. Luigi Castellani, di pagine 
xvi-125 2 - 

Addo solfòrico. Addo nltrteo. Solfato sodico» 
Addo muriatico (Fabbricazione dell'), del Dott. Y. 
Vbndeb, di pag. vm-312, con 107 incisioni e molte 
tabelle 3 50 

Acque (Le) minerali e termali del Regno d'I- 
talln, di Luigi Tioll Topografia — Analisi —Elenchi 
— Denominazione delle acque — Malattie per le quali 
si prescrivono — Comuni in cui scaturiscono — Sta- 
bilimenti e loro proprietan — Acque e fanghi in com- 
mercio — Negozianti d'acque minerali, di pag. xxii-562. 5 50 

Adulterazione e ftilslflcazlone degli alimenti» 
del Dott. Prof. L. Gabba, di pagine viii-211 . . . 2 — 

Agricoltore. — Vedi Prontuario. 

Agronomia» del Prof. Cabega di Mu&icce, 3* ediz. 
riveduta ed ampliata dall'autore, di pag. xii-210 . . 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, di G. Sol- 
DANi, di pag. xii-5)4 con 134 ine. e 2 tav. cromolitograf. 3 50 

Alcool (Fabbricazione e materie prVme), di F. Canta- 
MESSA, di pag. xn-307, con 24 incisioni 8 — 

— Vedi anche Cognac 

Àlgebra complementare, del Prof. S. Pinche&le : 
Parte L Analisi algebrica, di pag. viii-174 ... 1 50 
Parte II. Teoria deUe, equazioni, di pap. iv-160 con 

4 incisioni nel testo 1 50 

Algebra elementare» del Prof. S. Pinchbble, 6^ edi- 
zione, di pag. vin-210 1 50 

— Vedi anche Esercizi di algebra. 
Alighieri (Dante). — Vedi Dantologia. 
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__ 

Alimentazione, di G. Stbaj'forei.lo, di pag. yni-122. 2 — 

— Vedi anche Adulterazione cUimenti — Conserve ali- 
mentari — Frumento e mais — Funghi e tartufi 
— Latte, burro e cacio ■— Panificazione razionaìe. 

Alimentazione del bestiame, del Pro£ T. Foggl 

(In lavoro). 
Alluminio. — Vedi Leghe metalliche. 
Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cbemona, pag. vi-120. 1 50 

— Vedi anche Dizionario alpino — Frealpi, 
Alpinismo, di G, Brocherel, di pag. viii-312 ... 3 — 
Amatore (L*) di Maioliche e Porcellane, di 

L. De Mauri, illustrato da splendide incisioni a colori, 
e da 3000 marche. — Contiene: Tecnica della fabbri- 
cazione — Sguardo generale sulla storia delle Cera- 
miche dai primi tempi fino ai giorni nostri — Cenni 
Storici ed Artistici su tutte le Fabbriche — Kaccolta 
di 3(XX) marche corredate ognuna di notizie relative, 
e coordinate ai Cenni Storici in modo che le ricerche 
riescano di esito immediato — Dizionario di termini 
Artistici aventi relazione coli' Arte Ceramica e di og- 
getti Ceramici speciali, coi prezzi correnti. (In lavoro). 

Amatore (L*) di oggetti d'arte e di curiosità, 
di L. De Mauri, di 6(X) pag. adorno di numerose in- 
cisioni e marche. Contiene le materie seguenti: Pit- 
tura — Incisione — Scoltura in avorio — Piccola 
scoltura — Vetri — Mobili — Smalti — Ventagli — 
Tabacchiere — Orologi — Vasellame di stagno — 
Armi ed armature — Dizionario complementare di 
altri infiniti oggetti d'arte e di curiosità 6 50 

Amministrazione. — Vedi Computisteria — Con- 
tahilità — Ragioneria. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del 
Dott. M. Barth, con prefazione del Dott, L Nessler, 
traduzione del Prof. D. F. C. Enrico Comboni, di 
pagine 142 con 7 incisioni intercalate nel testo. . . 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commer- 
ciali e industriali, del Pro£ P. E. Alessandri, di 
pag. x-342. con 52 incisioni 4 50 

Anatomia e fisiologia comparata, del Prof. R. 
Besta, di pag. vn-218 con 34 incisioni 1 50 
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. ____ 

Anatomia mlcroseoplea (Tecnica di), del Prof. D. 
Cabazzi, di pag:. xi-211, con 5 incisioni 1 50 

Anatomia pittorica, del Prof. A. Lombardini, 2^ 
ediz. riveduta e ampliata, di pag. viii-168, con 53 ine. 2 — 

Anatomia topografica (Compendio di), del Dott. 
Prof. C. Falcone, di pag. xv-395, con 30 incisioni 
(volume doppio) 3 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A. Toonini, di pa- 
gfine xvi-274 con 141 incisioni (volume doppio) . . , 3 — 

Animali da cortile, del Prof. P. Bonizzi, di pa- 
gine xiv-238 con 39 incisioni 2 — 

— Vedi anche Colombi — Coniglicoltura — Majale 

— Follicoltura. 

Animali domestici. — Vedi Abitazioni — Alimen- 
tazione del bestiame — Bestiame, 

Animali (Gli) parassiti dell'uomo, del Prof. F. 
Meboànti, di pag. iv-179, con 33 incisioni . . . . 1 50 

Antichità private dei romani, del Prof. W.Kopp, 
traduzione con note ed aggiunte del Prof. N. Mo- 
BESGHi, 2^ edizione, di pagine xn-130 1 50 

— Vedi anche Amatore d^ oggetti d'arte e di curiosità 

— Amatore di Maioliche e Porcellane — Archeologia. 
Antropologia, del Prof. Q. Gamestbini, 2* edizione, 

di pag. vi'-232, con 23 incisioni 1 50 

Apicoltura del Prof. Gt. Canestrini, 2* edizione ri- 
veduta di pag. iv-196, con 43 incisioni 2 — 

Arabo volgare (Manuale di), di De Sterligh e Din 
Khaddag. Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi più 
usuali, 2* edizione. (In lavoro). 
Araldica (Grammatica), di F. Tribolati, 3^ edizione, 
di pag. viii-120, con 98 incisioni e un'appendice sulle 
•* Livree „ 250 

— Vedi anche Vocaòolario araldico. 
Archeologia dell'arte, del Prof. I. Gentile: 

Parte I. Storia dell'arte greca^ testo, 2* ed. (esaur.). 
„ Atlante per l'opera suddetta, di 149 tavole, 

indice 4 — 
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Parte II. Storia ddVarie etruaca e romana, testo, 

2* ediz. di pag. iy-228. 2 — 

, Atlante per l'opera suddetta, di T9 tavole, 

indice 2 — 

Architettura italiana» deirArch. A.MBLÀNi,Parte I. 
Architettura Pelasgica, Etrusca, Italo-Greca e Ro- 
mana. Parte n. Architettura Medioevale fino alla 
Contemporanea, 2 voi., di pag. xvin-214 e xn-216, con 

46 tavole e 113 figure, 2* edizione 6 — 

Aritmetica pratica» del Prof. Dott F. Panizza, di 

pag. vm-188 1 50 

Aritmetica razionale, del Prof. Dott F. Panizza, 

2^ ediz. riveduta di pag. xn-210. 1 50 

Armi e armature. — - Vedi Amatore d/ oggetti éParte 

e di curiosità — Storia dell'arte militare. 
Armonia (Manuale di), del Prof. Gt, Bernardi, con 

prefazione di E. Rossi, di pag. xn-288 3 50 

Arte antica. — Vedi Amatore d'oggetti d'arte e 
di curiosità — Amatore di Maioliche e Forcdlane 

— Archeologia — Decorazione e industrie — Pittura 

— Restauratore dipinti — Scoltura. 

Arte del dire (L*), del Prof. D. Ferrari, Manuale 
di retorica per lo studente delle Scuole secondarie, 
3*^ ediz. corretta, di pag. jmi-246 con quadri sinottici. 1 50 

— Vedi anche Bettorica — Ritmica — StUistica. 
Arte militare. — Vedi Storia dell'arte militare. 
Arte mineraria, dell'Ing. Prof. V. Zoppetti, di pa- 
gine iv-192, con 112 figure in 14 tavole 2 — 

Arti (Le) graflelie fotomeccaniche ossia la Elio- 
grafìa nelle diverse applicazioni (Fotozincotipia, foto- 
zincografia, fotolitografia, fotpcoUografia, fotosilografia, 
la sin cromia, ecc.), con un Dizionarietto tecnico e un 
cenno storico sulle arti grafiche; 2^ ediz. corretta ed 
accresciuta, con molte illustrazioni, di pag. vni-197 
con 12 tavole illustrate 2 — 

— Vedi anche Dizionario fotografico — - Fotografia 
per dilettanti — Fotocromatografia — Fotografia 
ortocromatica — Litografia — Ricettario fotografico. 

AsflEilto (L'), fabbricazione, applicazione, dell'Ing. E. 

Righetti, con 22 incisioni, di pag. vin-152 .... 2 — 
Assicurazione in generale, di U. Gobbi, di p.xii-308. 3 — 
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Assicurazione sulla vita, di 0. Pagani, di p. vi-151. 1 50 
Assistenza degli infermi nell'ospedale ed in 
f)Eimiglia,del DottCOALLiANO, 2» ed. , p. xxiv-448, 7 tav. 4 50 

— Vedi anche Igiene — Impiego ipodermico — Ma- 
teria medica — Medicatura antisettica — Semeio- 
tica -— Soccorsi d^urgenza. 

Astronomia, di J. N. Lockyeb, nuova versione libera 
con note ed aggiunte del Prof. G. Celoria, 4* ediz., 
di pagine xi-258 con 51 incisioni 1 50 

— Vedi anche Cosmografia — Qnotnonica — Gravi- 
tazione — Ottica — Spettroscopio, 

Astronomia nautica, del Prof. G. Nàccabi, di pa- 
gine xvi-320i con 46 ine. e tav. numeriche (voi. doppio). 3 — 

Atlante geograflco-storieo dell'Italia, del Dott. 
G. Garollo, 24 tav. con pag. viii-67 di testo e un'appen. 2 — 

Atlante geografico universale, di Kiepebt, con 
notizie geografiche e statistiche del Dott. G. Garollo, 
9» ediz. (dalla 81000 alla 90000 copia), con 26 carte, 
testo e indice alfabetico 2 — 

Attrezzatura, manovra delle navi e segnala- 
zioni marittime, di F. Imperato, 2<^ edizione rive- 
duta e ampliata, di pag. xvi-594, con 305 ine. e 24 tav. 
in cromolitografia riproducenti le bandiere marittime 
di tutte le nazioni — 

— Vedi anche Canottaggio — Costruttore navale — 
Doveri del macchinista navale — Ingegnere navale 

— Filonauta — Macchinista navale — Marine (Le) 
da guerra •— Marino. 

Bachi da seta, del Prof. T. Nenci, di pag. .vi-276, 
3* ediz. con 41 incisioni e 2 tavole. (In lavoro). 

— Vedi anche Gelsicoltura — Industria della seta 

— Tintura della seta. 

Balistica. — Vedi Esplodenti — Pirotecnia — Storia 

delVarte militare antica e moderna. 
Ballo (Manuale del) di F. Gavina. (In lavoro). 
Batteriologia, dei Professori G. e B. Canestrini, 

2» ediz. in gran parte rifatta, di pag, x-274 con 37 ine. 1 50 

— Vedi anche Anatomia microscopica — Animali pa- 
rassiti — Microscopio — Frotistologia — Tecnica 
protistologica. 
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Bestiame (H) e l'agricoltura in Italia, del Prof. 
F. Alberti, di pagr. vm-312, con 22 zincotipie ... 2 50 

Biancheria. -— Vedi Disegno, taglio e confezione di 
biancheria — Macchine da cucire — Monogrammi, 

Bibbia (Man. della), di a. M. Zampini, di pag-. xii-306. 2 50 

Bibliografia, di G. Ottino, 2» ediz., riveduta di pa- 
gine vi-166, con 17 incisioni 2 — 

— Vedi anche Dizionario bibliografico. 

Bibliotecario (Manuale del), di Fetzholdt, tradu- 
zione sulla 3* edizione tedesca, di Gt, Biagi e Gt. Fu- 
magalli, di pag:. xx-364 con un'appendice di pag. 213. 7 50 

— Vedi anche Bibliografia — Dizionario bibliografico. 
Biliardo (H giuoco del), del Comm. J. (j^elli, di pa- 
gine xv-179, con 79 illustrazioni 2 50 

Biografia. — Vedi Cristoforo Colombo — Dantologia 
■— Omero — Shakespeare, 

Bollo. — Vedi Codice del bollo. 

Borsa (Onerazioni di). — Vedi Debito pubblico — Va- 
lori pubblici. 

Botanica, del Prof. I. D. Hookbr, traduzione del 
Prof» ìN". Pbdioino, 4* ediz., di pag. vin-134, con 68 ine. 1 50 

— Vedi anche Anatomia vegetale — Fisiologia vegetale. 
Buddismo, di E. Pavolinì. (In lavoro). 

Botti — Vedi Enologia. 
Bronzo. — Vedi Leghe metalliche. 
Burro. — Vedi Latte — Caseificio, 
Cacciatore (Manuale del), di Or, Franceschi, di pa- 
gine vi-267, con 10 tavole e 14 incisioni 2 50 

— Vedi anche Cane (Allevatore del). 

Calci e Cementi (Impiego delle), per l'Ing. L. Maz- 
zocchi, di pag. xn-212 con 49 incisioni 2 — 

Calcolo infinitesimale, del Profl E. Pascal: 
Parte I. Calcolo differenziale, di pag. ix-316 con 10 

incisioni (volume doppio) 3 — 

j, n. Calcolo integrale, di pag. vi-318 con 15 

incisioni (volume doppio). , 3 — 

„ in. Calcolo delle variazioni e Calcolo delle 

differenze finite^ di p. xii-330 (voi. doppio). 3 — 
»- Vedi anche Esercizi di calcolo infinitesimale. 
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Calligrafia (Manuale di). Cenno storico, cifre nume^ 
riche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
d'insegnamento, con 59 tavole di modelli dei principali 
caratteri conformi ai programmi governativi del Pro- 
fessore R. Percossi, con 38 fac-simili di scritture, 
elegantemente legato, tascabile, con leggio annesso al 
manuale per tenere il modello 3 

— Vedi anche Monogrammi — Ornatista — Faleografia» 
Calore (II), del Dott E. Jones, trad. di U. Fobnart, 

di pag. vm-296, con 98 incisioni (volume doppio) . . 3 — 

Cancelliere. — Vedi Conciliatore, 

Cane (Manuale dell'amatore ed allevatore del), di An- 
gelo Vecchio, di pag. xvi-403, con 129 ine. e 51 tav. 6 50 

— Vedi anche Cacciatore, 

Canottaggio (Manuale di), del Gap. G. Groppi, di pa- 
gine xxiv-456, con 887 incisioni e 31 tavolo cromolit. 7 50 

Cantante (Man. del), di L. Mastriqli, di pag. xii-132. 2 -- 

Cantiniere. Lavori di cantina mese per mese, di A. 
Strucohi, di pagine vni-172, con 30 incisioni • . . 2 — 

Carta. — Vedi LHndwtria della. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto sulla storia della Gartografia, del Prof. E. Gel- 
ciCH, di pag. vi-257, con 37 illustrazioni 2 — 

— Vedi anche Celerimensìira — Disegno topografico 
— Telemetria — Triangolazione, 

Caseificio) di L. Manetti, 3^ edizione, nuovamente 
ampliata dal Prof. G. Sartori, di pag. viii-256 con 
40 incisioni 2 — 

— Vedi anche Bestiame — Latte, burro e cacio. 
Catasto (Il nuovo) italiano, dell'Avv. E. Brttni, di 

pag. vii-346 (volume doppio) 3 — 

Cavallo di), del Colonnello 0. Volpini, 2» edizione 
riveduta ed ampliata di pag. vi-165, con 8 tavole . . 2 50 

— V. anche Dizionario termini delle corse — Proverbi, 
Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immer- 
sione, riparazione, dell'Ing. E. Jona, di pag. xvi-338, 
con 188 fig. e 1 carta delle comunicazioni telegrafiche 
sottomarine 5 50 

— Vedi anche Telegrafia, 
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Celeriniensura (Manuale pratico di), e tavole loga- 
ritmiche a quattro decimali dell'In g. F. Borletti, 
di pag. vi-148 con 29 incisioni 3 50 

Celeriniensura (Manuale e tavole di), delllngegnere 
Gr. Orlandi, di pagf. 12(X) con quadro generale d m- 
terpolazioni . 18 — 

Cemento. — Vedi Calci e cementi. 

Cementazione. — Vedi Tempera. 

Ceralaeehe. -— Vedi Vernici e lacche. 

Ceramiche. — V. Amatore di Maioliche e Forcéllam. 

Chimica, del Prof. H. E. Rosgoe, traduzione del 
Profl A. Pavesi, di pag. vi-24, con 36 incisioni, 4* ediz. 1 50 

Chimica agraria» del Prof. Dott. A. ADnGCO,p.vm-328. 2 50 

Chimico (Manuale del) e dell'industriale. Raccolta 
di tabelle, di dati fisici e chimici e di processi d'ana- 
lisi tecnica ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei 
direttori di fabbriche, dei fabbricanti di prodotti chi- 
mici, degli studenti di chimiea, ecc., ecc., del Dottor 
L. (>ABBA, 2* ediz. ampliata ed arricchita delle tavole 
analitiche di H. Will, di pag. xvi-442 5 50 

Ciclista (Manuale del), di A. Galante, riccamente 
illustrato, 2* ediz. interamente rifatta da (3^ustavo 
Macchi. (In lavoro). 

Climatologia, del Dott. L. Db Marchi, di p. x-204, 
con 6 carte 1 50 

— Vedi anche Geografia fisica — Igroscopi — Meteo- 
rologia. 

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo 
ufficiale coordinati e annotati dal Prof. Aw. L. Fran- 
chi, raccolti in 2grossi voi. legati in tutta pelle flessibile. 
Voi. I. Contenente: Codice civile — di procedura ci- 
vile — di commercio — penale — proce- 
dura penale — della marina mercantile — 
penale per l'esercito — penale militare 
marittimo, otto codici di pag:. vi-1160. • 7 50 
Voi. n. Conterrà le legg:i usuali. (In lavoro). 

Codice civile del Regno d'Italia, accuratamente 
riscontrato sul testo ufficiale, corredato di richiami e 
coordinato dal Prof. Avv. L. Franchi, di pag. 215 . 1 50 
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Codlee di procedura civile, accuratamente riscon- 
trato sul testo uf&ciale, corredato di richiami e coor- 
dinato dal Prof. Avv. L. Franchi, di pag. 154. . . 1 50 

Codice di commercio» accuratamente riscontrato 
sul testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. Franchi, di pag. 148 1 50 

Codice penale e di procedura penale, secondo 
il testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal 
Prof. Avv. L. Franchi, di pag. 211 1 50 

Codice di Marina Mercantile, secondo il testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. 
Avv. L. Franchi, di pag. 260 150 

Codice penale per l'esercito e penale militare 
marittimo, secondo il testo ufficiale, corredato di ri- 
chiami e coordinato dal Prof. Avv. L. Franchi, di p. 163. 1 50 

Codice caYalleresco italiano (Tecnica del duello), 
opera premiata con medaglia d'oro, del Oomm. J. Gelli, 
8» ediz. riveduta di pag. xv-272 2 50 

— Vedi anche Duellante. 

Codice del bollo (II). Nuovo testo unico commentato 
colle risoluzioni amministrative e le massime di giu- 
risprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag, c-564 .... 4 50 

Codice doganale Italiano con commento e 
note, dell' A w. E. Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine. 6 50 

Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino 
e distillazione delle fecce e delle Yinacces 
di Dal Piaz, corredato di annotazioni del Cav. Gr. 
Prato, di pag. x-168, con 37 incisioni 2 — 

— Vedi anche Alcool, 

Coleotteri Italiani, del Dott. A. Griffini, di pa- 
gine xvi-334 con 215 incisioni (volume doppio) ... 3 — 

— Vedi anche Animali parassiti — Ditteri — Imenot- 
teri — Lepidotteri, 

Colombi domestici e colombicoltura, del Prof. 
P. BoNizzi, di pagine vi-210, con 29 incisioni . . ,2 — 

— Vedi anche Animali da eortUe — FoUicoltura, 
Colori e la pittura (La scienza dei), del Prof. L. 

Guaita, di pag. 248 ..2 — 

Colori e Temici, di Gt, Gobini, 3<^ ediz. totalmente 
rifatta, per l'Ing. Gt. Appiani, di pag. x-282, con 13 ine, 2 — 

— Vedi anche Luce e colori — Vernici. 
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— _- 

ColtiTaslone ed Industrie delle piante tessili, 

propriamente dette e di quelle che danno materia per 
legacci, lavori d'intreccio, sparterìa, spazzole, scope, 
carta, ecc., coU'agfgìunta di un dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 yoci, del Fro£ M. 
A. Savobgnan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 in- 
cisioni 5 — 

*— Vedi anche Filatura — Tessitore. 

Compensazione degli errori eon speciale ap- 
plicazione ai rilieYi geodetlei, di F. Grotti, 
di pag. iv-ieo 2 — 

Compositore-Tipografo (Manuale deirallieyo), di 
S. Landi. — Vedi Tipografia^ voi. IL 

Computisteria, del Prof. V. Gitti; 

Voi. L Computisteria commerciale» 3* ediz. di pa- 
gine vi-168. 1 50 

Voi. n. Computisteria finanziaria, di pag. vm-156 . 1 50 

Computisteria agraria, del Prof. L. Petbi, di pa- 
gine vi-212 1 50 

— Vedi anche Cordahilità — Ragioneria, 

Concia delle pelli ed arti affini, di Or. Gobini, 
3^^ edizione interamente rifatta dai Dott. Gr. B. Fran- 
CBSCHi e G. Vbntuboli, di pag. ix-210 2 — 

Conciliatore (Manuale del), dell' Aw. G. Pattacini. 
Guida teorico-pratica con formulario completo pel Con- 
ciliatore, Cancelliere, Usciere e Patrocinatore di cause. 
3^ edizione riveduta ed ampliata dall'autore e messa 
in armonia con lultima legge 28 luglio 1885, di pa- 
gine x-465 3 — 

Concimi, del Prof. A. Funabo, di pag. yn-253. . . 2 — 

— Vedi anche Humus, 

Confezione d'abiti per signora e l'arte del taglio, 
compilato da Emilia Cova, di pag. ym-Ql, con 40 ta- 
vole illustrative ' 3 — 

— Vedi anche Disegno^ taglio e confezione di Uan- 
cheria. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licgiabdelli, di pa- 
gine vin-173, con 141 incisioni e 9 tavole in sincromia 2 50 
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Conserve alimentari, di G^. Gorini, 8^ ediz. intera- 
mente rifatta dai Dott G. B. Franceschi e G. Ven- 
TXjBOLi, di pag. Tin-256 2 — 

Contabilità comunale» secondo le nuove disposizioni 
legislative e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1889 
e R. Decreto 6 luglio 1890), del Prof. A. De Bbuk, 
di pag. vm-244 1 50 

Contabilità generale dello Stato, dell'Avv. E. 
Bruni, pag. vn-422 (volume doppio) 3 — 

Cosmografia* Uno sguardo aW Universo^ di B. M. 
La Leta, di pag. xn-197, con 11 incisioni e 3 tavole. 1 50 

Costltnzione degli stati. — Vedi Diritti e doveri 
— Ordinamento. 

Costruttore delle maeehlne a vapore, dell'Inge- 
gnere E. Webber, (In lavoro). 

Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, di 
pag. xvi-517, con 231 figure intercalate nel testo e 65 
tabelle 6 — 

— Vedi anche Attrezzatura navale — Canottaggio — 
Doveri del macchinista navale — Filonauta — In- 
gegnere navale — Macchinista navale — Marine da 
guerra — Marino, 

Cristallo. — Vedi Fabbricazione degli specchi. 

Cristallografia geometrica, fisica e chimica, 
applicata ai minerali, del Prof. E. Sansoni, di pa- 
gine xvi-368, con 284 incisioni nel testo (voi. doppio). 3 — 

-— Vedi anche Geologia — Mineralogia, 

Cristoforo Colombo, del Pro! V. Bbllio, con 10* 
incisioni, di pag. iv-136 1 50 

Crittogame. — Vedi Malattie crittogamiche. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, 
ossia larte di cifrare o decifrare le corrispondenze 
segrete. Saggio del conte L. Gioppi, di pag. 177 . . 3 50 

Cronologia. — Vedi Storia e cronologia. 

Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di G. 
Belltjomini, 3* edizione aumentata e corretta, di pa- 
gine 204 250 

— Vedi anche Falegname. 
Cuoio. — Vedi Concia delle pelli. 
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___ L. e. 

Curiosità. — Vedi Amatore di oggetti éParte e di 
curiosità — Amatore di Maioliche e Porcellane. 

Curve* Manuale pel tracciamento delle curve delle 
Ferrovie e Strade carrettiere di G. H. EJidiBQtKE, tra- 
duzione di L. Loria, 2* ediz., di pag:. 164, con 1 tav. 2 50 

Dantologia) del Dott. Or. A. Scabtazzini, 2» edizione. 
Vita ed Opere di Dante Alighieri, di pagfine vi-408 
(volume doppio) 3 — 

Debito (B) pubblico Italiano e le regole e i modi 
per le operazioni sui titoli che lo rappresentano, di 
F. AzzoNi, di pag. vni-376 (volume doppio) .... 3 — 

— Vedi anche C^razioni di borsa — Vaìori puòblicL 
Decorazione e industrie artistiche, dell'Archi- 
tetto A. Mklani, 2 volumi, di pag. xx-460, con 118 ine. 6 — 

— Vedi anche Amatore di Maioliche e Porcellane, 
Determinanti e applicazioni» del Frofl E. Pascal, 

di pag. vni-330 (volume doppio) 3 — 

Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, 

eolico), del Prof. O. B. Bonino, di pag. xxxii-214, . 1 50 
Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei 

maestri elementari del Pro! G. Soli, di pag. vni-2Ì4. 1 50 
Digesto (B), del Prof. C. Ferrini, di pag. iv-134 . . 1 50 
Dinamica elementare» del Dott. C. Cattaneo, di 

pag. vni-146, con 25 figure 1 50 

— Vedi anche Termodinamica, 

Diritti e doveri dei cittadini» secondo le Istitu- 
zioni dello Stato, per uso delle pubbliche scuole, del 
Prof. D. Mafpioli, 9* ediz.', di pag. xvi-229 . '. . . 1 50 

Diritto amministrativo giusta i programmi governa- 
tivi, ad uso degli Istituti tecnici, del Prol Gt. Loris, 
8^ edizione, di pag. xxiv-541 (volume doppio) . . . 3 — 

— Vedi anche Contabilità comunale — ContaMlità ge- 
nerale dello Stato — Legge comunale. 

Diritto civile (Compendio di), del Prof. Q. Loris, giusta 
i programmi governativi ad uso degli Istituti tecnici, 
di pag. xvi-336 (volume doppio) 3 — 

Diritto civile italiano, del Prof. C. Albicini, di 
pag. vm-128 1 50 

— Vedi anche Codice civile — Cod. di procedura civile. 
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Diritto commerciale italiano, del Prof. E. Vioari, 
di pag. x-514 (volume doppio) 3 — 

— Vedi anche Codice commerciale — Mandato, 
Diritto comunale e provinciale. — Vedi Conta^ 

bilità comunale — Diritto amministrativo — Legge 

comunale. 
Diritto costituzionale, dell' A vv. Prof. F. P. Con- 

Tuzzi, 2* edizione, di pag. xvi-370 (volume doppio). . 3 — 
Diritto ecclesiastico, di C. Olmo, di pagfìno xn-472 

(volume doppio) , 3 — 

Diritto intemazionale privato, dell'Avv. Prof. F. 

P. CoNTUZZi, di pag, xvi-392 (volume doppio) . . . 3 — 
Diritto internazionale pubblico, dell'Avv. Prof. F. 

P. OoNTUZZi, di pag. xii-320 (volume doppio) . . . 3 — 
Diritto penale, dell'Avv. A. Stoppato, di p. vm-192. 1 50 

— Vedi anche Codice penale e di procedura penale 

— Codice penale militare e penale militare marit- 
timo. 

Diritto romano, del Prof. 0. Ferrini, di pag. vm-132. 1 50 
Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali 
di Aritmetica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Resi- 
stenza dei materiali, Apparecchi idraulici. Macchine 
semplici ed a vapore, Propulsori, per V. Goffi, 2» 
edizione riveduta, di pag. xxi-4d5, con 363 figure . . 5 — 
Disegno. I principii del Disegno, del Prof. C. Borro, 
4* edizione, di pag. vm-200, con 61 silografie. . , . 2 — 

— Vedi anche Monogrammi — Ornatista, 
Disegno assonometrico, del Prof. P. Paoloni, di 

pag. iv-122 con 21 tavole e 23 figure nel testo . . . 2 ~ 
Disegno geometrico, del Prof. A. Antilli, di pa- 
gine vin-88, con 6 figure nel testo e 27 tavole litogr., 

2* edizione 2 — 

Disegno industriale, di E. Giobli. Corso regolare 
di disegno geometrico e delle proiezioni. Degli sviluppi 
delle superici dei solidi. Della costruzione dei princi- 
pali organi delle macchine. Macchine utensili, di pa- 
gine vm-218, con 206 problemi risolti e 261 figure . 2 — 
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Disegno di proiezioni ortogonali, del Prof. D. 
Landi, di pag. vni-152, con 132 incisioni 2 — 

— Vedi anche Proiezioni — Prospettiva, 
Disegno topografico, del Capitano G. Bertelli, 

2» edizione, di pasr. vi-137, con 12 tavole e 10 incis. 2 — 

— Vedi anche Cartografia — Celerimensura — Pro- 
gpettiva — Regolo ^Ucolatore — Telemetria — Trian- 
golazioni. 

Disegno, taglio e confesione di biancheria 
(Manuale teorico pratico di), di E. Bonetti, con un 
Dizionario di nom&nclatura, 2^ ediz. riveduta e aumen- 
tata, di pag:. vin-216 con 50 tav. illustrative e 6 prospetti. 3 — 

— Vedi anche Confezione à! abiti. 
Disinfezione. — Vedi Infezione, 
Distillazione. — Vedi Alcool — Analisi del vino — 

Analisi volumetrica —- Chimica agraria — Chimico 
— Cognac — Farmacista — Liquorista, 
Ditteri italiani, di Paolo Liot (Entomologia III), 
di pag. vn-356, con 227 incisioni (volume doppio) . . 3 — 

— Vedi anche Animali parassiti — Coleotteri -— Ime- 
notteri — Lepidotteri. 

Dizionario alpino italiano. Parte 1*: Vette e 
valichi italiani, dell'Ing, E. Bignami-Sobmanl — 
Parte 2^: Valli lombarde e limitrofe alla Lombardia, 
deiring. C. ScoLABi, di pag. xxn-310 3 50 

— Vedi anche Alpi — PrealpL 

Dizionario bibliografico, di G. Ahlia, di pa- 
gine 100 1 50 

— Vedi anche BibUografia — Bibliotecario, 
Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano- arabo- 

amarico, raccolta dei vocaboli più usuali nelle prin- 
cipali lingue parlate nella colonia eritrea, di A. Al- 
lobi, di pagine xxxni-203 2 50 

— Vedi anche Arabo volgare — GHrammatica galla — 
Lingue d^ Africa — Tigre, 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di fran- 
cobolli con introduzione storica e bibliografia, del 
Comm. J. Gelli, di pag. lxiv422 4 50 
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Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti^ 
con oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi, e 600 fòr- 
mule, di L. Gioppi, di pag. vin-600, con 95 incisioni 
e 10 tavole 7 50 

Dizionario geografico universale, del Prof. Dot- 
tor G. GhAROLLO, 4^ edizione completamente rifatta. 
Uscirà nell'autunno del 1897. 

Dizionario milanese-italiano e repertorio ita> 
liano-mllanese, di Clbtto Arbiohi, di pag. 912, 
a due colonna 2* edizione 8 50 

Dizionario tascabile (Nuovo) italiano-tedesco 
e tedesco-italiano, compilato sui migliori vocabo- 
lari moderni e provvisto d* un'accurata accentuazione 
per la. pronuncia dell'italiano, di A. Fiori, 2* ediz., 
completamente rifatta dal Prof. Gt, Cattaneo, di p. 333. 3 50 

Dizionario tascabile (Nuovo) italiano-tedesco 
e tedesco-italiano, del Prof. G.LooELLA,5^ediz. 
stereotipa, di pag.440 a due colonne, legato in tela rossa. 3 — 

Dizionario tecnico in quattro lingue dell' Ing. E. 
Webber, 4 volumi 

voi. I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, di pa- 
gine iv-336 4 — 

voi. n. Deutsch-Italienisch-FranzOsiscli-Englisch. 4 — 
voi. nL FranQais-Italien-Allemand-Anglais. (In 

lavoro^ 
voi. rV. English-Italian-German-French. (In lav.). 

Dizionario termini delle corse, di Gt, Volpini, 
di pag. 47 1 — 

Dizionario universale delle lingue italiana, 
tedesca, inglese e francese, disposte in un 
unico alfabeto, 1 voi. di pag. 1200 8 — 

Dizionario volapfik. — Vedi Volapiik. 

Dogane. -— V. Codice doganale — Trasporti e tariffe. 

Dottrina popolare, in 4 lingue. (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali 
e proverbi, raccolti da G. Sessa, 2* ed., di pag. iv-212. 2 — 

De veri del macchinista navale e condotta della 
macchina a vapore marina ad uso dei macchinisti navali 
e degli Istituti nautici, di M, Lignabolo, di p. xvi-303. 2 50 
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Duellante G^anuale del) in appendice al Codice caval- 
leresco. Opera premiata con medaglia d'oro e con 
diploma d'onore, del Oomm. J. Gelli, 2* edizione, 
di pag. vm-256, con 27 tavole 2 50 

— Vedi anche Codice cavalleresco — Scherma, 
Economia dei fabbricati rurali» di Y. Niccoli, 

pag. vi-192 2 — 

Eeonomia politica, del Prof. W. S. Jevons, traduz. 
del Prof. L. Oossa, 3* ediz. riveduta di pag. xiv-174. 1 50 

Elettricista (Manuale dell'), dei Proff. G. Colombo e 
Febbini, di pag. vni-204-44, con 40 incisioni .... 4 — 

Elettricità, del Prof. Flbbming Jenkin, traduzione 
del Prof. K. Ferrini, di pagine xn-206, con 36 in- 
cisioni, 2* ediz. riveduta 1 50 

Embriologia e morfologia generale, del Prof. 
G. Cattaneo, di pag. x-242, con 71 incisioni ... 1 50 

Enciclopedia Hoepli (Piccola), in 2 voi. di 3375 pa- 
gine di due colonne per ogni pagina, con Appendice 
(146-740 voci). L'opera completa elegant. legata. . 20 — 

Energia fisica, del Prof. E,. Ferrini, di pag. vi-108, 
con 15 incisioni, 2* edizione interamente rifatta . . 1 50 

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del 
Prof. 0. Ottavi, 3* edizione interamente rifatta da 
A. Strucchi, con una Appendice sul metodo della 
Botte unitaria pei calcoli relativi alle botti (jircolari, 
dell' Ing. Agr. R. Bassi, di pag. xvi-291, con 29 ine. 2 — 

— Vedi anche Alcool — Analisi dei vino — Cantiniere 
— Cognac — Liquorista — Malattie ed alterazioni 
dei vini — Uva da tavola — Vino — Viticoltura, 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, di pa- 
gine vni-223 2 — 

Entomologia. — Vedi Animali parassiti -— Apicol- 
tura — Bachi da seta — Coleotteri ■— Ditteri ita- 
liani — Imbalsamatore — Imenotteri — Insetti no- 
civi — Insetti utili — Lepidotteri italiani — Natii- 
ralista viaggiatore. 

Epigrafia latina. Trattato elementare con esercizi 
prattici e facsimili illustrativi con 65 tavole, del Prof. 
S. Ricci, di pag. xxxii-448 6 50 
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Eritrea. — Vedi Dizionario eritreo, itàUano-araho- 
amarico — Ghrammatica galla — Lingue éP Africa 
— Prodotti agricoli del Tropico — Tigre-italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta 
della scienza e del raziocinio da Gr. Strafforello, 
di pag. iy-170 1 50 

Esercizi di algebra elementare, del Prof. S. Fin- 
CHBBLE, di pagf. vm-135, con 2 incisioni 1 50 

— Vedi anche Alg^a, 

Esercizi di ealeolo infinitesimale (Calcolo diffe- 
renziale e integrale), del Prof, E. Pascal, di pa- 
gine xx-372 (volume doppio) 3 — 

— Vedi anche Calcolo infinitesimale, 
Esereizi di stenografia. — Vedi Stenografia. 
Esereizi di traduzione a complemento della 

gramm. francese, del Prof. G. Pbat, di p. vi-183. 1 50 

Esercizi di traduzione con vocabolario a 
complemento della Grammatica tedesca, 
del Prof. a. Adler, di iv-236 1 50 

Esercizi geografici e quesiti, sull'Atlante geo- 
grafico universale di R« Kiepert, di L. HuauEs, 
3* edizione rifatta, di pag. yni-206 1 50 

Esercizi greci per la 4^ classe ginnasiale in correla- 
zione alle Nozioni elementari di lingua greca^ del 
Prof. V. Inama; del Prof. A. V. Bisconti, di p. xxi-237. 1 50 

Esercizi latini con regole (Morfologia generale), 
del Prof. P. E. Oerbti, di pag. xii-332 1 50 

Esercizi sulla geometria elementare, del Pro- 
fessore Pincherle, di pag. vni-130 con 50 incisioni . 1 50 

Esplodenti e modo di fabbricarli, di R Molina, 
di pag. xx-300 2 50 

— Vedi anche Firotemia, 

Estetica, del ProL M. Pilo, di pag. xx-260 .... 1 50 
Estimo di cose d'arte. — Vedi Amatore di oggetti 
d'arte e di curiosità — Amatore di Maioliche e Por- 
cellane, 
Estimo dei terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari 
e dell'equa ripartizione dell'imposta, deiring. P. Fi- 
lippini, di pag. xvi-328, con 3 incisioni 3 — 
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Estimo mrale, del Prof. CABseA di Muricce, di 
pag:. vi-164 2 — 

— Vedi anche Agronomia — Catasto — CderimeMwra 

— Disegno topografico — Economia dei faJtòricati 
rurali — Geometria pratica — Fronttutrio ddV agri- 
coltore — Triangolazioni, 

Etica, del Prof. L. Friso (In lavoro). 

— Vedi anche Filosofia morale 

Etnografia, del Prof. B. Malfatti, 2* edizione intera- 
mente rifusa, di pae:. yi-200 1 50 

— Vedi anche Antropologia — Paleoetnologia, 
Fabbricati civili di abitazione, delllng:. 0. Levi, 

di pag:. xii-385, con 184 incisioni 4 50 

Fabbricazione (La) degli specciii e la decora- 
zione del vetro e cristallo, del Prof. K Namias. 
(In lavoro). 
Fabbro. — Vedi Fonditore — Meccanico — Operaio 

— Tornitore, 

Falegname ed ebanista. Natura dei leg:nami, ma- 
niera di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, 
loro cubatura, di Q. Belluomiki, di p. x-138, con 42 ine 2 — 

— Vedi anche Cubatura, 

Farmacista (Manuale del), del Prof. P. E. Alessandri, 
di pag. xn-628, con 138 tavole e 80 incisioni orig^inali. 6 50 

— Vedi anche Chimico — Impiego ipodermico — Ma- 
teria medica — Medicatura antisettica. 

Ferro. — Vedi 500 meccanismi — Ingegnere civile 

— Ingegnere navale — Metalli — Operaio — Peso 
dei metalli — Resistenza materiali — Siderurgia — 
Tempera — Tornitore meccanico — Travi metallici. 

Ferrovie. — Vedi Codice doganale — Curve — Mac- 
chinista e fuochista — Trasporti e tariffe. 

Filatelia. — Vedi Dizionario filatelico. 

Filatura. Manuale di filatura, tessitura e lavorazione 
meccanica delle fibre tessili, di E. Grothb, traduzione 
sull'ultima edizione tedesca, di pagine viii-414 con 
105 incisioni 5 — 

— Vedi anche Coltivazione delle piante tessili — Piante 
industriali — Tessitore, 
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Filatura della seta, di G. Fàsqualis. (In lavoro). 

Filologia elasstea, ^eea e latina, del Prof. Y. 
Inama, di pag:. zn-195 1 50 

Filonauta. Quadro generale di naYÌg:azione da diporto 
e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico più 
in uso nel panfiliamento, del Capitano 6. Olivari, 
di pag. xvi-286 2 50 

— Vedi anche Canottaggio. 

Filosofia. — Vedi Estetica — Etica — Filosofia mo- 
rale — Logica — Psicologia — Psicologia fisiologica. 

Filosofia morale, del Prof. L. Friso, di pag. zyi-336 
(volume doppio) 3 — 

— Vedi anche Etica. 

Finanze. — Vedi Debito pubblico -^ Scienza delle 
finanze — Valori pubblici. 

Fiori artificiali, Manuale del fiorista, di 0. Bàllb- 
BINI, di pag. xvi-278, con 144 incisioni e 1 tavola cro- 
matica a 36 colori 3 50 

Fiori. — Vedi Botanica — Floricóltwra — Orticol- 
tura -— Piante e fiori. 

Fisiea, del Prof. Balfoub Stewart, 5^ ediz. italiana 
interam. rifatta dal Prof. 0. Mubani, di pag. xii-292, 
con 139 incisioni 1 50 

Fisica (Elementi di), per gli Istituti tecnici e Licei, 
del Prof. 0. Murani, di pag. xx-867, con 380 incisioni 
e 3 tavole ... 5 50 

— Vedi anche Calore — Dinamica — Energia fisica 
— Lupe e suono — Termodinamica. 

Fisiologia, di Foster, traduz. del Prof. G. Albini, 
3^ ediz. di pag. xn-158, con 18 incisioni 1 50 

Fisiologia vegetale, del Dott Luigi Montemartini, 
con illustrazioni. (In lavoro). 

— Vedi anche Anatomia vegetale. 
Florii;pltiira (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, 

di pag. vni-186, con 61 incisioni 2 — 

— Vedi anche Botanica — Fiori artificiali —■ Orti- 
coltura — Piante e fiori. 
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Fognatura cittadina, delllng. D. Spatabo, di pa- 
gine z-684, con 220 figrore e 1 tavola in litografia. . 7 — 

Fonditore in tutti I metalli (Mannaie del), di Gr. 
Belluomini, di pag. 146, con 41 incisioni 2 — 

— Vedi aneto Operaio. 

Fonologia greca, del Prof. A. Oinquini. (In lavoro). 

Fonologia italiana, del Prof. L. Stoppato, di pa- 
gine vm-102 1 50 

Fonologia latina, del Prof. S. Consoli, di pag. 206. 1 50 

Fotocromatografla (La), del Dott. L. Sassi, dì pa- 
gine xxi-138, con 19 incisioni 2 — 

Fotografia ortocromatica, del Dott C. Bonacini, 
di pag. xvi-277 con incisioni e 5 tavole 3 50 

Fotografia pei dilettanti. (Come il sole dipinge), 
di G. MuFFONE, di pag. xii-3()6, 3» edizione rifatta ed 
aumentata, con 83 incisioni 2 — 

Fotografia ed arti affini. — Vedi Arti grafiche — 
Dizionario Fotografico — Litografia — Proiezioni 
— Ricettario fotografico. 

Francobolli. — Vedi Dizionario filatelico. 

Frumento e mais, del Prof. G. Cantoni, di pag. vi-168, 
con 13 incisioni • 2 — 

Frutta minori (Le), di A. Pucci, di pag. vin-192, 
con 96 incisioni 2 50 

Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, 2» ediz., 
di pag. xvi-225, con 86 incisioni 2 — 

Frutti artificiali. — Vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. E. Cane- 
strini, di pag. viii-166, con 6 incisioni 2 — 

Fungili (I) ed i tartufi, loro natura, storia, coltura, 
conservazione e cucinatura. Cenni di Folco Bruni, 
di pag. vni-184 2 — 

Fungili mangerecci e ftinglii velenosi, del Dott. 
F. Cavara, di pag. xvi-192, con 43 tavole croraolifto- 
grafiche e 11 incisioni 4 50 

.Funzioni ellitticlie, del Prof. E. Pascal, di pa- 
gine 240 1 50 
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Galvanoplastica, ed altre applicazioni dell'elettrolisi. 
Galvanosteg:ia, Elettrometallurgia, Affinatura dei me- 
talli, Preparazione deiralluminio, Sbianchimento della 
carta e delle stoffe, Risanamento delle acque, Concia 
elettrica dalle pelli, ecc. del Prof. R. Ferrini, 2» edi- 
zione, completamente rifatta, di p. xii-292, con 45 ine. 4 — 

Gas. — Vedi Acetilene, 

€tolsicoltara9delProf.D.TAMARO,dip.xyi475e22inc. 2 — 

— Vedi anche Bachi da seta. 

Geodesia. — Vedi Compensazione degli errori — 
Cderitnensura — Curve — Disegno topografico — 
Geometria pratica — Prospettiva — Telemetria -— 
Triangolazioni. 

Geografia, di G. Grove, traduzione del Prof. G. Gal- 
letti, 2* ediz. riveduta, di pag. xii-160, con 26 incis. 1 50 

Geografia classlea, di H. F. Tozer, traduzione e 
note del Prof. I. Gentile, 5* ediz., di pag. iv-168 . 1 50 

Geografia commerciale economica. Europa ^ 
Asia, Oceania, Africa, America, del Prof. P. Lan- 
zoNi, di pag. yiii-344 (volume doppio) o — 

Geografia fisica, di A. Geikie, traduzione sulla 6<^ 
ediz. inglese di A. Stoppani, 3* ediz., di pag. iv-132, 
con 20 incisioni 1 50 

Geologia, di A. Geikie, traduz. sulla 3^ ediz. inglese di 
A. Stoppani, 3» edizione di pag. vi-154, con 47 incis. 1 50 

— Vedi anche Faleoetrwlogia. 

Geometria analitica dello spazio» del Pro£ F. 
AscHiBRi, di pag. vi-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria analitica del piano, del Prof. F. 
Aschiebi, di pag. vi-194, con 12 incisioni 1 50 

Geometria descrittiva, del Prof. F. Aschieri, di 
pag. vi-222, con 103 incisioni, 2^ edizione rifatta . . 1 50 

Geometria metrica o trigonometrica, del Prof. 
S. Pincherle, 4* edizione, di pag. iv-158, con 47 ine. 1 50 

Geometria pratica, delllng. Pro£ G. Erede, 3<^ edi- 
zione riveduta od aumentata di pag. xii-258, con 134 ine, 2 — 

— Vedi anche Disegno assonometrico — Disegno geo- 
metrico — Disegno topografico — Geodesia — Pro- 
spettiva — Regolo calcolatore — Statica. 
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Geometria projettlva del plano e della stella» 

del Prof. F. Ascjhiebi, 2* edizione, di pag. vi-228, con 

86 incisioni 1 50 

C^eometria proiettiva dello spazio» del Prof. F. 
AscHiERi, 2* edizione rifatta, di pagine vi-264, con 16 
incisioni 1 50 

Geometria pura elementare» del Prof. S. Pin- 
CHKRLE, 4* edizione, di pagine vni-159, con 112 in- 
cisioni 1 50 

— Vedi anche Esercizi di geometria. 

Giardino (II) inflintile, del Prof. P. Conti, di pa- 
gine iv-214, con 27 tavole (rolume doppio) .... 3 — 

Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, di pa- 
gine vin-184 1 50 

Ginnastica femminile» di F. Valletti, di pagine 
vi-112, con 67 illustrazioni 2 — 

Ginnastica mascliile (Manuale di), per cura del 
Oomm. J. Gelli, di pag. vni-108, con 216 incisioni . 2 — 

— Vedi anche Q-iuochi ginnastici. 
Gioielleria» oreficeria» oro» argento e platino, 

di E. BosELLi, di pag. 336, con 1^ incisioni ... 4 — 
Giuoclii ginnastici per la gioventù delle 
scuole e del popolo, raccolti e descritti, di F. 
GrABBiELLi, di pag. xx-218, con 24 tavole illustratire. 2 50 

— Vedi anche Giardino infantile. 
Glottologia, del Pr. Gt. De Gregorio, di pag. xxxn-318 

(volume doppio) 3 — 

— Vedi anche Letterature diverse — Lingìm gotica . 
— Lingue neolatine — Sanscrito. 

Gnomonica ossia l'arte di costruire orologi 
solari, lezioni popolari di B.M. La Leta, di p.vm-l5). 2 — 

— Vedi anche Orologeria. 

Grafologia, del Prof. 0. Lombroso, con 470 fec-simili, 
di pag. v-245. 3 50 

Grammatica albanese con le poesie rare di 
Variboba, del Prof. V. Libbandi, di pag. xvi-200 
(volume doppio) 3 — 

Grammatica araldica. — Vedi Aràldica. 
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Grammatica ed esercizi pratici della lingua 

ebmica» del Prof. I. Lbvi fu Isacco, di pag. 192 . 1 50 
Grammatica ed esercizi pratici della lingua 

portoghese-brasiliana, del Prof. G-. Frisoni. 

(In lavoro). 
Grammatica e dizionario della lingua dei 

Galla (oromonica)» del Prof. E. Viterbo. 

Voi L Galla-Italiano, di pag. vm-152 2 50 

Voi. II. Italiano-Galla, di pag. lxiv-100 2 50 

Grammatica francese, del Prof. Qt, Prat, p. xi-287. 1 50 

— Vedi anche Esercizi di tradizione — Letteratura, 
Grammatica greca. (Nozioni, elementari di lingua 

greca), del Prof. Inama, 2^ edizione di pag. xyi-206. 1 50 

— Vedi anche Esercizi — Fonologia greca — Lette- 
ratura — Morfologia greca — Verbi greci. 

Grammatica della lingua greca moderna, del 
Prof. R LovKRA, di pag. vi-154 1 50 

Grammatica della lingua svedese, del Prof. E. 
Pàroli. (In lavoro). 

Grammatica inglese, del Prof. L. Pavia, di P.3UI-260. 1 50 

Grammatica italiana, del Prof. T. Ooncari, 2» edi- 
zione, riveduta, di pag. xvi-230 . . . ... 1 50 

— Vedi anche Fonologia italiana. 
Grammatica latina, del Prof. L. VALMAaei, 2^ edi- 
zione di pag. viu-256 1 50 

— Vedi anche Esercizi latini — Fonologia latina — 
Letteratura romana — Verbi latini. 

Grammatica della lingua olandese, di M. Mor- 
gana, di pag. viii-224 (volume doppio) 3 — 

Grammatica e vocabolario della lingua ru- 
mena, del Prof. R. Lovb^a, di pag. vni-200 . . . 1 .50 

Grammatica russa, del Prof. VoiNOViCH,di pag. x-272 
(volume doppio) 3 — 

Grammatica sanscrita. — Vedi Sanscrito. 

Grammatica spagnuola, del Prof. Pavia, p. xii-194. 1 50 

— Vedi anche Letteratura. 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, p.xviii-254. 1 50 

— Vedi anche Esercizi di traduzione — Letteratura. 

2 
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Gravitazione. Spieg:azione elementare delle princi- 
pali perturbazioni nel sistema solare di Sir Q. B. Aibt, 
traduzione, note ed aggiunte di F. Porbo, con 50 
incisioni, di pag. zxn-176 1 50 

Grecia antica. — Vedi Archeologia (Parte I) — 
Storia antica. 

Humus (L*), la fertUità e IHgiene del terreni 
culturali, del Prof. A. Oasall di pag. XYi-2aO . . 2 — 

— Vedi anche Concimi, 

Idraulica, del Prof. Ing. T. Perdoni, di pag. xxYin-d9% 
con 301 figure e 3 tavole 6 50 

Idroterapia. — Vedi Acgue. 

Igiene. — Vedi Acque mineraJi — Fognatura citta- 
dina — Igiene deUa mata — Igiene dd lavoro — 
Igiene vita ptibblica e privata — Igiene privata e 
medicina popolare — • Igiene pubblica — Igiene rurale 

— Igiene scolastica — Igiene veterinaria — Immu- 
nità — Infezione, disinfezione e disinfettanti — Me- 
dicatura antisettica. 

Igiene della vista sotto il rispetto scolastico, 
del Dott. A. LoMONACO, di pag. xn-272 2 50 

Igiene del lavoro, di Trambusti A. e Sanarblli, 
di pagine ym-362, con 70 incisioni 2 50 

Igiene della vita pubblica e privata, del Dott. 
a. Faralli, di pag. xii-250 2 50 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fa- 
miglie, di 0. BocK, traduzione di E. Parietti sulla 
7* edizione tedesca, con una introduzione di G. Sor- 
mani, di pag. xn-278 2 50 

Igiene pubblica, del Dott. 0. Gorini. (In lavoro). 

Igiene rurale, di A. Oarraroli, di pagine x-470 
(volume doppio) 3 — 

Igiene scolastica, di A. Rbpossi, 2* edizione^ di 
pag. iv-246 2 — 

Igiene veterinaria, del Dottor U. Barpi, di pa- 
gine vm-228 2 — 

— Vedi anche Immunità e resistenza — Zootecnica 

— Zoonosi, 
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Igroscopi, igrometri» umidità atmosferica, del 

Prof. P. Cantoni, di pag. xii-146, con 24 ine. e 7 tab. 1 50 

— Vedi anche Climatologia — Meteorologia. 
Illuminazione. — Vedi Acetilene. 
Illumii^azione elettrica (Impianti di), dell'Ing:. E. 

PiAZZOLi, 3« ediz. interamente rifatta, con 300 incis. 6 50 
Imbalsamatore (Manuale dell*), preparatore tassider- 
mista, di R Gestro, 2^ ediz., riveduta, di pag. xn-148, 
con 38 incisioni 2 — 

— Vedi anche Naturalisia viaggiatore — Zoologia. 
Imenotteri, Neurotteri, Pseudoneurotteri , 

Ortotteri e Rincotl italiani, del DotW A. Grif- 
FINI, di pag. xvi-fl87, con 243 incisioni (volume triplo) 4 50 

— Vedi anche Animali parassiti — Coleotteri — Dit- 
teri — Lepidotteri. 

Immunità e resistenza alle malattie, di B. 
Galli Valebio, di pag. vin-218 1 50 

— Vedi anche Igiene veterinaria — Zootecnica — 
Zoonosi. 

Impiego (L*) ipodermico e la dosatura dei ri- 
medi. Manuale di terapeutica del Dott. G. Mala- 
CRiDA, di pagine 305 3 — 

Imposte dirette (Riscossione delle), dell' Avv. E. 
Bruni, di pag.. vni-158 1 50 

— V. anche Proprietario di case — Ricchezza mobile. 
Incisioni. —V. Amatore d^ oggetti d'arte e di curiosità. 
Industria (K) dei molini e la macinazione del 

fk*umento, di C. Siber-Millot costruttore di molini, 

di pag. 330, con 101 incisioni nel testo e 3 tavole. . 5 — 

Industria della carta, dell'Ing. L. Sartori, di 
pag. vn-326, con 106 incisioni e 1 tavola 5 50 

Industria della seta, del Prof. L. Gabba, 2^ edi- 
zione, di pag. iv-208 2 — 

Industria dello zucchero, di R. De Barbieri e 
Fontana-Russo. (In lavoro). 

Industria (Li) saponiera, con alcuni cenni sull'in- 
dustria della soda e della potassa. Materia prima e 
fabbricazione in generale. Guida pratica dell'Ingegnere 
E. Marazza, di pag. vn-410, con 111 fig. e molte tab. 6 — 
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Industria (L') stearica. Manuale pratico dell'Ing:. 
E. Mabazza, di pagine 288, con 76 incisioni e con 
molte tabelle 5 — 

Infezione, disinfezione e disinfettanti, del Dott 
Prof. P. E. Alessandri, di pagine vin-190, con 7 
incisioni 2 — 

Ingegnere agronomo. — Vedi Prontuario dd- 
roffricoltore. 

Ingegnere civile. Manuale dell'Ingegnere civile e 
industriale, del Prof. G. Colombo, 15» ediz. (37o, 38« e 
39° migliaio), di pag. xvi-396, con 203 incisioni ... 5 50 
n medesin» tradotto in francese da P. Ma&cillac. 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di A. Cignoni, di 
pagine xxzn>292, con 36 figure. Legato in tela L. 4 50, 
in pelle 5 50 

Insetti nocivi, del Prof. F. Francbschini, di pa- 
gine vm-264, con 96 incisioni 2 — 

Insetti utili, del Prof. F. Francesohini, di pag. xii-160, 
con 43 incisioni e 1 tavola 2 — 

Interesse e sconto, del Prof. E. Gagliardi, 2* ediz. 
rifatta ed aumentata, di pagine vin-198 . . ; . . 2 — 

— Vedi anche Pronttiario di valutazioni, 
Ipoteclie OMLanuale per le), del Prof. Avv. A. Habbbno, 

di pag. xvi-247 .... 1 50 

— Vedi anche Proprietario di case. 

Ittiologia. — Vedi Ostricoltura — Piscicoltura — 
Zoologia, voi. II. 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata 
al caseificio, del Prof. Sartori, di pagine x-162, con 
24 incisioni 2 — 

— Vedi anche Caseificio, 

Lavori in terra (Manuale di), dell'Ing. B. Leoni, di 
pag. xi-305, con 38 incisioni (volume doppio) .... 3 — 

— Vedi anche Amatore di Maioliche e Porcellane. 
Lavori femminili. — Vedi Confezione d'abiti per 

signora e l'arte del taglio — Disegno^ taglio e con- 
fezioni di biancheria — Macchine da cucire e da 
■ ricamare — Monogrammi — Ornatista. 
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Legatore di libri, con molte illustrazioni dell'Ing:. 
L. Marocchino. (In lavoro). 

Legge (La nuova) comunale e provinciale» anno- 
tata dalVAvv. E. Mazzoccolo, 3* ediz., con l'aggiunta 
di due regolamenti e di due indici, di pag-. vra-728 . 4 50 

Legge comunale (Appendice alla) del 22 e 23 
luglio 1894, dell'Avv. E. Mazzoccolo, di p. viii-256. 2 — 

Leggi usuali (Raccolta delle). (In lavoro). 

Leglie metalliclie ed amalgame, alluminio, ni- 
chelio, metalli preziosi e imitazioni, bronzo, ottone, 
monete e medaglie, saldature, dell'Ing. I. Ghersi, 

^ di pag. xvi-431, con 15 incisioni 4 — 

Legislazione rurale, secondo il programma gover- 
nativo per gli Istituti Tecnici, dell'Avv. E. Bruni, 
di pag. xi-423 (volume doppio) 3 — 

Legnami. — Vedi Cubatura dei legnami — Fale- 
gname, 

Lepidotteri italiani, del Dott. A. Gripfini, di pa- 
gine xin-248, con 149 incisioni 1 50 

— Vedi dJiche Animali parassiti — Coleotteri — Dit- 
teri — Imenotteri — Insetti. 

Letteratura albanese (Manuale di), del Prof. A. 

Straticò, di pag. xxiv-280 (volume doppio) .... 3 — 
Letteratura americana, di G. Strafforello, di 

pag. 158. 1 50 

Letteratura danese. — Vedi Letteratura norve- 

giorni. 
Letteratura ebraica, del Prof. A. Rbvel, 2 volumi, 

di pag. 364 3 — • 

Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro). 
Letteratura francese, del Prol. E. MarcHìLac, 

traduzione di A. Paganini, 3» ediz., di pag. vni-198. 1 50 

— Vedi anche Gramm>atica francese — Esercizi per 
la grammatica francese. 

Letteratura greca, del Prof. V. Inama, 12» edizione, 
migliorata (dal & al 50* migliaio), di pag. vni-234 . 1 50 

— Vedi anche Dialetti letterari greci — Esercizi greci 
— Filologia classica — Fonologia — Glottologia — 
Grammatica greca — Morfologia greca — 7e»'6« greci, 
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Letteratura indiana, del Prof. A. De Gubernatis, 
di pag. vm-159 1 50 

Letteratura inglese, del Prof. E. Solazzi, 2^ ediz., 
di pag. vra-194 1 50 

— Vedi anche Grarnmaiica inglese. 
Letteratura islandese, del Prof. S. Abìbbosoli. (In 

lavoro). 
Letteratura italiana, del Prof. 0. Fenini, 4* edi- 
zione, di pag. Ti-204 1 50 

— Vedi anche Fonologia italiana — Morfologia ita- 
liana. 

Letteratura latina. — Vedi Esercizi latini — 
Filologia classica — Fonologia latina ■— Gh'am- 
matica latina — Letteratura romana — Verbi latini. 

Letteratura norvegiana, del Profl S. Consoli, di 
pagf. xvi-272 1 50 

Letteratura persiana, del Prof. I. Pizzi, di pa- 
g:ine x-208 1 50 

Letteratura provengale, de^ Prof. A. Rbstobi, di 
pag. x-220 1 50 

Letteratura romana, del Prof. F. Rahobino, 4<^ edi- 
zione riveduta e corretta (dal 13<^ al 17^ migliaio), di 
pag. iv-320 1 50 

Letteratura spagnuola e portogliese, del Prol 
L. Oappkllktti, di pag. vi-206 1 50 

— Vedi anche Gh'ammatica spagnuola. 

Letteratura tedesca, del Prof. 0. Langb, tradu- 
zione di A. Paganini, 2^ edizione corretta, di pa- 
gine xii-168 1 50 

— Vedi anche Esercizi tedeschi — Ghrammatica te- 
desca. 

Letteratura ungherese, del Dott. Zigàny AbpId, 

di pag. xii-295 1 50 

Letterature elleniclie seriori, del Profl A. Pa- 
SDERA. (In lavoro). 

voi. L Alessandrina e greco-romana d'occidente, 
voi. n. Greco-romana orientale e bizantina. 
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Letterature slave, del Prof. D. Giàmpoli,2 Tolnmi: 

L Biilg:ari, Serbo-Croati, Yngo-Russi, di pag. 17-141 1 50 
n. Rossi, Polacchi, Boemi, di pag. iv-142 .... 1 50 

Libri e blblloteeonomia. — Vedi Bibliografia — 
Bibliotecario — Dizionario bibliografi4^ — Paleo- 
grafia — Tipografia, 

Lingaa araba. — Vedi Arabo volgare •— Dizionario 
eritreo — Grammatica Galla — Lingìne dell* Africa 
— Tigri 

Lingula gotlea, grrammatica, esercizi, testi, yocabolario 
comparato con ispedal riguardo al tedesco, inglese, 
latino e greco, del Prof. S. Frdcdmann, di pag. xyi-333, 
(▼olume doppio) 3 — 

Lingue dell' Aflrica, di R. Gust, versione italiana 
del Prof. A. Db Gubernatis, di pag. iv-110 .... 1 50 

Lingue neo-latine, del Dott. E. Gorra, di pag. 147. 1 50 

— Vedi Filologia classica — Glottologia. 
Lingue straniere (Studio delle), di G. Marcel, ossia 

TArte di pensare in una lingua straniera, traduzione 

del Prot Damiani, di pag. xvi-136 1 50 

Liquorista. — (In lavoro). 

— Vedi anche Alcool — Cognac — Enologia, 
Litografia, di 0. Doyibn, di pag. vra-261, con 8 tavole 

in cromo e fototipia e un album fuori testo con 40 
figure di attrezzi, ecc., occorrenti al litografo . . . 4 — 

Logaritmi (Tavole di), con 5 decimali, pubblicate per 
cura di O. Mììller, 5» ediz., aumentata delle tavole 
dei logaritmi d'addizione e sottrazione per cura di 
M. Raina, di pag. xxxiv'186 1 50 

Logica, di W. Stanlby Jevons, traduz. del Prof. G. 
Gantoni, 4* ediz., di pag. vin-154, e 16 incisioni . . 1 50 

Logica matematica, del Prof. G. Burali-Forti, di 
pag. vi-158 150 

Logismografia, del Prof. G. Ghiesa, 3^ edizione, di 
pag. xiv-172 1 50 

— Vedi anche Computisteria — Contabilità — Ragio- 
neria. 

Luce e colori, del Prof. G. Bellotti, di pag. x-157, 
con 24 incisioni e 1 tavola 1 50 
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Luce e suono» di E. Jonbs, traduzione diU. Fobnabi, 
di pag. vni-336, con 121 incisioni (volume doppio) . . 3 — 

Macchinista e niochlsta, del Prof. Gt. Gautero, 
7* ediz. riveduta, con a^^unte deiring. L. Loria, di 
pag. xx-172, con 24 incisioni e col testo della Leéfge 
sulle caldaie, ecc. (dal 12* al 14* migliaio) 2 — 

Macchinista navale (Manuale del), di M. LieNABOLO, 
di pag. zii-404, con 164 figure . 5 50 

— Vedi anche Doveri del macchinista navale. 

Macchine agricole» del conte A. Gengelli-Pbbti, 
di pag. VIII-&6, con 68 incisioni 2 — 

Macchine per cucire e ricamare, dell'Ing. Al- 
fredo Galassini, di pag. vn-230, con 100 incisioni . 2 50 

Macchine. — Vedi Disegnatore meccanico — Do- 
veri del macchinista — Il meccanico — Ingegnere 
civile — Ingegnere navale — Macchinista e fuochista 
— Macchinista navale — Meccanica — Meccanismi 
(500) — Modellatore meccanico — Operaio — Tor- 
nitore meccanico. 

Macinazione. — Vedi Irkdustria dei molini. 

Magnetismo ed elettricità, del Dott Oc, Poloni, 
2* ediz. curata dal Prof. F. Grassi, di pag. xiv-370, 
con 136 incisioni e 2 tavole ; . . 3 50 

Magnetismo ed ipnotismo, del Pro£ G. Bel- 
fiore. (In lavoro). 

Maiale (II). Razze, metodi di riproduzione, di alleva- 
mento, ingrassamento, commercio, salumeria, patologia 
suina e terapeutica, tecnica operatoria, tossicologia, 
dizionario suino-tecnico, del Prof. E. Marchi, 2* ediz., 
di pag. xx-736, con 190 incisioni e una Carta delle 
statistiche del bestiame suino 6 50 

Maioliche. — Vedi Amatore, 

Mais. — Vedi Frumento e mais — Faniiicazione, 

Malattie. — Vedi Immunità. 

Malattie crittogamiche delle piante erbacee 
coltivate, del Dott. R. Wolf, traduz. con note ed ag- 
giunte del Dott. P. Baccarini, di pag. x-268, con 50 ine. 2 -— 

Malattie ed alterazioni dei vini, del Prof. S. Oet- 
TOLiNi, di pag. xi-138, con 13 incisioni 2 — 
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Malattie trasmissibili. — Vedi Animali parassiti 
■— Zoonosi, 

Mandato commerciale, del Prof. E. Yidari, di 
pagine vi-160 1 50 

Manzoni Alessandro. Biografia, con illustrazioni, 
di L. Beltrami. (In lavoro>. 

Mare (E), del Prof. V. Bellio. di pag. iv-140, con 6 
tavole litografate a colori 1 50 

Marine (Le) da guerra del mondo al ISO?» di 
L. D'Adda, di pag. xvi-320, con 77 illustrazioni . . 4 50 

Marino (Manuale del) militare e. mercantile, del 
Con tr' ammiraglio De Amezaga, con 18 xilografie, 2* 
edizione, con appendice di Bucci di Sant afiora. 5 — 

Marmista (Manuale del), di A. Ricci, 2* edizione, di 
pag. xn-154, con 47 incisioni 2 ~ 

Materia medica moderna (Manuale di), del Dott. 
G. Malacrida, di pag. xi-761 7 50 

Meccanica, del Prof. R. Stawbll Ball, traduz. del 
Prof. J. Benetti, 3* ediz., di pag. xvi-214, con 89 ine. 1 50 

Meccanico, di E. Giorli. Nozioni speciali di Aritme- 
tica, (jleometria. Meccanica, (jl^eneratori del vapore, 
Macchine a vapore, Collaudazione e costo dei mate- 
riali, Doratura, Argentatura e Nichelatura, di pagine 
xn-234, con 200 problemi risolti e 130 figure. ... 2 — 

— Vedi anche Disegnatore meccanico — Disegno 
industriale — Macchinista e fìwchista — Macchi- 
nista navale — Macchine agricole — Macchine da 
cucire e ricamare — Meccanismi (500) — Model- 
latore meccanico — Operaio — Orologeria — Torfii- 
tore meccanico. 
Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti 
rìferentisi alla dinamica, idraulica, idrostatica, pneu- 
matica, macchine a vapore, molini, torchi, orologerie 
ed altre diverse macchine, da H. T. Browk, tradu- 
zione italiana sulla 16* edizione inglese, dall'Inge- 
gnere F. Cburuti, di pag. vi-176, con 500 incisioni 

nel testo (2^ edizione italiana) 2 50 

Hf edaglie. — Vedi Monete greche — Monete romane 
— Numismatica — Voeaòolarietto pei numismatici. 
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Medicatura antisettica, del Dott A. Zamblbb, con 
prefazione del Prof. E. Triconi, di pag. xyi-124, con 
6 incisioni 1 50 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, 
fusione, assaggi, usi), di Gt, Gorini, 2^ edizione di pa- 
gine 196, con 9 incisioni 2 — 

— Vedi anche Oreficeria — Saggiatore. 
Metallurgia. — Vedi Siderurgia — Tempera e ce- 
mentazione. 

Meteorologia generale, del Doti L. Db Marchi, 
di pag. vi-156, con 8 tavole colorate 1 50 

— Vedi anche Gimaiologia — Geografia fisica — 
Igroscopi e igrometH, 

Metrica dei greci e dei romani, di L. Muller, 
tradotta dal Doti V. Lami, 2* edizione italiana con- 
frontata colla 2* tedesca ed annotata dal Dott. Giu- 
seppe Clerico, di pag. xvi-176 1 50 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico 
Internazionale, coli' indice alfabetico di tutti i 
pesi misure, monete, ecc. deiring. A. Tacchini, p.xx-482. 6 50 

~ Vedi anche Statica degli strumenti metrici. 

Mezzeria (Manuale pratico della) e dei vari sistemi 
della colonia parziaria in Italia, del Prof. Avv. A. Rab- 
BKNO, di pag. vni-196 1 50 

Micologia. — Vedi Fwnghi e Tartufi — Malattie 
criitogamiche. 

Microscopia. — Vedi Anatomia microscopica — Anù 
mali parassiti — Bacologia — Batteriologia ■— Mi- 
croscopio — Frotisiologia — Tecnica protistologica. 

Microscopio (H), Guida elementare alle osservazioni 
di Microscopia, del Prof. Camillo Acqua, di pa- 
gine xn-226, con 81 incisioni 1 50 

Militarla. — Vedi Codice cavalleresco — Duellante 

— Esplodenti — Scherma — Storia arte militare 

— Telemetria — Ufficiale (Mawuale deU'). 
Mineralogia. — Vedi Arte mineraria — Cristallo' 

grafia — Marmista — Metalli preziosi — Minera- 
logia generale — Mineralogia descrittiva — Orefi- 
ceria — Pietre preziose — Siderurgia. 



dby Google 



ELBffCO DEI MANUAU HOBPU. 43 

__ 

Mineralogia generale» del Prof. L. Bombicoi, 2^ edi- 
zione, rivedata, di pagr. zyi-190, con 183 incisioni e 3 
tavole cTomolitogr. 1 50 

Mineralogia deserlttlva, del Proi K Bombicoi, 
2^ ediz. di pagrine it-300, con 119 incisioni (Tolnme 
doppio) 3 — 

Misura delle botti. — Vedi Enologia, 

Mltllleoltura. — Vedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

Mitologia comparata, del Proi. A. Db Gubbrnatis, 
2» ediz. di pag. ym-lSO. (Esaurito). 

Mitologia greca, di A. Foresti : 

Volume I. Divinità, di pag. Yin-264 1 50 

Volume II. Eroi, di pag. 188 1 50 

Mitologie orientali, del Dott D. Bassi. (In lavoro). 

Mitologia romana, del Prof. A. Foresti. (In lavoro). 

Mobili artistici. — Vedi Amatore di oggetti d^arte 
e di curiosità. 

Moda. — Vedi Confezioni d* abiti — Disegno, taglio 
e confezione biancheria — Fiori artificicUi. 

Modellatore meccanico, falegname ed eba- 
nista, del Prof. Q. Mina, di pag. zvn-428, con 293 
incisioni e 1 tavola 5 50 

Mollnl. — Vedi Industria dei. 

Momenti resistenti e pesi di travi metalliche 
composte. Prontuario ad uso degli ingegneri, archi- 
tetti e costruttori, con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura, delllng. E. Schence, di pag. xi-188 . 3 50 

Monete greche, di S. Ambrosoli, con numerose in- 
cisioni. (In lavoro). 

Monete romane, del Cav. F. Gnecchi, di pag. zv-182, 
con 15 tavole e 62 figure nel testo 1 50 

— Vedi anche Metrologia — Numismatica — Paleo- 
grafia — Tecnologia monetaria — Vocabolarietto 
pei numismatici. 

Monogrammi, del Prof. A. Severi, 73 tavole divise 
in tre serie, le prime due di 462 in due cifre e la 
terza di 116 in tre cifre 3 50 

— Vedi anche Calligrafia — Ornatista. 
Morale. — Vedi Etica — Filosofia morale. 
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Morfologia greca, del Prof. V . Bbttbi, di pag. xx-376 

(Tolume doppio) 3 — 

Morfologia italiana, del Prof. E. Gobba, di p. ti-142. 1 50 
Morte (La) vera e la morte apparente, del 

Dott. F. Dell'Acqua, di pag. vm-136 2 — 

Muriatico. — Vedi Acido. 

Musei. — Vedi Amatore di oggetti d'arte e di curio- 
sità — Amatore di Maioliche e Poi'cdlane, 

Mutuo soccorso. — Vedi Società di mutuo soccorso. 

Naturalista viaggiatore, dei Proff. A. Lssel e R Ge- 
STBO (Zoologia), di pag. ym-144, con 38 incisioni . . 2 — 

Nautica. — V. Attrezzatura navale •— Canottaggio — 
Costruttore navale — Doveri del macchinista navale 

— Filonauta — Ingegnere navale — Macchinista m- 
vale — Marine da guerra — Marino — • Nuotale, 

Neurotteri. — Vedi Imenotteri, ecc. 

Nielielio. — Vedi Leghe metalliche. 

Nitrico. — Vedi Acido, 

Notare (Man. del), aggiunte le Tasse di registro, di bollo 
ed ipotecarie, norme e modali pel Debito pubblico, del 
notaio A. Gabetti, 2^ ediz. ampliata, di p« xii-340. 3 50 

— Vedi anche Testamenti. 
Numeri. — Vedi Teoria dei numeri. 
Numismatica, del Dott S. Ambbosoli, 2^ edizione, 

corretta ed accresciuta, di pag. xy-250, con 120 fotoin- 
cisioni nel testo e 4 tavole 1 50 

— Vedi anche Araldica — Archeologia — Metrologia 

— Monete greche — Monete romane — Paleografia 

— Tecnologia monetaria — Vocaòolarietto pei nu- 
mismatici — Vocabolario araldico. 

Nuotatore (Manuale del), del Prof. P. Abbo, di pa- 
gine xii-148, con 97 incisioni 2 50 

Oculistica. — Vedi Igiene della vista. 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applica- 
zioni, di G, GoBiNi, 2* edizione, completamente rifatta 
dal Dott. G. Fabbis, di pag. vm-214, con 7 incisioni, 2 — 

Olivo ed olio. Coltivazione deWolivOf estrazione, pu- 
rificazione e conservazione delVolio, del Prof. A. Aldi, 
3* ediz., di pag. xn-330, con 41 incisioni 3 — 

Omero, di W. Gladstone, traduz. di R. Palumbo e 
C. Fiorilli, di pag. xn-196 1 50 
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Operaio. (Manuale dell'). Eaccolta di cognizioni utili 
ed indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti aggiustatori e mecca- 
nici di G. Belluomini, 4^ edizione riveduta e aumen- 
tata, di pag. xvi-210 2 — 

Operazioni doganali. — Vedi Codice doganale — 
Trasporti e tariffe. 

Oratoria. — Vedi Arte del dire — Bettorica — Sti- 
listica, 

Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, del 
Dott, F. Racioppi, di pag. vin-310 (volume doppio) . 3 — 

Ordinamento degli Stati liberi ftiori d'Europa, 
del Dott. F. Racioppi, di pag. viu-376 (voi. doppio). 3 — 

Oreficeria. — Vedi Gioielleria — Metalli preziosi 
— Saggiatore, 

Ornatista (Manuale dell'), dell' Arch. A. Melani. Rac- 
colta di iniziali miniate e incise, d'inquadrature di 
pagina, di fregi e finalini, esistenti in opere antiche 
di biblioteche, musei e collezioni private. XXIV tavole 
in colori per miniatori, calligrafi, pittori di insegne, 
rìcamatori, incisori, disegnatori di caratteri da stam- 
pa, ecc., I* serie 4 — 

— Vedi anche Decorazioni, 

Orologeria moderna, dell'Ing. (j^abuppa, con 187 
illustrazioni, di pag. vm-302, con 276 incisioni . . . 5 — 

— Vedi anche Gnomonica. 

Orologi artistici. — Vedi Amatore di oggetti diarie 

e di curiosità. 
Orologi solari. — Vedi Gnomonica, 
Orticoltura, del Prof. D. Tamabo, con 60 incisioni . 4 — 

— Vedi anche Agricoltura, 

Ostricoltura e mitilicoltura, del Dott. D.Oabazzi, 
con 13 fototipie, di pag. vm-202 2 50 

— Vedi anche Piscicoltura, 

Ottica, del Prof E. Gelcich, di pag. xvi-676, con 216 
incisioni e 1 tavola . , 6 — 

Ottone* — Vedi Leghe metalliclie. 

Paga giornaliera (Prontuario della), da cinquanta 
centesimi a lire cinque, di 0. Negbin, di pag. 222. 2 50 
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Paleoetnologia, del Prof. J. Rbgazzoni, di pag. ^[-252, 
con 10 incisioni 1 50 

— Vedi anche Geologia. 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduz. dall'iuglese, 
con aggiunte e note del Prof. G. Fumagalli, di pa- 
gine Tni-156, con 21 incis. nel testo a 3 tar. in fototipia. 2 — 

Panificazione razionale» di Pompilio, di pag.iy-126. 2 — 

— Vedi anche Frumento — Molini (Industria dei). 
Parafiamlnl. — Vedi Elettricità — Fulmini, 
Parassiti. — Vedi Animali parassiti. 
Pedagogia. — Vedi Didattica — Giardino infantile 

— Ginnastica femminile e maschile — Giuochi in- 
fantili — Igiene scolastica — Sordomuto, 

Perizie d'arte. — Vedi Amatore di oggetti d'arte 
e di curiosità. 

Ortotteri. — Vedi Imenotteri, ecc. 

Pelli. — Vedi Concia delle pelli. 

Pensioni. — Vedi Societ(i di mutuo soccorso. 

Pesi e misure. — Vedi Metrologia universale — 
Statica e applicazione alla teoria e costruzione degli 
strumenti metrici — Tecnologia e terminologia mo- 
netaria. 

Peso dei metalli, ferri quadrati, rettangolari, 
cilindrici, a squadra, a U, a Y, a Z, a T e 
a doppio T, e delle lamiere e tubi di tutti 1 
metalli, di G^. Belluomini, di pag. xxiy-248 ... 3 50 

Pianista (Manuale del), di L. Mastrigli, di pag. zyi-112. 2 — i 

Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cor- i 

tili. Coltura e descrizione delle principali specie di va- 
rietà, di A. Pucci, 2» ediz., di pag. vm-216, con 117 ine. 2 50 j 

— Vedi anche Botanica — Floricoltura — Frutta i 
minori — Frutticoltura. I 

Piante industriali, coltivazione, raccolta e prepara- 
zione, di Gt, GoaiNi, nuova edizione, di pag. n-144 . 2 — 

Piante tessili. — Vedi Coltivazione e industrie delle 
piante tessili. 

Piccole industrie, del Prof. A. Errerà, di pa- 
gine xvi-136. (Esaurito, la 2* edizione rifatta dairing. 
L Ghersi è In preparàzfono). 
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Pietre preziose, classificazione, valore, arte del gio- 
ielliere, di G. GORINI, 2* ed., di pag. 138, con 12 ine. 2 — 

Pirotecnia moderna, di F. Di Maio, con 111 inci- 
sioni, di pas:. vm-lòO .2 50 

— Vedi anche Eaplodentù 

Piscieoltnra (d'acqua dolce), del Doti. E. Bettoni, 
di pag. vin-318, con 86 incisioni 3 — 

— Vedi anche Ostricoltura. 

Pittura* Pittura italiana antica e moderna, dell'Arch. 
A. Mklani, 2 volumi, di pag. xx-164 e xvi-202, illu- 
strati con 102 tavole, di cui una cromolitogrrafata e 11 
figure nel testo 6 — 

— Vedi anche Anatomia pittorica — Colori (Scienza 
dei) — Ck>lori e vernici •— Decorazione — Disegno 
— Luce e colori — Ornatista — Bistauratore dei 
dipinti — Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 

Poesia. — Vedi Arte del dire — Dantologia — Let- 
teratura — Omero — Bettorica — Ritmica — Shake- 
speare — Stilistica, 

Pollicoltura, del March. Q. Trevisani, 3^ edizione, 
di pag. vii-182, con 72 incisioni 2 50 

— Vedi anche Animali da cortile — Colombi, 
Pomologia artificiale, secondo il sistema Gamier- 

Valletti, del Prof. M. Del Lupo, pag. vi-132, e 44 ine. 2 — 

Porcellane. — Vedi Amatore, 

Porco (Allevamento del) — Vedi Maiale, 

Prato (II), del Prof. G. Cantoni, di pagine 146, con 
13 incisioni 2 — 

Prealpi bergamasche (Guida-itinerario alle), com- 
presi i passi alla Valtellina, con prefazione di A. Stop- 
pani, 2^ ediz., di pag. xx-124, con carta topografica e 
panorama delle Alpi Orobiche 3 — 

— Vedi anche Alpi — Dizionario alpino. 
Pregiudizi. — Vedi Errori e pregiudizi. 
Previdenza* — Vedi Aussicurazùme sulla vita — 

Società di mutuo soccorso. 
Procedura civile e procedura penale. — Vedi 
Codice, 
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Prodotti agricoli del Tropico (ManiULle pratico 
del piantatore), del cav. A. Gaslini. (H caffè, la canna 
da zucchero, il pepe, il tabacco, il cacao, il té, il dattero, 
il cotone, il cocco, la coca, il baniano, il banano, l'aloè, 
l'indaco, il tamarindo, l'ananas, l'albero del chinino, 
la juta, il baobab, il papaia, l'albero del caoutchouc, 
la guttaperca, l'arancio, le perle). Di pag:. xvi-270 . . 2 — 

Proiezioni (Le). Materiale, Accessori, Vedute a mo- 
vimento, Positive sul vetro, Proiezioni speciali poli- 
crome, stereoscopiche, panoramiche, didattiche, ecc., 
del Dott L. Sassi, di pag. zvi-447, con 141 incisioni 5 — 

Proiezioni ortogonali. — Vedi DÌ9egno, 

Prontuario dell'agricoltore (Manuale di agricol- 
tura, economia, estimo e costruzioni rurali), del Prof. 
V. Niccoli, di pag. xi-346 5 50 

Prontuario di geografia e statistica, del Prof. 
G. Garollo, pag. 62 1 — 

Prontuario di valutazioni. Utili, Perdite, Ricavi, 
Bicchezza mobile, Interesse e sconto semplici, Titoli, 
del Bag. E. Qa&liabdi. (In lavoro). 

Prontuario per le paghe. — Vedi Paglie. 

Proprietario di case e di opifici (Manuale del). 
Imposta sui fabbricati dell'Avv. GT. Giordani, di pa- 
gine xx-264 1 50 

— Vedi anche Ipoteche, 

Prosodia. — Vedi Metrica dei greci e dei romani — 
Ritmica e metrica razionale italiana. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ing. 0. Claudi, di pa- 
gine 64, con 28 tavole 2 — 

Protistologia, del Prof. L. Maggi, ^ edizione, di ' 
pag. XVI-2TO, con 93 incis. nel testo (volume doppio) . 3 — 

— Vedi anche Anatomia microscopica — Animali pa- 
rassiti — Batteriologia — Microscopio — Tecnica 
protistologica. 

Prototipi (I) internazionali del metro e del kilogramma 
ed il codice metrico internazionale. — V. Metrologia, 

Proverbi in quattro lingue. — Vedi Dottrina 
popolare. 
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Proverbi (516) sul cavallo, raccolti ed annotati 
dal Colonnello Volpini, di pag. xix-172 2 50 

Psicologia, del Prof. C. Cajjtoni, di pagine viii-l(58. 
2^ edizione riveduta 1 50 

— Vedi anche Estetica — Etica — Filosofia — Logica, 
Psicologia fisiologica, del Dott. G. Mantovani, 

di pair. viii-165, con 16 incisioni 1 50 

Pugilato antico e moderno, di Cougnet. (In lav.)* 

Raccoglitore di francobolli. — Vedi Dizionario 
filatelico. 

Raccoglitore di oggetti d'arte. — Vedi Amatore 
di oggetti diarie — Amatore di Maioliche e Porcellane. 

Ragioneria, del Prof. V. Q^im, 3^ edizione riveduta, 
di pag. vni-137, con 2 tavole 1 50 

Ragioneria delle Cooperative di consumo (Ma- 
nuale di), del Rag. G. Rota, di pag. xv-408 (voi. doppio). 3 — 

Ragioneria Industriale, del Pro£ Rag. Obebte 
BEB0AMASCHI, dì p. vn-280 e molti moduli (voi. doppio). 3 — 

Reclami flerrovlarll. — Vedi Trasporti e tariffe. 

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle 
operazioni topografiche, dell'Ing. G. Pozzi, di 
pag. xv-238 con 182 incisioni e 1 tavola 2 60 

Religioni e lingue dell'India inglese, di R. 
CusT, tradotte dal Proi A. De Gubbbnatis, di p. iv-124. 1 50 

Repertorio di matematiche superiori, del Prof. 
E. Pascal. (In lavoro). 

Resistenza del materiali e stabilità delle co- 
struzioni, deiring. P. Gallizia, di pag.z-336, con 
236 incisioni e 2 tavole 5 50 

— Vedi anche Momenti resistenti, 

Rettorica, ad uso delle scuole, del Prof. F. Oapbllo, 
di pag. vi-122 1 50 

— Vedi anche Arte del dire — Stilisticaé 
Ricamo. — Vedi Disegno e taglio di biancheria — 

Macchine da cucire — Monogrammi — Ornatista, 
Ricchezza mobile (Imposta sui redditi di), dell'Av- 
vocato E. Bruni, vm-218 1 50 

— Vedi anche Imposte dirette — Prontuario di va- 
lutazione. 
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Ricettario fotografico, del Dott Luigi Sassi, di 
pag. vi-150 2 — 

Rineoti» — Vedi Imenotterij ecc. 

Riscaldamento e ventilavione degli ambienti 
abitati, del Prof. R Fbbbini, 2 yol., di pag. z-332, 
con 94 incisioni 4 — 

Riscossione imposte. — Vedi Imposte. 

Risorgimento italiano (Storia del), del Prof. F. 
Bertolini, 2* ediz., di pag:. viii-208 1 50 

— Vedi anche Storia e cronologia — Storia italiana. 
Ristauratore dei dipinti, del Conte Gt. Sbcco- 

SuARDO, 2 volumi, di pag. xvi-269, xn-362, con 47 ine. 6 — 

— Vedi anche Amatore d^oggetti d'arte e di curiosità. 
Ritmica e metrica razionale italiana, del Prof. 

Rocco Murari, di pag. xvi-216 1 50 

— Vedi anche Arte del dire — Bettorica — Stilistica. 
RiTolnzione francese (La) (1789-1799), del Prof. 

Doti Gian Paolo Solerio, di pag. iv-176 .... 1 50 
Saggiatore (Man. del), di F. Buttari, di pag. yui-245, 
con 28 incisioni 2 50 

— Vedi anche Metalli preziosi — Oreficeria. 
Salumeria. — Vedi Maiale. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), del Prof. F. 
Gt. Fumi, 2* edizione rifatta, di pag. xn-254 (voi. doppio). 3 - 

Saponeria, delllng. E. Marazza. — Vedi Industria 
saponiera. 

Scacchi (Manuale del giuoco degli), di A. Seohibri, 
2* ediz., di pag. xv-222, con 191 incisioni 3 — 

Scherma italiana (Manuale di), su i principii ideati 
da Ferdinando Masiello, del Comm. J. Qslli, di pa- 
gine vin-194, con 66 tavole 2 50 

— Vedi anche Codice cavalleresco — Duellante. 
Scienza delle finanze, del Dott T. Carnevali, di 

pag. iv-140 1 50 

S coltura. Scoltura italiana anticha e moderna, sta- 
tuaria e ornamentale dell' Arch. Prof. A» Mblani, 
di pagine xvm-196, con 56 tavole e 26 figure inter- 
calate nel testo 4 ^ 

— Vodi anche Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità. 
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Scritture d'alRirl (Precetti ed esempi di), per oso 
delle scuole tecniche, popolari e commerciali, del Prof. 

D. Maffioli, di pag. vm-203 1 50 

Sel¥ieoltar«9 di A. Santilli, di pagr. vm-2aO, e 46 ine. 2 — 
Semelotlea, di U. Gabbi, di pag. xvi-216, con 11 ine. 2 50 
Sericoltura* — Vedi Bachi da seta — Gelsicoltura 

— Filatura — Industria della seta — Tint della seta. 
Shakespeare» di Dowden, traduzione di A. !6alzani, 

di pag. xn-242 1 50 

Siderurgia (Manuale di), delllng:. V. Zoppetti, pub- 
blicato e completato per cura deiring. E. Gabuffa, 

di pag. iy-368, con 220 incisioni 5 50 

Sieroterapia, del Dott. E. Rebuschini. (In lavoro). 
Sismologia, del Capitano L. Gatta, di pag. yni-175, 
- con 16 incisioni e 1 carta 1 50 

— Vedi anche Vulcanismo, 

Smalti. — Vedi Amatore d^ oggetti diarie e di curiosità 

— Amatore di Maioliche e Porcellane. 
Socialismo, dell' Avv. G. BniAem, di pag. xy-285 

(volume doppio) 3 — 

Soccorsi d'urgenza, del Dott. C. Galliano, 4* edìz. 
riveduta e ampliata, di pag. xlvi-352, con 6 tav. litogr. 3 — 

— Vedi anche Assistenza infermi — Igiene — Medi- 
calura antisettica. 

Società di mutuo soccorso (Manuale tecnico per 
le). Norme per l'assicurazione delle pensioni e dei 
sussidi per malattia e per morte, del Dott. G. Gar- 
DENGHi, di pag. vi-152 1 50 

Solforico. — Vedi Acido. 

Sordomuto (II) e la sua istruzione. Manuale per 
gli allievi e le allieve delle R. Scuole normali, maestri, 
genitori e filantropi, del Prof. P. Fobnabi, di pa- 
gine vni-232, con 11 incisioni 2 — 

Specclii. ■— Vedi Fabbricazione degli specchi. 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di 
R. A. Proctor, trad. con note ed aggiunte di F. Porro, 
di pag. VI- 178, con 71 ine. e una carta di spettri. . 1 50 

Spirito di Tino. — Vedi Alcool -— Ck)gnac — Li- 
quorista, 
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Stagno (Vasellame di). — Vedi Amahre di oggetti 
diarie e di curiosità. 

Statica (Principi di) e loro applicasioiie alla 
teoria e costruzione degli strumenti me- 
trici, deiring:. E. Bagnou, paf?. Ym-252 con 192 ine. 8 50 

— Vedi anche Metrologia, 

Statistica, del Prof. F. Virgilh, di pag. vin-176. . 1 50 

Stemmi. — Vedi Araldica. 

Stenografia, di Gr. GtiORQ^vn (secondo il sistema Ga- 
belsberger-Noe), 2* edizione, di pag. iv-241 3 — 

Stenografia (Guida per lo stadio della) sistema Ga- 
belsberger-Noe, compilata in 35 lezioni da A. Nico- 
LBTTi, di pag. vin-160 1 50 

Stenografia. Esercizi graduali di lettura e di scrit- 
tura stenografica (sistema Qabelsberger-Noe), con tre 
novelle, del Prof, A. Nicoletti, di pag. viii-160 . . 1 50 

Stereometria applicata allo sviluppo dei so* 
lidi e alla loro costruzione in carta, del 
Prof. A. RivBLU, di pag. 90, con 92 incis. e 41 tav, 2 — - 

Stilistica, dei Prof. F. Capello di pag. xu464 . . 1 50 

— Vedi anche Arte del dire — Bettorica. 
Stimatore d'arte. — Vedi Amatore di oggetti d'arte 

e di curiosità — Aìnatore di Maiolicìie e PorceUatie. 
Storia antica. Voi. L L^ Oriente Antico, del Prof. 

I. Gbntilb, di pag. xn-232 1 50 

Voi. II. La GreciOt del Prof. G. Toniazzo, di pa- 
gine vi-216 1 50 

Storia dell'arte militare antica e moderna, 

del Gap. V. Rossetto, con 17 tav. illustr., di p. Tin-504. 5 W 
Storia della ginnastica. — Vedi CUnnastica, 
Storia d'Italia (Breve), del Prof. P. Orsi, di p. xn-268. 1 50 
Storia e cronologia mediocTale e moderna, 

in CO tavole sinottiche, del Prof. V. Casagbandi, 2* 

edizione, di pag. vi-260 1 50 

Storia italiana (Manuale di), 0. Oantù, di pag. rv-lOO. 1 50 

■— Vedi anche Bieorgimento. 

Storia della musica, del Dott. A. Untersteimsb, 

di pag. 300 (volume doppio) 3 — 
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Storia naturale dell'uomo e suoi eoetuml. — 

Vedi anche Antropologia — Etnografia — Fisio- 
logia — Grafologia — Paleografia, 

Strumentazione (Man. di), di E. Froitt, tiadnzione 
italiana con note di V. Ricci, con 96 esempi, di p. x-222. 2 50 

Strumenti ad arco (Gli) e la musica da camera, 
del Duca di Caffabblli F., di pag:. x-235 .... 2 50 

— Vedi anche Armonia — Cantante — Fianista, 
Strumenti metrici. — Vedi Metrologia — StoHccu 
Suono. — Vedi Luce e siwno. 

Sussidi. — Vedi Società Mutuo Soccorso, 

Tabacco, del Prof. Qt, Cantoni, di p. it-176, con 6 ine. 2 — 

Tabaccliiere artisticlie. — Vedi Amatore d'oggetti 
d'arte e di cwriositL 

Taclieometria. — Vedi Celerimenswra— Telemetria 
— Topografia — Triangolazioni, 

Taglio e confezione di bianciieria. — Vedi 
Disegno, 

Tappezzerie. — Vedi Amatore di oggetti d'arte f 
di curiosità. 

Tariffe ferroviarie. — Vedi Codice doganale — 
Trasporti e tariffe. 

Tartufi e fungili. — Vedi Funghi. 

Tasse di registro, bollo, ecc. — Vedi Notaro, 

Tasse. — Vedi Imposte, 

Tassidermista. — Vedi Imbalsamatore — Natura- 
lista viaggiatore. 

Tavole logaritmielie. — Vedi Logaritmi, 

Tecnica microscopica. — • Vedi Anatomia micro- 
scopica. 

Tecnica protistologica, del Prof. L. Mag^gi, di 
IMig:. xvi-318 (volume doppio) 3 — 

— Vedi anche Frotistologia, 

Tecnologia meccanica. — Vedi Modellatore mec- 
canico. 

Tecnologia e terminologia monetaria, di G. 
Sacchetti, di pag. xvi-191 2 — 

Telefono, di D. V. Piccoli, di pag. iv-120, con 38 ine. 2 — 
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TelegraflAf del Prof. R. Febbini, di pag. it-318, con 
95 incisioni 2 — 

— Vedi anche Cavi e telegrafia sottomarina. 
Telemetria, misura delle dlgtanse In guerra, 

del Gap. Gt, Bertelli, di pag:. xni-145, con 12 zincotlpìe. 2 — 

Tempera e cementazione» delllng:. Fadda, di pa- 
gine vm-108, con 20 incisioni 2 — 

Teoria del numeri (Primi elementi della), per il 
Prof. U. ScAEPis, di pag. vm-152 1 50 

Teoria delle ombre, con un cenno sul Chiaroscuro 
e sul colore dei corpi, del Prof. E. Bonci, di pag. Ym-164, 
con 26 tavole e 6^ figure 2 — 

Terapeutica* — Vedi Impiego ipodermico e la do- 
satura dei rimedi. 

— Vedi anche Farmacista — Materia medica — Me- 
dicatura antisettica — Semeiotica. 

Termodinamica, del Prof. 0. Cattaneo, di p. x-196, 
con 4 figure 1 50 

Teitemotl. — Vedi Sismologia — Vulcanismo, 

Tessitore (Manuale del), del Prof. P. Pinchetti, 2» 
edizione riveduta, di pag. xvi-312, con illustrazioni 
intercalate nel testo . , . 3 50 

Testamenti (Manuali dei), per cura del Dott Gt, Se- 
bina, di pag. vi-238 2 50 

— Vedi anche Notaio. 

Tlgrè-ltaliano (Manuale), con due dizionarietti ita- 
liano-tigre e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa 
degli idiomi parlati in Eritrea, del Cap. Manf&bdo 
Campe&io, di pag. 180 2 50 

— Vedi anche Arabo volgare — Grammatica galla — 
Lingua delV Africa. 

Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 3* ediz., di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni (volume doppio) .... 4 — 

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. 
Pascal, di pag. xvi-432. 5 — 

Tipografia (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stam- 
pare. — Compositori, e Correttori, Revisori, Autori 
Editori, di S. Landi, di pag. 280 . . 
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Tipografia (Voi. II). Lezioni di composiziono ad uso 
degli allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, 
di pag. vin-271, corredato di figure e di modelli . . 2 50 

— Vedi anche — Vocabolario tipografico. 
Topog;rafla e rilievi. — Vedi Cartografia — Catasto 

italiano — Celerimensura — Compensazione degli 
errori — Curve — Disegno topografico — Estimo 
rurale — Geometria pratica — Prospettiva — Re- 
golo calcolatore — Telemetria— Triangolazioni topo- 
grafiche e triangolazioni catastala 

Topog;rafla di Roma antica, di L. Bob^ari, di pa- 
gine vin-436, con 7 tavole 4 50 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viti e ruote dentate, arricchita di oltre 100 pro- 
blemi risolti, di S. DiNABO, di pag. 164 2 — 

Trasporti, tarilTe, reclami ferroviari ed ope- 
razioni doganali. Manuale pratico ad uso dei com- 
mercianti e privati, colle norme per l'interpretazione 
delle tariffe e disposizioni vigenti, per A. G. Bianchi, 
con una carta delle reti ferroviarie italiane, di p. xvi-152. 2 — 

Travi metallici composti — Vedi Momenti resi- 
stenti. 

Triangolazioni topograficiie e triangolazioni 
catastali, dell'Ing. O. Jacoangell Modo di fon- 
darle sulla rete geodetica, di rilevarle e calcolarle, di 
pagine xiv-240, con 32 incisioni, 4 quadri degli elementi 
geodetici, 32 modelli esemplificati pei calcoli trigono- 
metrici e tavole ausiliarie 7 50 

— Vedi anche Cartografia — Celerimenswra — Disegno 
topografico — Geom^etria pratica — Prospettiva — 
Regolo calcolatore — Telemetria. 

Trigonometria. — Vedi Geometria metrica. 

Ufficiale (Manuale per T) del Regio Esercito italiano, 
di U. MoRiNi, di pag. xx-388 3 50 

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Rappresen- 
tazione, Problemi, dell'Ing. G. Bertolini, pag. x-124. 2 50 

Usciere. — Vedi Conciliatore, 

Utili. — Vedi Prontuario di valutazione. 
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UTe da tavola. Varietà, coltivazione e commercio, 
del Dott. D. Tamaro, terza edizione, di pag. xvi-278, 
con 8 tavole colorate, 7 fototipie e 67 incisioni. . . 4 — 
Valli lombarde, di Scolari. - Vedi Dizionario alpino. 
Valori pubblici (Manuale per l'apprezzamento dei) e 
per le operazioni di Borsa, del Dott. F, Piccinelli, 2* 
ediz. completamente rifatta e accresciuta, di p. xxiv-902. 7 50 

— Vedi anche Debito pubblico. 
Valutazione. — Vedi Prontuario di. 
Vasellame antico. -— Vedi Amatore di oggetti diarie 

e di curiosità. 

Veleni ed avrelenamenti, del Dott. C. Fbabàbis, 
di pag. xvi-208, con 20 incisioni . . . • . ... 2 50 

Velocipedismo. — Vedi Ciclista, 

Ventagli artistici. — Vedi Amatore d^oggetti d*arte 
e di curiosità. 

Ventilazione. — Vedi Biscaldamento. 

Verbi greci anomali (D, del Prof. P. Spaonotti, se- 
condo le Qramm. di Ctjrtius e Inama, di p. xxiv-107. 1 50 

Verbi latini di forma particolare nel perfetto 
e nel supino, di A. F. Pavanello, con indice al- 
fabetico di dette forme, di pag. vi-215 1 50 

Vernici» lacche, mastici, inchiostri da stampa, 
ceralacche e prodotti affSni (Fabbricazione delle), 
deiring. Ugo Fobnabi, di pag:. vm-282 2 — 

Veterinaria. — Vedi Alimentazione del bestiame — 
Bestiame •— Cane — Cavallo — Coniglicoltura — 
Igiene veterinaria - Immunità - Maiale - Zootecnia, 

Vetri artistici. — Vedi Amatore di oggetti d'arte 
e di curiosità. 

Vini bianchi da pasto e Vini mezzocolore (Guida 
pratica per la fabbric, l'affinamento e la conservaz. dei), 
del Barone Gt, a Prato, di pag. xii-276, con 40 incis. 2 — 

Vino (H), di Gt, Grazzi-Soncini, di pag. xvi-152. . . 2 — 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, 
del Prof. 0. Ottavi, rived. ed ampliata da A. Stbuochi, 
4<^ ediz., di pag. xvi-200, con 22 incisioni 2 — 

— ed enologia. — Vedi Alcool — Analisi del vino ■— 
Cantiniere — Cognac: — Enologia — Enologia do- 
mestica — Liquorista — Malattie ed cUterazioni 
dei vini — Uve da tavola — Vino. 
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Vocabolarietto pel numismatici (in 7 lingrne), 

del Dott. S. Ambbosoli, di pag. vni-134 1 50 

Vocabolario araldico ad uso degli italiani, 

del Conte G. Guelfi, di pag. vni-294, con 356 incis. 3 50 
Vocabolario compendioso della lingua russa, 

del Prof. VoiNOviCH, di pag. xvi-238 (volume doppio). 3 — 

Vocabolario tipografico, di S. Landi. (In lavoro). 

Volapiik (Dizionario italiano^volapiik), preceduto dalle 
Nozioni compendiose di grammatica della lingua, del 
Prof. C. Mattbi, secondo i principii dell'inventore 
M. ScHLEYEB, ed a norma del Dizionario Volapiik 
ad uso dei francesi, del Prof. A. Kbrckhopfs, p. xxx-198. 2 50 

Volapiik (Dizion. volapUk-italiano), del Prol O.Màttei, 
di pag. xx-204 2 50 

Volapiik, Manuale di conversazione e raccolta di voca- 
boli e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa 
ToMMASi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Vulcanismo, del Gap. L. Gatta, di p. vm-268 e 28 ine 1 50 

— Vedi anche Sismologia, 

Zoologia, dei Proff. E. E. GieLiOLi e G. Cavanna, 

L Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure ... 1 50 
n. Vertebrati. Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci 

ed Anfibi), di pag. xvi-156, con 33 incisioni. 1 50 
in. Vertebrati. Parte n, Sauropsidi, Teriopsidi 
(Rettili, Uccelli e Mammiferi), di pag. xvi-200, 
con 22 incisioni 1 50 

— Vedi anche Anatomia e fisiologia comparate — 
Animali parassiti dell'uomo — Animali da cor- 
tile — Apicoltura -— Bachi da seta — Batteriologia 

— Bestiame — Cane — Cavallo — Coleotteri — 
Colombi — Coniglicoltura — Ditteri — Embriologia 
e morfologia generale — Imbalsamatore — Imenot- 
teri — Insetti nocivi — Insetti utUi — Lepidotteri — 
Maiale — Naturalista viaggiatore — Ostricoltura 
e mitilicoltura — Fiscicoltura — Pollicoltura — 

— Frotistologia — Tecnica protistologica — Zootecnia 
Zoonosi, del Dott. B. Galli Valerio, di pag. xv-227. 1 50 
Zootecnia, del Prof. G. Tampblini, di pag. vin-297, 

con 52 incisioni 2 50 

Zucchero. — Vedi Ifidustrìa dello. 
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